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T arte Settima 3 & y Iti ma , 

LIBRO PRIMO, 



On haueano i Catalani afciù- 
gate ancora le lagrime , ca- 
gionate dalla morte del 
Principe di Viana , quando 
la tragedia di Donna Bian- V 
ca con maggror copia le ri- 
nouò i rutti, rabbia, Rizza, e furore , ri- 
pigliano Tarmi, e Tofhlità; corrono ar« 
matifìno a Girona,fenza rifpetto,e ver- 
gogna alcuna v*aflediano dentro la Re*VgoRug 
g ina d* Aragona , che Ibi lecita via più * ,cro 
h del rifehio del Principe D. Fernando 
fuo Figlio, che de! proprio , fi ritira nel capo dé 
caftel vecchio 9 che di a mauano Giro- congiu- 
nella: mentrei congiurati, capo de* quali ” li di 
era Vgo Ruggiero Conte di Palla, sfor- _ “* °" 
A » zano 
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sano a grand* impeto la Crt3 quantun- 
que coraggiclamente difefa da D, luigi 
Dezpuchfuo Goucinatore , diecoftret- 
to finalmente à dar luogo alia moltitu- 
dine à gran ventura fcampò la vita ; nè 
v*era dùbbio , che i Catalani haurebbo- 
no co'i medefimo sforzo manomeflo an- 
cora il Cartello , e prefeui il Principe,e 
la Regina , fe non fouragiungeua di re- 
pente la Canal leria Francete , che non 
pure liberò dal pericolo la Fortezza, ma 
riduflfe la Piazza iftéfla al partito Regio 
con la fuga de* congiurati • 
a V’accorfe ancora il Ré d’Aragona. 
con gran prertezza , punto il fianco da* 
fproni acuti dèi rifehio di fua moglie, e 
di fuo figliolo , & incalzando i fuggiti- 
Congiu* ul * n più d*vn* incontro Iisbaragliò,mà 
rati di cofloro vedendoli ridotti à così duro 
Catalo partito fanno capo al Rèdi Caviglia, 
froncfl P er Biezo d’vn’Anibafciadore dec- 
1 or Con to Copones , ofifrono liberalmente il 
tado al Principato di Catalogna , e Pvbbienza 
Rè di giurata di vafiàllaggio , quando voglia 
Caftì- riceuerlihutnanamcnte (otto la fua pro«: 
** a * tettione, e difenderli à tutto sforzo dal- 
ia tirannia { come elfi diceuanoj degli 
Aragonefi. Non panie quella a^Gian* 
di della Cartiglia , co* quali il Ré £1. 
Enrico confuitò la facenda , offerta da 
rifiutare , che perciò , non ottante la 
pace poco dianzi giurata, accettato il. 
partito , mandò loro vn foccorfo di 
due mila , e cinquecento causili fotro 
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fa condotta di D. Giouarthj di Beair- 
monce Priore di $. Giotianni , e di &•»* 
Gìooanni di Sorte* principal Calia! iero 
della Città di Soria,co*quali i fòlleuati 
fi mantennero vn pezzo oftinati nella ^j 23na 
campagna > hauendo innalzato al Cielo f ac b 3Il 
le Bandiere di Caftigliai e giurato vbbi- di«c • 
dienza , come a lor Sourano , al Rè Di 
Enrico, i 

j Non caputa egli in fè fteffod’alle* ( ì. 
prezza a cagione d'vn così -nobile , e 
chiaro acquilo , quando due nouelle di 
£ randi fiima amfeqlienzà il colmarono 
«ti nuotio giubilo , e contentezza : fagli 
riferito in Agreda ,doue s*era condotto 
a dar calore alla Guerra ,chedifegnaua 
mouere alI*A*-2gon3j cheD. Giouanni Q a fa™ 
di Gtifmano Di)ca di Medina -Sidonia bo' DiÌ 
haueua tolta à* Mori Eraclea ,ò voglia-m ca di* 
dir Gibilterra , Piazza loto la quale pò- ^*dina 
chi anmauanftf il Ilio magnanimo geni- prcnde 
tore D. Enrico Gu frua no Conte di Nié4 Eraclea, 
bla hauea perduto là vita, ma non la fa* 
ma * che rifuona ancora immortale per E D pic- 
tutta la Spagna : e che D. Pietro Giro^ tro Giro 
ne Maeftro di Calamuia gPiftelfi con ne Ar- 
fua gran lode tolto Archidona y quelli cfiìdon* 
auuifi il riempirono di tanta gioia , die 
ad efempio d’Abomelico Moro figliò 
del Rèdi Marocco, che fé chiamarli Rè 
d’Eraclea , aggiunfe ancor* egli a titoli 
fuoi Regali quello di Ré d*Eradea, e di 
Gibilterra. 

4 II colmo però d’ogni fno coiteti* 
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— - * cofù il parto della Regina fua moglie 

• D.Giouannà,abborrinaeglia pari della 
àI morte il cognome cTlmpotente 5 che il 
volgo palelèmente gli daua j il perche a 
tenerlo da fe lontano , & à fodisfare in- 
terne alla fua sfrenata libidine , hot con 

quefta dama, hor con quella domeltica- 

uafi , e quantunque di ninna à pieno go* 
der potefle , fi compiaceua nulladirpenO 
D.Cata di tutte ; Si moftrò primieramente tutto 
, ma di f oco per ,c a taripa dì SandouaJ , dama 
fai an'a ftfh* bella ma poeo honefta.j ma quello 
ta dal loco fù tollo dal ghiaccio della gelofia 
Rè En- inforzato , el-pento. S*auuide , che la 
<ico • ^j a y aga non fi mollraua punto ritvofa a 

vagheggiamenti di D. Alonfodi Coido- 
ua^aiiàliero vgualmente nòbile , e ben 
Bandita difippfto» Si vendicò dett’vna con darle - 
dalla— «9 bando dal fuo cuore, e dalla fua re gg* a * 
Corte, delPaltro con largii crudelmente dal 
bulle faltar la reiterandone a dmederc' 
per auuencura , che non coneiene a* Pia- 
neti minori calcar le lt rade proprie del 
Sole , e che non è mai ficuro a chi porta 
* Ja fronte ignuda il cozzare con chi la db 
fende con la corona • 

5 Aritmie al bando di. D. Catarina 
K: dalla Co"rte il farla ancora Badefla del 
£etro Mona Itero di S.Pietro delas Duegnas in 
de las Toleto, fituato dou'hora forge lo Ipeda* | 
Duegnas| e j s Croce , fiotto colore , che quelle 
V Religiofiehauean bifiognodi riformai di 
dificiplina : e la potean certamente aliai 
bene apprendere da così bupnamaelt ra, 

- ' - che 
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< che oltre all* edere data amica del Ré, Donna 
» non era data fcortefe allatto a* valla Hi Gaio- 
I ideili: il luògo di D. Catarina fù occu- mar a- 

* pato immantinente da D.Guiomar don- 

n zella, che in difpofteZza, gratia', e bel- d E J nrico# 
i tà,non ha uea, tratta ne la Regina,chi Pag* 

* guagliafie . Hebbero principio gli amo- 
ri del Rè con codei in vn condito : che 

I con imbandigione regale D. Alonlo di 
Fonfeca Arciuefcouo di Siuiglia appre* 
dò in Madrid alle Maefti del Rè, e della 
Regina: condito in cui tra gli altri piatti 
'due ve ne furon colmi al fommo d'anel* 
ia d* oro fiammeggianti di pretiofilfime 
gioie, che furono compartite tri conui- 
rati ^ aIì* fiorx fù che il Ré D. Enrico 
i buttati gli occhi fopra D é Guiomar, che 

* tri Padre Dame quali luna tra le Stel- 
le minori vedealì a (Tifa , cominciò ad 
amarla più che fua moglie ,onde fi vide- 
ro todo nafeere trà le due dìfeordie , e 
riffe . 

6 Era fauoreggiata la Dama dalPAr* 
ciuefeouodi Siuiglia , la Regina da D. 
Giouanni Paceco Marchefe di Villena, 
con che la Corte lìvide tolto diuila in 
due fattionir occafionealla ferua cf in* 
fuperbirfi \ e diperdere il rifpetto alla Guer £» 
fua padronavdallecontelè , e dalle 
fi venne a prouerbi, & a motti: da^>ro« Regina, 
uerbij ,eda* motti fi pafsò ben todd alle e l’arai* 
trafitture, alle villanie; fe ifc -di fièro del-' ca * 
le belle lènta che ninna delle due vi po- 
nefle molta di cafa propria , V-n dì la 

Af Re* 

. * — - 
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Regina punta fu ? l vero da vn fiero mot- 
to fi fdegnò sì forte , che ponendole con 
' furore le mani addotto gl’infegnò fuo 
malgrado a tacere , & a fi are a legno, 
almeno in publico, perche in priuaco 
ne fé co! Re fchiamazzi , e lamenti tali, 
che il Ré (degnato ne garrì la Regina 
con paroleaflai rifcntité, non (offrendo 
di mi rare in quel.volco , ch’era il giar- 
dino de’ Tuoi diporti le Jfìtiidurre, & i 
ièg nid’ vn’ indifereta, e barbara agri* 
coltura , t 

7 Et hauea ben* onde D. Guiomar 
La Re- punzecchiare, e mordere la Regina, la 
gina hà quale di q netti tempi s’era abbandona- 
Doco* Ca ta maniera ad vna prattic* irandnlo- 
honeftì lacon D.Beltran della Cueua Maggior- 
con d domo del Palazzo Regale , chedauada 
Beiuan mormorare, e parlare di fe a tutto il Re- 
deàia_*> gno.Nè pur eHa,ma il Rèmedefimo ver 
" cua 'mua intaccato di così vituperofa, e 
brutta infamia ; diceuano pubicamen- 
te , ch’ egli per coprire la propria itti- 
potéza,& eflfer chiamato Padre di qual- 
che figlio , tutto che non fuo foffriua vo- 
lentieri,cheil fuofauorito gli violafle il 
letto , e la moglie la fede. Io non sò fe 
,v quella diceria fotte del tutto vera , o in 
qualche parte alterata, e finta dall’affec- 
tione di coloro , che gli anni auuen ire 
fofienneroil partito dell* Infanta Don- 
na Ifàbella , e del Rè Fernando il Caco- 
lice, contro la Principefla D. Giouaiv- 
Oa; $ò ben cerco* che molti Scrittori di 

v quel 
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quei tempo la dan per vera , é che la 
g? ” l ^?P occ 3 "g illese trafcura rezza de f 
«e D, Enrico tedie de gran fonda men- 
to df verità , 

8 Scriue Stefano Garibai , che quefta h 7.7* 
«ma nauea prete ab antico tanto pie* Picrro 
de nei] opinione del volgo , che a piena Mattcf * 
bocca diceuafi, benché non babbia mol- 
ta credi biJjta j che il Ré dello haueua alni , 
«on le A>e mani condotta all* amicola 
moa l iej perche n*ab» fa fTe a fuo bene- 
placito ; cofa del che fi moftròelfa al 
principio ichiua in riguardo della fu» 

«al grandezzi:ma di poi fe ne coni- * 
P£ c .que a legno tale, c'hebbe fempre 
aAaynd bitegnodi ireno , che rii foro* 

Re * diretti propri j del i*hu mona miferia, 

1 c ^ e vna vo ^ ta data/i hi preda 

ai Temo, più non A ricorda della ra- * 
gione. Mei maggior caldo di quella 
domcfticheaza,neila Villa dM randa del 

uV°* !?5f& ina fi Scoprì grauida ,di 
e . e J ? c ? / tanta feda , che per man- 

cia di sl buona miona le donò quella me* 
de/ima ViHa:poco conto fcceus egli del- 
le dicerie del volgo , che attribuiua 
oucl la pregnezza non al padrone, ma a I ' 
jcriio, non al Principe , ma al fauoritoc 
le pur dir non vogliamo, che non giun- 
geu3 alle file orecchie quel che volaua 
per le bocche di ciafcheduoojcosìauuienc 
ìpeflo, che tutti (anno quel che foFò co- 

làpcre 0 S * >ClW VÌÙ> ci '° 2ni 3lcr0 ;ì do ^ 

Aj 8 Ma- 
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la Re- 
gina dà 
alla lu- 
ce vna 
fanciul- 
la ere 
duta fi» 
glia di 
D. Bel- 
tranci 



Rè En- 
rico al- 
legro 
per la 
na Icita 
di que 
fla tan- 
ciulla. 
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8 Maturò à fuo tempo il portato del- 
la Regina, e fui principio dell'anno fef- 
fantadue nelle braccie di D. Enrico Con-, 
te d'Albadi LiRe,esù gli occhi del Rè 
fuo marito, dell* Arciuefcouo di Toleto, 
del Marchefe di Villena,& altri Signori 
di conto in Madrid , doùe era Rata con- 
dotta da Arandadel Duero diede felice- 
mente alla luce vna fanciulla , a cui le 
gratie, chehauea nel volto, meritarono 
nel battemmo il nome di Giouanna, no- 
me , che porta uà ancora la Regina fua 
madresbattezzolla l'Aiciuefcouo diTo- 
leto, e cauoi la dal Sacro Fonte il Conte 
d'Albaj fuoi Compari furono il Conte 
d'Aimegnac Ambafciadore del Rè di 
Francia al Rè di CaRiglia,& il Marche- 
fe di Vil!ena:le Comare l'Infanta D. 
lfabella,e la Marchefa di Villena ; l'al- 
legrezze, e le fefie con che fi celebraro- 
no i natali di quefla bambina io tutta la 
Spagna furono incredibili . 

9 li Rè Enrico a moRrarlène fopra 
modo contento , e pago fece à gii amici 
doni, e prcfenti di gran valore ; gli ho- 
nori però che in quefia occafione fece a 
DonBeltran della Cueua confermarono 
maggiormente 11 volgo nell' opinione, 
ch'egli fofleil legitimo Padre della fan- 
ciullaj con confeido de* Grandi il creò 
Comedi Ledefma, e Configgerò di Sta- 
to, dando la carica, ch'egli efercicaua di 
Maggiordomo,ad Andrea Caprera gio- 
itane d'anni, e di fenno più roaturo,con 

cui 
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cui il Rè a cagione della ftrertezza , che 
haiìeua con D. Belerà no > confidaua ^in- 
terno de* luoi (ègreci. Il nuouo Contea 
far pompa della fua liberalità, e magni* 
licenza feft eggiò il dì del polle Ho del 
filo Contado con vn fòmuofo cornino, 
incili oltre il Rè, e la Regina, l’Infanta 
D. Ifabetla, e D. A Ionio patteggiò con 
imbandigione regale la maggior parte 
de* Baroni > è de* Grandi, con non poca 
ìnuidia di molti , che mirauano di mal* 
occhio la felicità di quello fauorico » 
io Indi a poco volle il Rè, che I& 
bambina pur tette nata in vna generale 
attemblea fotte giuraci Principetta,e fu- 
tura herede della Corona in diffettode* 
mal chi : il che giurarono ancora i due 
Infanti D.Afonfo e D. Ifabena,e di ma- 
no in mano gli altri Baroni . A tutte 
quelle allegrezze fe Raggiunte vn* al- 
tra non punto minore , c ìà la mioua 
granili anzi della Regina j. a maturare 
la quale quali a diporto fd ella accom- 
pagnata dal Ré fuo marito inAranda, 
ma quell'allegrezza fuanì ben pretto 
per vn calo affai difaftrofo. Se ne ttaua 
affìfa in camera la Regina nel prò cocen- 
te meriggio, quando il raggio Colare 
trottando entrata per il foro d* vna ve- 
triata fouerchio innamorato di fua 
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bellezza cominciò a girarfele intorno Regina 
al capo, indi quali il fuoco d'amore pc J vn 
aggiunto al naturale purtroppo lori- 
fcaldalk feoppiò in viue, & ardenti game* 
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fiamme, 'con le quali buona parte de* 
capelli brucciol le, &arfe, puòillet* 
toreda per fé (ledo confiderà re quali 
fodero le fue grida, lo fpauento , il peri- 
colo di non rèltar affatto incenerita da 
quell 4 incendio . 

_ n V'accorfero in fretta ledamigel- 
le,&agran fatica {camparono quella 
nouella Semele da vn* incendio, che 
non già Gioue Tonante, ma il Sole arde- 
te le hauea apprettato^ tutto il danno di 
quella fciagura fi rifolué nella fconcia- 
tura d*vn putto di tré me/ì, che in que- 
flo prodigiofo incendi mento hebbe tan- 
to peggior fortuna del fauolofò Bacco» 
quanto rhebbe la madre miglior di Se- 
mele , la malinconia nondimeno della 
Corte per auuenimento cosi difgratiato 
fi connetti non molto doppo ih conui- 
ti , & in fette a cagione delie nozze di 
Nozze D. Beltrano della Cueua Conte di Le- 
di Don defma con la feconda genita del Mar- 
felrra- rfitfe di Santillana . Mandaua auanti il 
R?di Cartiglia quello fauorito a tutto 
fuo potereeoi* dileguo d* opporlo alla 
fouerchia potenza di D. Giouan Paceco 
Marchefe di Villena , che gli fi rendeua 
bomai fofpetca : il perche volfè cffer* 
egli il procuratore, & il paraninfodi 
quello matrimonio, che fofleneua it 
Conte alla parentela della cafa di Men- 
dozza vna delle piùnumerofe,&illuttri 
famiglie di tutta la Spagna , non fenza 
graogelofia, edifpctto delibinolo, che 

VC- 
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vedea beniflimo, doue andaflerò a batte • 
recanti fauori . 

12 Si celebrarono quelle nozze m 
Guada [afri ara honorate dalla prelènza 
del Re D.Enrico,e della Regina D.Gio- 
uanna con tanca pompa , e magnificen- 
za^ che non farebbe Rata maggiore^, 
fendo regaleiterminate le fette la Regi- 
na palio a Segoli ia , & il Rè lì portò in 
Atienza d dar la mano pili da vicino al* 
le folleuationi di Catalogna, doue i fol- 
Jeuati inalberate le fue bandiere facean 
la gtierraal Rè d*Aragon 5 & appunto ojt«» 
di quelli tempi gli facea la fortuna così ^* lani 
buon gioco , che s* haueifè eglihauuto a i Rè 
tanto lènno quanto hauea forze , ha* di ca» 
urebbe tolto all’Aragonefè con poco 
trauaglio tutto il fuo Regno. Gli facea- 
no i Catalani vna larga offerta di quel 
Reame j follecitandolo a dichiarartene 
Rè, con prometta , che glielo haurebbo- 
no elfi medelìmi conquittato a proprio 
trauaglio, e collo in termine di due ioli 
meli, e forfè anco meno , quando hauete 
fe affittito loro con aiuti proportionaci 
al guadagno.Quefta offerta polla incon- 
sulta era da* più zelanti della grandez- 
za , emaeftà regia abbracciata aliai di 

buon cuore • 

ia Preualfe nulladimeno il parere 
dell* Arciuelcouo di Toleto , e del Mar- 
chete di Villena moderatori, e capi del- 
la confulta,che ò guadagnati dalle pio- 
mette del Rè d* Aragona,® guattì dalPin 



3 



>4 Tarte Settimi 

uidia della nafcente potenza del Conte 
di Ledefma, operarono di maniera , che- 
eh prò poli a de* Catalani fu Violata 
Trattati millanteria , e giudicato miglior parti- 
di pace to il dar'orecchio a trattati di pace, che 
a 3 i Ca ’ mezi0 del Rè di Francia propone» 
& ,g A l l 1 / ua quei d'Aragona, offerendo buona 
goaa » partedella Nauarra al Ré di Cartiglia 
qualunque volta collegato^ con elio lui 
nauefTe alzato la mano dal proteggere 
i Catalani . Sotto quelle condizioni li* 
centiati gli Ambafciadori di Catalo- 
gnaafTai mal fodisfatti del loro nego» 
tiato , fù nel principio del feflanta tre 
introdotto nell*aflemblea Giouanni Ro- 
ano grand* Ammiraglio di Francia, e 
Signore di Montalbano, che da parte 1 
del fuo Rè era venuto a porre in campo 
i tratta d*aggiurtamenta tri le due Co- 
rone * 

14 Filla fiu prima entrata in Afma- 
aan riceuutoui con tanta pompa , e fo» 
lennità, che più non fi farebbe farto all* 
ifteflò Rè; in vna famofa,& illulfredan- * 
aa de*pià rinomati perfonaggi,e Gran- 
didelia Cartiglia, ordinò il RèD.Enri- 
co alla Regina fu* moglie , che prefo 
per mano 1* Ambafci attore di Francia 
con e(To lui danzarte, era la Regina bel- 
iiflima Dama, e forfè la prima di quell* 
etd, in leggiadria,e bellezza,e sì leggia- 
dramente guidati a il ballo, che fi crede» 
uainquerto meftiero non hauer pari : 
il perche 1* Ambafciadpre Francete fi 
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tenne sì alamene e honorato^da vn tal 
fauore, che terminata la bada , c Talea, 
cooTertì dicono , giurò in prefenza del 
Ré D. Enrico, e di tutta quell* adunan- 
za , eh* egli in (ua vita noti (irebbe piti 
vfeico mai a danzare con altra Dama O 
doppo Thonorericeuuto d' hatter dan- 
zato con la prima Dama del mondo : la 
rifblutione prefa in quello abboccamen- 
to fù, die i Ké di Cartiglia , e di Francia 
a terminare le differenze de *due Reami, 

& à giurare tri di loro vnafiabile,e fer- 
ma pace lì farebbono abboccati in Fon- 
terabbia* abboccamento , chefègui poi 
con alcuni particolari non indegni d'ef- 
ferfaputi. 

1 5 II Ré D. Enrico accompagnato 
dal fiore della nobiltà Caftigliana ricca- 
mente addobato li porrò per la parte 
di Guipuzcoaa S. Sebaftiano, villa da 
Baiona, dotte hauea fatto alto il Rèdi 
Francia, poco dirtante . Prima di veni- 
re alTabboccamentomàdogli i luoi Am- 
ba feiadori, che furono TArcitiefcouo di 
Toleto,il Marcheie di Villetta ,& Aluar Ar ° ar 
Gomez fuo Secretàrio , a fine di ricette • ^crc^ti 
reda lui in ifcritto le capitolationi ,che^Ho def 
come giudice deputato fcriuerdoueùa E a. 
intorno alle differente delTAragona , e rico • 
della Cartiglia . Gli Ambafciadori Spa- 
gnuoli fono tacciati io quertoparttcó- ' 
lare d'hauer tradito, e venduto il Ré Si- 
gnor loro, conferendo a patti affai pre- 
giudiciali alla fua corona v ò corrotti cori 

da- 
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danari , ò Iufingati con carezze : oltre 
che Tallii il irono ancora in quello , che 
per loro configlio pa fiato da S.Sebaftia* 
no a Fonterabbia fii perfuatò ad abboc- 
carli col Ré di là dal fiume Vidafo , fuL 
territorio Francete ,con qualche fcapito 
della maeftà Caflig liana , che parue> 
in quello patteggio foggettarfi all» 
Francia . 

16 Di uide il Vidafo, òeom*a!triil 
chiamano il Vidafoa dalla Spagna I» 
JuL dCl Francia , fiume per ninna cofa tanto fa- 
ri di ‘roofo quanto per la gloria di quello 
Francia, giorno, il* cuitUtta la nobiltà Caflig lia- 
e ^ d«i na raccodfe in fono : iacea di meltieri 
di pafiarlo, perche leguifle ì * abboccamene 
codi quellt Ré nel territorio-di Francia* 
giuda il concertato da gli Ambafciado* 
ri. Io non dò facilmente credenza a quel 
che fcriue il licent iato Diego d’Enri- 
quez , che il Mirchefe di Vilìena a fot- 
toferiuere quello articolo così pregiu- 
diciale alla Spagna, riceuefie dal Ré 
Francete piatto di dodici mila feudi 
cialchedim'anno,. è però- vero, che mol ti 
le*l perlnafero , e*l regi forarono ne’loro 
annali . Fii dunque in quello patteggio 
Veduto gonfio, e fuperbo il fiume lotto 
Fiocarcodi nvolti Iegni,che reggiamen- 
te corredar i gli premeanoil dorfo.Nel- 
Ja regale accompagnai: a no il Ior Si- 
gnore Dj n Pietro Gonza lez di Men* 
dozza Vefcoiio di Calahorra , D. Gio- 
oan Pace co Marchefc di Villetta , U 
“ V ' ' “ al- ■ 
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altri principali Baroni , e Grandi del 
Regno . 

17 Velcggiauatio {opra due barche, 

con poppa d'oro, e remi d* argento , il di - d | 
Maeltro d' Alcantara D. Gomez di Ca- scagna, 
ceres, e ù, Gionanni di Valenzuola 
Priore di S. Giouanni , affiditi entram- 
bi da vn nobiliffimo drappello di Ca- 
nal ieri de*Ioro ordini a gran pompa , e 
magnificenza : nè minore era il feguito, 
e la baldanza dLD. luigi d'Aeugna 
Vefcouodi Burgos, ch^ con vn s altra 
Barca aliai ben guernita fenderla 1 * on- 
de . Cedeuano però rutti in apparato; 

& in pompa a D. Beltran della Cueua 

.CnnfP rii I /.Hpfnia , fhp omi/*r» Ifliwprp 

di apparenze , edi fplendidezza convn 
Nauiliò raggiante d'oro, e vele di broc- 
cato ròmpeuail fiume, il Tuo véftito ri- 
camato a foglia mi dorati , e tronchi dì 
perle, che vn'Eritreo di gioie chiudea- 
no in (eoo, conrendeua all* iflelToSole 
la luce, e*l pregio : calzaua vn paio di ;i : ' 
borzacchini tempeftaci tutti didiaman- 
ti, e rubini , a legno che , perche erano 
infiniti i gioielli dauanomoftra d’cflere 
vnlolo . « .rv. ù 

18 Nè diuetfi molto dal fuo erano Garrì 
oli habiti , e Iediuife degli altri Gran - bul ‘ , 7 
di,che ferono in quello giorno tal pom- c * 9 ' 
pa, e mollra della grandezza , e maeftà 
Caftigluna , che non ve n* era memo- 
ria d’vna lòmigliante fino a quell* fio- 
rai e lì racconta per cola degna A’ efle* 

la- 
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fapuca, che i Cauaiieri Francert,che ffa- 
uanocol Rè luiaidalTaltra riua inten- 
ti allo sbarco «fé* Cartiglia™ al porre 
che facea cìafcunodi erti il piede in ter- 
ra dimandaùano con iftanza le colui foA 
fe perauuentura il Rè D. Enrico, quali 
flim attero tutti degni di ertèrlo , fe do- 
ua hauerfi riguardo agli abbigliamenti, 

& arredi di lor perfona.E* però vero che 
muno ne gli habiti , e neglfarnefì com- 
parue in quella giornata meno addobba- 
to^ pompofo del Rèjfotte fua modeftia» 
ouer negligenza non comparile egli gran 
fatto ornato ,quafi non bramale fregio 
maggiore per parer grande,che la gran- 

A fi ri n Vfrqo. 

gna il gareggiare d*arredicon quei, che 
vincena di ma erti . 

Veftito 19 pò dunque veduto in vn*hab?to 
rfènrf # e piano coperto da vn mantel- 

co rcki'' *° da tampagna al Pvfanza antica col 
«no, e cappucio', e beretta in tetta ; e più poli- 
tici Rè tiuo del fuo era Phabrto , e la diuifa del 
d ! Ftaa- Ré Francefe ; che fuccinto in vn veftire 
leggiero, e corto non s auantaggiaua 
punto ad-vn'huomo priuato ; gli copri- 
ua il capo vii cappeliacciocosì alla buo- 
na con vn medaglione di piombo aflì£ 
io a fòggia de? Romei de* tempi noli ri;, 
gran materia a* SpagnuoIi,& a'Zerbini J 
di quel congrego di dileggiare, e Icher- 
nire alla libera con nome d*auaritia, e 
fpilorceria quella /impliciti , e mode- 
>y Àia antica attai^pocò curante delle dir 
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taioftrationi eterne, e dell’apparenza 
doue non era dubbio alcuno della lo- 
ftanza; fi videro appena i due dall’a- 
fciurto l’vno, l’altro dal^acque , che 
toltili amicheuolmente i capelli a gran 
cortefia fi fa lutarono. 

»Q Nell’auuicinarfi alla riua ditte 
quel di Francia a quel di Caviglia , che 
ben potea francamente paflar quel fitt- 
ine y ch’era rutto di fuo dominio ; il so 
beàerifpofe l’altto, e balzando d’vn 
Jeg;g ter fatto con vn battone in mano 
l'opra l’arena, ripigliò torto, e pur’hora 
ini ritrouo dentro del mio : e ciò ditte, 
perche quel tratto di terreno , doue ha- 
uea pofto le piatite etter folea fpe(To oc- 
cupato dalia corrente del fiume, quando 
inondaua indi (tendendo più oltre vn 
piede i foggiente , hor mi ritrouo parte 
in Francia > par*e*n Ifpagna : &hauen- 
dogii rifpotto il Rè Luigi, che diceua il 
vero, fi fpinfe Cubito atlanti, e caramen- 
te abbracciollo , indi prefolo per la ma- 
no il condutte ad vn rialto della riuiera, 
doue a viltà d’ambe le nationi , che of- 
feruaiiano i gètti , & i moti ragionaroL 
no tra di loro^intorno ad vn quarto 
4*hora a . li r v 

. z i Terminato il ragionamento fù Iet- tl ° n j lm 
•ta pubi icamente la lentenza pronuntia- della pa 
ta inBaiona dal Rèdi Francia intorno cc *«i 
a gli affari della Cartiglia , e dell’Ara- ,a . Caftl * 
gonadi capi principati della quale furò. * JJ r * a<t e 
no quelli,; che il Rè D «Enrico haurebbe cosa, 

den- 
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dentro Io fpatio di venti giorni ridili 
mata la Tua creme dalla Catalogna , e 
tolti via i prefidij dalle Piazze occupate 
nella Nauarra , doue farebbe relhca fo- 
lamenre alla fila diuotione la Città di ! 
Stella con tutte le lue pertinenze. Che 
il Rè d’Arag ona haurebbe perdonato a* 
colpeuoli lavoro difubbidienza, e dato 
vna grofla Ibmmd di danari al Rèdi Ca- 
ffi gl ia a conto delle Ipefe fatte nelle 
pallate campagne. Che la Regina d* A* 
ragona 5 e la di lei figlia per com manda- 
mento del Ré filo marito fi farebbe trac* 
tenuta Jn Raga Villa della Nauarra in 
potere delI’Arciuefcouo di Telerò qua- 
li in ortaggio* fino a canto che le fcritte 
capitolùtioni folfero ftace porte ad ef» 
fetto . il 

*- 2 1 Nè altra cofà dibuono fi tra (Te da 
quello abboccamento, in cui per il con* 
tratto s’apri la porta a molti incorane* 
nienti , e difordini non s’appagando 
punto i Spagnoli de* portamenti , eco* 
fiumi Francéfi,nè i Francefì de’Spagno» 
li , prouerbiandofi tra di loro con paro* 
le , e motti pungenti , e fpargendofi iii 
quello terreno particolarmente la fe* 
menza delle congiure, e delle difeordie, 
che ben prello vedremo pullulare a 
gran pregfiidttio , e danno della Calli* 
glia : Né vi dal vero molto lontano Fi* 
ìippo di Comines detto volgarmente 
Monfignore dell * Argentone fecittor 
graue di quelli tempi , mentre parlando 
•* — ' di 
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i ciùefto fatto afferma douerfi fcHiuare 
lom/glianti abboccamenti di Ré, e Prin- 
cipi Grandi , per no n (accedere quelli 
mai lenza fcomentezze , dilhubi , e rif- 
i * f j ^ s - 0r2a egli di prouare con 
*]oJ Edotte; conchiudenda 
e me gho I a g ! »tta re le liti , elédif- 
erenze de Regniconfinanti, quando I* 

1 o^na ciorichiedere,per mezo d* Am- 
fa^rcierie , che di con gre® , & abbocca- 
p 2 : terminati i Colloqui; li ricondufle^c Enn. 
il Ke u. Enrico in Fonterabbia , doue co ,i cc* 
chiamati gli Ambafciadori di Catalo ' ia J li 
già ielle loro la fetenza del Rè di && 

Ftancia^erfiiadendoli adeponeranni, dicm- 
& a ritornare a II Ubbidienza del loro le- io &°* 

gicimo Principe,? Signor naturale: cofa ‘f 34 / %: 
che loro hebberocosì a male , che fé ne d * UJ ’ 
rifentirono pubicamente , proteftando- 
con il Re ■■ che j f Ho ,' C0 nfìglieri J*ha- 
ueano tradito , e feruitq male , e che 
s auued crebbe ben cotto , doue andalìe- 

t0 ?- te j ’ ni5na ^, Ie trame occulte deYuoi, 
cgliodi, marcherati d'vn fìnto zelo. Nè 
iurone vani mdouini , perche quindi a 
P°'° conobbe il Rè Don Enrko , che 
quel di Totero , e quel di Villici noa 
haueuano hauute alcra mira nel ne- 
goriato col Ré di Francia , che 
. » & commodo di quel d*Araaona 
piu ne retto chiarito , quando vdì che 
1 vno, e 1 altro in Raga doue sperano * 
portati quali allatuttpdia della ^egi. 

na 
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na d* Aragona , giuRa i! capicoiato ] al- | 
tro non faceano , che trattare a parte i 
loro interefl! , 

2$ All’hora fù che pentito del con- 
certato col Ré luigi vofle ripigliar di 
nuouo il trattato della protettione de* 
Catalani , offerendo loro la fua affi Ren- 
za , cafoche haueffero voluto profegui- 
.re la guerra : mi trouò che le cofe can- 
giata faccia , non erano più nè a termini ’ 
Catala- prima , perche i Catalani offefi dall* 
nichia- abbandonamento del CaRigliano , e 
H '* no diffidati di potere da per fe Reffi foRe- 
D S! nereln piedi cos * ? ran mo * e lenza gli 
no di appoggi di qualche potenza fuperiore 
Torto - alla propria , haueuano inuitatofìn da . 
gallo da l’Africa , nelle cui vaRe felue piantana 
l’Africa. a n or j l’infante D. Pietro di Portogallo , 
ConteRabile di. quel Regno a prender 
pofleflo del lor Contado , chediceuano 
toccare , e fpettar a iui come a Nipote* 
del Conte d'Vrgel , e figlio della fua 
maggiore figliola . Inulto ,-cheiù da 
quel Principe vdito con allegrezza , e 
con prontezza abbracciato, foRenuto pe- 
rò con fortuna non molto buona , come 
le cofe , che poi feguirono faranno ma- 
nifefto . 

. 24 Godeua in quefta Ragione il Re- 
gno di Portogallo d*vna lunga, e fiorita 
pace , e nel mare turbato di tante guer* * 
re a che ceneuano la Spagna in continuo 
moro parea foffe la lufitania il fieno 
tranquillo , e piano, che inuitaffe con la 

fua 
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fùa calma gli Alcioni a farùi il nido. 

Alfonlò Quinto Rè di quel Regno am- 
bitiofo di quella gloria , che da* fudori 
guerrieri innaffiata tanto è più bella, 
quanto più giuda , volle ritracciarne 
rorme, e la pelta nelle campagne Afri- 
cane, portando a’Saracini di quei Regni spedì- 
danni , e fconfitte . Vi pafsòegli più di * ioni 
vna volta con Efcrciti poderofi , e fem J fonfo . 
precon auuenimenti sì fortunati , chei di poi* f 
Mori di quelle fpiaggie lo mirauano logaiio 
quali cometa . che con ?angumofa, e ter- 
ribil faccia minacciane a’ loro Scettri , e t ica ' 
Corone, ftrage, e rouina; e temean più 
del folgore , e del baleno il lampo , e*l 
fìfchio micidialedella fua fpada. Vi pro- 
le a patti Tannodel Signore mille quac- 
trocento cinquanta otto Alcazar Villa 
maritima nello (fretto di Gibilterra fei 
leghe lontano da Ceuta , & ad onta de* 

Saracini , che tremeuano per la rabbia 
y*entrò a guifa di trionfante a* diciotto 
d'Ottobré, giorno dedicato a gli honorl 
del l’Eu angelica S. Luca. 

25 Nc con isforzo punto minore vi 
palsò Tanno quattrocento iriTantatre 
egualmente bramofo di dilatare li con- 
fini del fuo Regnò , e la fede di Giesù 
Chrifto i campeggi auano con elfo lui 
l’Infante D, Ferdinando Duca di Viièo 
fuo fratello: D. Pietro DucadiCoim* 
brtr . D. Eduardo di Menefes Conte di 
Viana , D, Gonza luo Courino Conte di 
Maria lua , il Conce di VilJaregale eoa 

' altri 
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altri molti principali Baroni , e Grandi: 
difegnaua di torre a* Mori la Città di 
Tanger Piazza forte nelle fpiaggie del* 
la Mauritania , e guardata con vn graf- 
fo prefidio Saracinefco j Si trattenerla in 
Ceuta Thofte Chriltiana , quando gli 
Ambafciadori di Catalogna chiamaro- 
no a tutta fretta il Conteftabile D. Pie- 
tro a I poiTeflo del lor Contado , lòtto ti? 
colo, c nome Regio. Non filmaidifpre- 
gieuole ad vn core pieno di gloria , e di 
ambitione Potterta , e*l pregio d’vna 
Corona. Il Contellabile coi confenfo 
del Rè fuo Cugino, che godeua, che al-* 
la fila natione s’aprifle l'vfcio a nuoui 
Reami s’accirife tofto alla partita . _ 
Infante 20 Giunfe alle fpiagge di Barcellona 
D. Pie* a* vent yno di Gennaro principio dell* 
Porto- 1 anno quattrocento fefl anta guat- 

gallofn tro con qualche numero confìderabi le 
Catalo- di foldati , e di legni , oue rièeué cotto 
gna chia da* congiurati ]*inlcgnè»c*l nome di Rè 
S'Arai ornamenti vani,che douea- 

gona." no cangiarli quindi a poco in pompeia- 
ni imeuoli,e funerali; così pocofauorì la 
fortuna quella imprcfa , che per man- 
camento di terze riufcì vana , come ve- 
dremo . Il Rè Alfonlo lcemato ancor* 
egli di gente per la partenza del Con- 
filabile non guerreggiò nell* Africa 
• - con ia felicità de' fuccefli dell’altra vol- 
ta. Mandò il Duca di Viteo, il Conte 
di Marialua , e Gomez Freyre con vn 
buon grotto di Portoglieli a dar la fcala- 
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* Tanger , rad con euento ss sfoltii- 
nato, che la maggior parte vi reftò mor- 
ta , e tra prefi il Conte di Marialna con 
Gomez Freyre j per il rì/carto de* quali 
il pagò pofria gran lòmma d'oro . 

z 7 Si venne doppo alle (correrie , & 
ài l 'entrare furtiue in terra de* Mori , in 
vna delle quafi prefio il monte detto « 

Benafa a cagione d'vna imbofcàta fù 
veduto il Rè D. Alforifo a gran rilchio succedi 
di perderli ò morto , òprefo con tutti i 
itiqi: Don Duarte di Menefes Contedi por! ' 
Viana Caualierod'aJto coraggio , e di togallo 
(valore non ordinarios'oftinò quel «ior- ncii*A- 
così viuamente nella difefa del Rè Tuo faca * 
Signore, chevedeua correr manilèflo 
pericolo di morire , che faluò pur* ali a 
fine con la fila morte la vita altrui , Mà 
che? la fna gloria ancor doppo la mor* 
te viue immortale ; chi muore in difela 
della patria , della fede, del proprio Ré 
non può morire Il Conte d i Viliaregal 
difeie ancor* egli in quello frangente 
la retroguardia si (trattamente > che ne 
meritò per bocca de! ino Signore vn 
teftimonio d*eterna lode , il quale ter- 
minata la zuffa, gli dille : Conte , hog* 
gi il valore , e pregio della nation Por- 
togliele è fiato Ibi volito. 

z& Così lì conobbe per proua , che 
quelle forzr , che vmte pe» vn*imprefa 
ion d'auuanraegio , non ballano diuifò 
a due . FA cofirctto per corali fimfirt il 
Jvè D« Allento a partir dall'Africa con • 

B più 
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più danno , che frutto. Ne! ritorno per l 
Portogallo Rabboccò in Eraclea col Rè! 
di Caviglia fuo cognato, & a raddol- ' 
cir l’amarezza d’vn’ iinprefa tentata 
aflai poco felicemente , otto giorni in- ; 
tieri in conuitì , & in fefte con eflo lui 
fi trattenne ; ne molto doppo nel pelle- j 
grinaggio della Madonna di Guadalu- 
pe , doue a cagiondi diuotione , e d’af- 
fetto verfo quella cafa fi condurte il Rè 
Alfonfo da Portogallo fù dall’ifteflo 



Ré D. Enrico, e della Regina (jiouanna 
fua moglie di lui forella incontrato sù’l 
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Ponce dell* Arciuefcouo, e magnifica 
niente fpefato : fi concertarono in què- 
rto incontro due matrimoni] , vnodel 
Ré di Portogallo con l’Infanta di Ca- 
rtiglia donna Ifabella , l’altro della 
Principefla Donna Giouanna figliola * 
del Ré D. Enrico , col Principe iiiccef- 
fore del Lufitano . 

Z9 Matrimonij, che sà querti princi- 
pi! mandati in lungo non farcirono pò* 
feia con effetto , cosi difponendo la dilli* 
Uà Prouidenza , che alia Corona della 
Cartiglia per rtrade non conofciucechia- 
maua il Principe d’Aragona D. Ferdi- , 
nando , quantunque non lenza molti; 
contraili , e guerre minacciate per au». 
uenturada vn turbine proceliofo fai Ie- 
llato in Siuiglia con empito così gran» 
de , che portò feco per l’aria a volo vn 
paio di buoi col loro aratro , e vomeri 
al colio; quali le campagne del Cielo 

ha- 
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Ihatielfero ancor' elleno bifogno di col- 
tala mento per render fru to) & oltre a 
ciò dal fommo del campanile di Sane* 
Agallino fpiccò vna grolla campana , e 
>p iù d'v n tiro di balellra portolla lungi: , 

1 diroccando ancora , e buttando a terra 
1 gran parte della muraglia, e de* baloar- 
di della villa di Cannona, fpiancò pian- 
te Imilurace dalle radici ,eda vn luogo 
a vn* al.ro balzo! le a forza . 

30 I fanciulli di poca età aflermaua- 
no di vedere (“quadroni d'huomini ar- 
mati combattere tra le nubi a gran rab- 
bia , e fdegno : non li videro quei , che 
haueano l’età maggiore , come coloro , 
che eflerne doueano la cagione 5 oflfer- 
uaronoben sì colloro tré Aquile molto Altri 
^grandi combattere trà di loro con arti prodigi 
gli , e con roftri a tutta furia a Cielo fe- 
reno lino al cader finalmente tutte tré spa 8 na * 
morte , & infanguinatefopra la terra* 

In tal maniera con linguaggio non be- 
ne intefo predicala il Cielo le calamità 
pur troppo vicine della Cartiglia 5 delle 
quali i principi) furono quelli . Il Rè 
D. Enrico mal lodisfatto del negouato 
dall'Arciuefcouodi Toleto , e dal Mar- 
chele di Villenacol Rè di Francia li 
miraua di malocchio , e poco confi- 
dando delta lor fede né pur li volle in 
*fua compagnia , quando s'abboccò col 
Ré di Portogallo alla Villa del Ponte 
deirArciuefcouo. Elfi ò temendo , ò 
fingendo di temere qualche violenza 

JB a nel 
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nel Tuo ritorno ( si la cofcienfca del pro- 
prio fallo li teneua bene auuifati ) da 
Madrid doue rifedeua aiThora la Corte, 
fi condufiero fecretamcnce ad Alcali 
d’Enares . 

Cógfu- $i Vennero incontinente qui a ritro- 
* a d ®‘ uarli l’Ammiraglio D. Federico, D. A I- 
di^ca- fonfoPimentel Conte di Beneuentoge- 
ftiglia . nero del Marchele , D. Rodrigo Alonfo 
Contedi Paredes, D. Iunigodi Manrico 
Vefcouo di Coria , & i Tuoi fratelli Don 
Gar/ia Aluarez di Toleto Conte d’Aiua 
diTonnes, D. Aluaro Zuniga Conte di 
Plalènza , il Macftro di Calatraua fra- 
tello del Marchefedi Ville na, e fe creta- 
mente iSfieflo Rè d a Aragona , & altri 
Baroni , e G/andi della Caftiglia , che 
confederatili tra di loro giurarono vna^, 
ftretta, e maluagia lega a turbar U 
quiete , e la pace del Regno, /cordati af- 
fatodi quel che dnueuano alia religio- 
ne , al la patria , a Dio. Bilbgnau3dar 
qualche bonetto colore a quella congiu- 
ra, perche non portale feo/pita in faccia 
ringiuftitia delia luacau/à ; parueper 
tanto loro a ciò molto acconcio il prete- 
fio di difendere, e /ottenere Je ragioni 
de gl’infanti D.Alonlò,eD.Ifabelìa,a* 
quali, diceuan*efii,cflere flato fatto gran 
torto, con dichiarare erede della corona 
la Principeiìa D. Gioiianna figlia non^ 
già del Rè , mà del fuo fauorito D. Bel- 
frano della Cueua Contedi ledefma. 

31 Mà rkreuandofi gl’infanti nelle 
. I fot - 
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forze del Rè Ior fratello fi trattò del 
modo di calciglieli da He mani; al qua- 
le effetto il Marchefe di Villena , che Tr *f°* 
fingéua. a bello Audio di volerli ricon* 
riliare col Rè, che gli offeriua ogni c h e r e di 
buon partito, ritornò alla Corte, ch’era villena 
pafìau in Segouia , doue chiamati i 
Conti di Beneuento , e di Paredes con 
Don Alonfo d’Enriquez primogenito 
dell* Ammiraglio, & altri della fua le- 
ga tratcaua con fècretezza d’aflìcurarli' 
delle perfonedel Ré, de ° Tintami ,e di * 
quella del Contedi Ledefmas mà il Ré 
auuifato dalle fueCpie del rifchio , che 
correa d’efter prefo , e tradito da* con- 
giurati , a dica rati con buone guardie 
gl’infanti nella Torre , che chiamano 
aelTOnienaghe , fi ritirò colContein 
vno Stanzino remoto.di fuacafa: ecrò 
fù in tempo , che il Marchefe rotte a vi- 
ltà forza le porte s*era fatto Signore dei 
del Palagio,doue non ritrouando quei* 
che ceFcaua , s’infinfe di non effere fia- 
to egli l’autore, e’fcapo di quel tumul- 
to, a legno tale , che tranquillate le co- 
fe , lakiandofi vedere in publico fece 
iftanza al Ré fuo Signore da parte del- 
la Giuftitia a voler caligare sì brutto 
eccetto. 

13 II farei vofontierf, glirilpolèi! 

Ré Doti Enrico , fe quanto vi inoltrate 
zelante del Thonor mio, altrettanto fo- 
tte lollecitodel voftro , e fi come fete 
pronto a negare il fallo , così vi fofiq 

B 3 far 
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facile lo fcùfarlo. Auertite , Marchefe, 
che non mi fono quanto per auuenttira 
vi fete perfbafo , occulte , e nafcofte le 
voftretrame j sò quello , che machina- 
te , e me ne farete al fin tante , che mi | 
coll Tingerete a perdere aifatto la pa- 
rtenza con voflro danno . 11 Marchefè 
forte impaurito a quello parlare fi fcusò 
al meglio , che feppe , ma non però di 
maniera,che gli cancellale dal cuore la 
finiftra opinione di lui concetta . Fù 
quello il principiodelle rotture, e della 
difftdenzs, mà non già foto $ pul’ulaua- 
no eia feti n giorno nuoue femenzedi ma- 
ieuolenze, e di fcandali , nè fu la mino- 
re la dignità del Maeftrato di Santiago 
trasferita dalla perfona dei Ré in quella 
del (ito Fauorito D.Beltran della Cueua , 
Conte di I edefma . 

34 Pafsò il fatto in cotal maniera . 
Sin dalla morte del Contellabile D. Al- 
uaro di luna era vacata la dignità di 
Jrfaeflro di Santiago, ò per meglio dire, 
era pallata nella perfona de* medelimi 
Fé j pi imiersmente in quella del Ré D, 
Giouanni per Bolla di Papa Nicolò V, 
e luce e 0 iua niente in. quella del Ré D, 
Enrico per Bolla di Califfo III. lì trattò 
di trasferirla nella perfona dellMnfan- 
te Don Alfonfo fratello del Rè , e ne fù 
tf ipularo il decreto , parendo ciò con- i 
ueniente, e rag ione le metto , perche 
s'hauelTe riguardo alla prima perfo- 
ra doppo la regia • Mà il Ré Don En« 

rico. 
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rico, che s’irigegnaua di porre non fa 

lame'nte a frànte , ma atlanti ancora al 

Marchcfedi ViMena il Come diledefc 

ma fuo principale lauorico , fi adoperò d. Bei- 

di maniera,che fià preferito il Conte al- trano 

l’Infante D.Alfonlò ifleflò nel Maeflra* 

forcola che punfe si al viuo quel di Vii- 

Iena , che ne giurò la vendetta dentro il Mae- 

fuo cuore , Tefe piò volte agguati a Ila ftro di 

vita dèi Fé, e del Conte ,ma lempre in Santu - 

vano , e fe il Ré non folle fiato fouer* 8 °* 

chio buono, ò per dir meglio da poco 

non 1' haurebbe palfata al certo impili 
• • ; « 

ruta . 

35 Ma , ò che egli il temefie , ò che 
vanamente fperaffe di guadagna ri© 'fcòir 
la clemenza, e con la dolcezza fù cagio^ 
ne taleindtrlgéza,cheglicrefcefle l’au- 
dacia a fegiiv» tale , che toltali al fine la 
mafchera gli fcriuefie da Burgos vna : 
lettera lòrtofcritta dalla maggior par-' 
te de’congitiratijn cui il ripigfiauacon* 
quelle acCtìfe. Primieramente, che iSa- 
racini hauean tanto dominio , & auto- 
rità nella Corte , che ogni loro delitto 
quantunque atroce pa flati a fenza cadi- 
go. ApprefJòjChe !edignità,e gli vfficij 
non eran preroij della virtù, nè del me- . 
rito, ma comprese véditedel denaro.In 
oltre che il Maefirato di Santiago era 
fiato ingiuftamente tolto all* Infante, 
e dato aì fauorito; per vltimo , che la 
Principefla D. Glouanna come nata 
d* illeg itimi abbracciamenti doueua 
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jrcftare e/cJtffa dalla fucceftione alfa co- j 
rona della Cartiglia , per non macchiar- 
la con adulteri}, & impurità , che quan- 
do a quefti diford ni fi forte applicato 
conuenienre rimedio , haurefcbono i \ 
congiurati deporte Tarmi, ritornando 
prontamente alTvbbidìenza . 

36 Chi vdi mai sfacciataggine fomi- 
gliante, ò più importuna, e vergogno fa 
dimanda di vaflaili al lor proprio Ké i e 
' pure il Rèdi Cartiglia, quali il rènderti 
infeufibile il fuo peccato , non diede 
mortra di far conto alcuno di tanto ar- 
dire, nè di penetrarne le confeguenze: 
Vno sforzo rifoluto , mà però necefia- 
tiohaurebbe in quefti principi) fuelto 
dalle radici la mala pianta d* vna con- 
giura, che diede poi cosi cattiui ger- 
mogli, che trarte feco nel fuo precipitio 
la quiete, eia pace di tutto il Regno, la. 
verità è, che Tvfo continuo de 1 diletti 
Tozzi , e lafciui hi usua fneruaco di ma- . 
Diera le forze, e*l fenno di quello Prin- 
cipe effeminato , che non conofceua il 
Tuo bene , e non fi rifcuoteua dal male 
con quel coraggio, che la grandezza 
della bi fogna portaua feco. Si ritroua- 
Uanocoi Rè Don Enrico quando gli fù 
pire tentata la lettera de* congiurati i 
Vefcoui diCalahorra , e di Cuenca co* 
più del regai coliglio, & vditene le prò* 
porte ne rertarono ftomacati • & alta- 
mente fcandalizzati perfuadendo il Ré 
% romper tarala guerra fenz* alpetta te 4 

m che - 
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cheil loroparcito più s’agguerifce . 

37 Non diede orecchie il RéD. Enri- 
co a vn con/ìglio sì fuluteuole, nel quale 
conlìlteua in fatti la fomma delle fue 
colè; ma inoltrandoli più che mai ami*' * 
codellapacc* edellaquiece della Ca- 
rtiglia venne a perderla affatto* tal* era 

il deftinodella Spagna, & i viti), che irj 
lei regnauano, hauean pur troppo bifo 
gnc di ferro, e fuoco. Allora iù,che D. Lop^Jl 
io pe di Ba mento Vcfcotio diCuenca Barriè- 
i 3 più vecchio, e*l più fauio del fuo con> to Ve « 
figlio vedutolo cosi lento con liberti ^ c ^- 
degnad'vn Prelato fuo pari così parlo- uc * 
gli. Sire, ben m*auueggo,che la Maeftà 
Voftra non vuol regnare quietamente , 
nè godere del priuilegio, cheDiogrhd 
dato di Kè libero, & adduco * e da che 
non vi cale del voftrn honore , né vi ri- 
pentite tanto , ò quanto alle vodre in- 
giurie , v* aflìcuro , che vi vedrete ben 
prefto ridotto ad eftreroi tali di miferie* 
che Ré più di voitrauagliato , & afflit- 
to non farà per hauere giammai la . 
Spagna* evi pentirete al ficuro, ma pe- -5 
ròquancio il pentimento giouerà poco* 
di quella voftra non dirò clemenza , ma 
trafcuraggine • Piaccia a Dio , eh* io fia 
falfo indouino, e voi più fortunato di 
quel ch’io temo . Abboci 

38 Rifiutati diùiq dei partiti violen cameto 
ti , ma faluteuoli , lignificò il Rè Don 
Enrico a quei della lega , che da Due- e 5"»c5 f 
gnas palfaflero a Cigales, in tempo* giurai^ 
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ch’egli pèrfonalmence farebbe pa flato 
à Cabezón per confederare più agiata- 
mente leconditioni d'vno (labile , e fer- 
mo accordo. E ciò ch'altro era , che dar 
tempo, e fpalla alla lega , perche preti- 
deffetuttauia maggior forza . In fattili 
Ré accompagnato da cinquanta a ca- 
uallo , da Vefcoui di Calahorra , e df 
Cuenca , dal Maefiro di Santiago , e da 
altri Gradi s* abboccò in vn campo po- 
rtotele due Ville , co' I Marchefe di 
ViIIena,che con altrettanti caualli vi fi 
conduffe . Inquefto abboccamento de- 
terminoflì , che il Rè D. Enrico nello 
fpatio di dodici giorni haurebbe porto 
in mano al Marchelè l'Infante D. Alon- 
fo, che farebbe fiato giurato erede, e 
fucccflore della corona , lòtto conditio- 
ne di matrimonio , con la Principe#* 
£>. Giouanna^che O.Beltran della Cue- 
ua haurebbe rinuntiato il fuo Mae fi rato 
per inuefiirne l' Infante giufia 1* antico- 
concerro, e proponimento. 

39 Che il Conte di Beneùento per 
Condi- parte della !ega,e D. Bcltran della Cue- 
tioni ua per quella del Ré farcbbono refiati 
dc,,a ortaggi in mano di Frat'Alonfo d' Oro- 
ua*^Rè,P e ^ a Generale de'Geronimini , fino all* 
e Con-’ adempimento di quefti patti . Così ag- 
giunti, oiufiate le cofe , il Réfi portò à Sego- 
ina, doue fi ricrouatnno gl* Infanti con 
la Regina* trattò fubito della confe- 
gnatione , che douea farfì del fratello in 
mano de * congiurati $ e quantunque i 
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piti fedeli vada Ili fodero di contrario 
parere sA la ragione , che i congiurati 1 
J'haurebbono fenz* altro indugio giu* 
rato Ré , preu al Te mi lladi meno ii confi* 
gliod' Aluar© Goroez fuo fecretarió , 
che guadagnato dal Marchefe con ca- 
rezze' , e con doni , perfuafe 1* oppofto,, 
conlegnando di propria mano I* Infante 
a capi della congiura, con che g li ortag- 
gi dati tornarono liberi a loro quartie- 
ri , e*l Rè con quelli del Ino partito a 
Cabezzon , doue s* era condótto , vfci 
fuora in campagna aperta, doue i Colle- 
gati lo rtatiano tutti allegri del buon* 
dito dell' imprefà attendendo ; 

40 Correa l'anno mille quattrocento 
fertanta quattro , quando r Infante D. 
Alonfoinetà d'anni non più di dodici 
fù da*Regtj,e da'ColIegatì in vn'ampia, 
efpatiofà pianura dichiarato , e giurato 
Principe di Cartiglia, erede , e (uccello* 
redella corona: i primi a dargli il giu- 
ramento f u rono D. Al ófo Carràg 1 io d* A* 
cugna, Arciuefcouo di Toleto, I'Ammi* 
rag lioD. Federico, ! Conti di Plafenza^ 
di Paredes, d* Alua, di Santa Marta, di 
Ribadeo,D. Aloafo di Fonfeca Arciue- 
icmio di Sìtitglia: i Vefcòui di Còria , e 
di Calahorra , e di niano in mano i prin- 
cipali Baioni, e grandi . A queftofolcn- 
ne , e publico giuramento feguì imme- 
diatamente la dichiaradone de' Giudici 
deputati all* aggiuftamento , & alla ri- 
forma de' difordini della Cene ; i qua- 
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^ v ^ li furono per la parte del Rè Don Pie* i 
tro Velafco primogenito del Conte 
di Haro D. Ferdinando , e Gonzalo^di j 
Saauedra » per parte de* congiurati il * 
Marchefedi V illena , e*l Conte di Pia- 
lènza » 

D Bel- 41 Nèmolto dopò ritornato il Rè a 
trio** Cabezzon D. Beltran della Cueua , fa- 
de«ia_j criticando al publico bene , e feruigio 
rinuncia del R èfuo Signore gl* incereflì prillati 
il Mac rinunciò prontamente nelle mani del 
Arato. Sommo Pontefice Pi* Secondo il Mae- 
- Arato di Santiago, riceuendone in ri» 
compenfa la Signoria d’Alburquerche* 
con titolo di Duca, le Ville di Cuel!ar> 
Roa,MoIina,Atienza 3 Ia Pcgna d* A Icari- 
zar con vna grotfa penfione di tre Con- 
fi, e mezo di Marauedis fopra 1* entrate,. ' 4 
enlcali reg»j d*Vbeda,di Baeza, e d'al- 
tre Città, e Ville d*Andaluzia . Costerà 
quello Rè liberale delle pti\ preciole 
gioie di Ina corona , quanrofcialacqua- }, 
to,e prodigo pel donare, altrettanto nel 
punire le fellonie ,& i tradimenti rimef- 
' IbjC pigro. Ad ogni modo con tuttte que- 
lle preuencioni l*hòra della pace, è. 
quiete della Cartiglia non era ancor 
giunta : gli humori fouerchio alteraci ■ 
non fapean ridurli sì torto al douuto- 
temperamento ; i Deputati del Rè 4 
guadagnati dalle carezze delVigliena 
traditi ano il lor Signore, incamminan- 
do il trattato a fegno di lafciarlo pri- 
llo d* ogni autorità , e maneggio publi* 




libro Trini** ' 37 

co col folo nome , e titolo regio > e cor- 
teggio d'alcani pochi . 

41 Ma per quanto fono occulte , & 
artificiosi mente conuerte le frodi , ven- 
gono nondimeno fouente a luce * il Ré 
^aulitone quel femore , che gli baftaua 
a porgli in fofpetto i Tuoi miniftri , e 
giudici deputati li richiama alla Corte, 
eflì confapeuolia fe Reffì del Ior falli- 
re lòtto la temenza del caRigo meritato 
prendono I a fuga; nel fuggire s s incon- 
trano con D. Gomez de Piseli amato 
Caceres, Maeftro d" Alcantara ,econ D. 
Pietro Porcocarrero Conte di Medel li- 
no , che con mille causili fi conduceu2- 
no al Ré; a colloro attaccano il lo r vele- 
no , e facendoli di doppiotradimento 
rei li perluadonoa paflaefene con etto 
loro al pamtode* congiurati , il die fà 
prellamente pollo ad effètto»; così re- 
gnaua in quello Secolo di ferro più che 
in ogni altro ringratitHdine,e la perfi- 
dia , e chi era nato dal Principe più 
efaltato il voleua più depreffo ; taccio 
del Marchefe di Villetta , che ricono- 
fceùa ogni fila grandezza dal fanoredel 
Rè ; certamente Aluar Gomez vno di 
quei', che in quella Ragione accrebbe il 
numero a' congiurati era Rato per fauor 
** Angolare del Rè introdotto alla regia 
fècretaria , & haueua riceuuto da lui* in 
donoleVille di Marcheda,di Torre- 
iòn, di Velafco, e di S. SilueRro, 

43 Più vergogno!» fù la fuga*e la ri^ 

tira- 
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tirata Hi D. Aionio Carriglio ArcitìeP- 
couodi Toleto , e di D. Federico Am- 
miraglio di Cai! iglia : coftoro fingendo 
non sò quali difgurti col Marchefedi , 
V il Iena , eh* era la prima rota del carro 
della congiura fi riconciliarono mali- 
tiofamenre col Rè , che benignamente li 
accolfe . Quefio Principe di Tua natura 
troppo piaceuole mifuraua gli altri dal 
proprio temperamento , e benché fpek 
io ingannato non fi guardò mai da gl* 

. inganni: diede fubito all* Ammiraglio 
la fopr a intendenza della Villa di Va* 

. gliadolid, & all* Arciuefcouo quella 
d’Auila con podeftà, e danari per leuar 
foldati a fuo beneficio . Ma fi pentì ben 
torto di non hauer dato credenza a chi 
del futuro prefàgo Thauea configliato 
ad hauer fofpetti cortoro tante volte 
tà dell* conuinti di fellonia j perche nel mag- 
Atcìue' giore bifogno quelli due disleali , tol- 
feouo ai ta fì v i a | a mafehera , e poftada parte la 
J°dc!l» ^ nt ' onc > con l e Piazze loro commerte, 
Amnit> c con la gente leuataa filo corto , li di- 
sagi io . chiararono per la lega portandogli Tar- 
mi contro . 

44 Quefta ingrata nouella aggiunta 
a quella eh* il Maertro di Calcraua D. 
Pietro Girone gli haueua folleuato con- 
r tro quali rutta l’Andaluzia co’fuoi prin- 

cipali Baroni, e che il Marche fedi Vii- 
lena congiuntoli in Amia colTArciue- 
feouodi Toleto, e coll’ Ammiraglio Ita- 
lia jnpunwdi fa lucare,e giurare per Rè 

Ifc- - ~ -di 
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di Cafltglia il Principe D. A ffonfojl'af* 
fìifl'e sì vietamente , che giufta il raccon- * 
to del hcentiato D. Diego Enriquez Tuo 
ifloriografo ritiratoli in difparte , e pie- 
gato l\no , e 1* altro ginocchio a terra 
Con le mani, e conigli occhi innalzati al 
Cielo còsi dmotamente, pregò . A voi parole 
mio Redentore, a yoi Rè , e Signor de* Rè, humili 
fer tui regnane i regi m terra : nelle cut ^ £ ^ 
mani Hanno le corone , aydi intanto ab- co> 
bandonato da* miei bumiimente mi racco - 
mando, in yoi ripongo le mie ragioni, ba- 
cio riuerente la ynga, che mi percuote , 
e la mano , che mi ferifee con mifericer- 
dia & amore , e la ringrati o delle per - 
coffe . Mio Dio fami a fatate dell* anima 
almeno , fe non del corpo , tjuefìo calice 
amaro ; il beutrò fe cosi yi piace ^ yoi da* 
temi ferrea, e lena per non cadere fottoil 
fuopefo' e cosi come i falli fono miei foli , 
cosi miei foli fiano i flagelli , non del mi»' 
popolo , 

45 Cosi hatiendo chriftianamente 
orar© con gli occhi fparfi d'arharo pian- 
to fé dar tófto fiato alle trombe, e mar- 
chiando a gran giornate , alla volta di 
Medina del campo cattò quindi la Re- 
gina D. Giouanna Tua moglie,e l'Infan- 
ta lua figlia, che itti fi ritrouauano,con- 
dticendole feco a Salamanca desinata* ' 
già piazza d* armi per la Tua vizinanza 
ad Auila,doue iCò^iurati in quella Ita* 
gione proruppero in vn* ecce fio sì abo- 
tnineuole, che e la mente nel rauutfarló 

pa- 
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pauenta , e teme; e ia penna nello feri*, 
lo fi confonde , il racconterò nondime» 
no, perche aprendano i Rè del Mondo ; 
da quello efempio a ben reggere primie- 
ramente fe fteflì, indi i popoli a lor fog» 
getti, ficurt, che da : mal gouerno di fe. 
medefimi ne rifulterà vn peggiore de*> 
fiidditi; caueranno ancora da vntaldi» 
fordine quanto ardifca la tracotanza 
d*vna moltitudine folleuauata ; e che la 
grandezza , e fplendor regale confile 
più nel nfpetto che altfi le porta , che, 
nella propria potenza * e forza , onde a , 
non dar ne* fcogli delie turbolenze, e, 
delle congiure v* hà bifogno di gran fa» 
pere, e d*vna clemenza mefehiata d* va 
dolce amaro, che ne'due polidell* amo- 
re infieme, c timor s*appoggi . 

- 46 Fuora della Mura della Città d*A« 
lillà in vna fpattofa, & ampia pianura in 
prefenza d* vna molti udine innumera» 
bile iui concorfa a quello lpetcacolo fol- 
ieuaronoi mimltri deli’ empietà vn grà 
catafalco di legno a foggia di palco > 
eretto albi condannagione de* rei ; fo- 
-pradi cui follata coui vn regai trono vi 
poleroa lèdere vnaflatua rapprefentan- 
te D. Enrico Rè di Cartiglia vellita 
a bruno. Cosi finalmente i Kèifteflì di- 
iiengono fauola , e giuoco miferabile 
de* vallai li, quando non (anno tenerli a 
freno . Hauetu la corona su la teda , lo 
Scettro in mano, lo Stocco a* ptedi . Ciò. 
fatto buona parte, de* congiurati falgo* . 

, t : ’ > aa 
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no fopra del Catafalco a quali (opra (ce- 
na funertà a rapprefentar la tragedia 
della maeftà vilipefa , e dell' innocenza 
lchernita . Si dilcofiano alcuni palli dal 
Catafalco con 11 Principe D. Aionfo, il 
Marchefedi Villena, il MaeflrodiCa- 
latraua , il Marchefe di Medellino, Al- 
itar Gomez, e D. Gonzalo di Saauedra, 
cinque piaghe le più pericolo fe del cor- 
po della Cartiglia , & inconrinente vn 
trombetta legge ad alca voce vna carta, 
volli dire vn cartello infamatorio del 
proprio Ré . 

47 Reftr ingiamo lo a quattro capi, 
era il pnrnojche il Rè D, Enrico no era 
Bè,perche non hauea coftumi , né petto Sea,en * 
regio: qui tacendo àlguamo il trombet* 
ta, l'Arciùefcouo di Toleto accollatoli u da_** 
al lìmolacro, gli tollè a grand* onta , e cógìu- 
fchernola corona di teda . Era il fecon 
do capo , che vn Ré sì fceleraco > & io ^V. °* 
giufto dotieua efler fpogliato dell'am- 
miniftrationedella gtuttitia , in confor- 
thitàdiche il Conce di Plalènza vdito la ' 
fentenza gli tolfe tofto lo Hocco d'auan- 
ti a* piedi . Era il terzo, che chi hauea 
molti anni mal gouernato non s* intra- ~ 
mectefe più nel gouerno..* alla qual voce 
il Conte di Beneuento fpincolì atlanti, 
gli drappo di tnano Io Scettro d* oro;’ 

Era il quarto , che non era degno di lè- 
dere (opra l'altezza del Regai Trono chi 
nelle bartezze d* vna vita licentiofa , & 
infame giaoeua fepolco; de in fatti a 
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quelle parole D. Diego Lcpefc di Zuni- 
ga autiicinatofi alla llarua la precipitò 
dalla fegsia doue fedea ,con parole vi- 
uiperofe oltraggiandola , efchernendo- 
ia a gran vergogna . 

.48 In tanto quei che s* erano ritirati 
col Principe D. A lonfo il follenano hor 
quelli, hor quelli ftimbisuolmente sù 
le loro mellefime fpalle , loprs le qtiall 
il conducono al catafalco , Òc hauendo- 
Jo' collocato nel Regai Trono datoprè- 
rtàmente fiato alle trombe con vn vinai 
viua Cali g-Iia per ij Rè Alfonlb , il di* 
ch’arano Éè facendoli fènz* altro indu- 
gio auan i tutta la moltitudine raduna- 
ta a baciargli le mani. Attione vniuer- 
fa Finente detelhita , & abominata da 
quanti haueuano fior di Cenno, perche 
nel vero qual’ autorità hanno i fudditi 
del Rè di deporre dal Fegal Trono II legitfmo 
D. Hn- lor Signore, ecollocaruene vn* altro a 
chiarate * or he-eplaci*o j fu mai tempre la di- 
Rè da‘ gn ? tà Regale inuiolabile , e fàcrofanta, 
cógiu- e quel carattere di maertà , che ha Dio 
rari nel col fuo dito impreflosA le fronti de* Rè 
liil* elTer deue da tutti rìuerito , e temuto 
inficine: il nuouo Rè a mortrarfi magna- 
nimo , e liberale , & a guadagnarli me- 
glio le volontà de* Tuoi partigiani Iacea 
ìorodoni tanto maggiori , quanto a lui 
coflauano meno. A Don Gottiere de So- 
Jis franilo del Maeflro d’Alcantara do- 
nò la Ci tà di Coria con ritolodi Conte, 
& ad altri altre Terre, Cartella, e Ville, 

4 9 Ac- 



D. Aiò- 
lo fra- 
tello 



libro Tri ino ; 4^ 

49 Accaddero quarte ftotiitànel me- 
fe di Giugno del milFe quattrocento fef- 
fanta cinque, lé quali vdite dal Rè Don 
Enrico il pofero in tanta angofcia , e 
malinconia , che renendofi »ià perduto 
cominciò a lamentarci Ce co incdefimo 
della Tua difgratia,chefen2a colpa folie 
così malamente trattato da coloro, che calami, 
egli fteflo haueua innalzato sù la cima tà dei 
degli honori, e del le grandezze. S*ac- R.è En- 
crebbe d'auariraggio queftofuoaffanhoj IIC0 * 
fcrafflittione non molto doppo , quanf 
do gli fù recata nouella , dìe le Città di 
Burgos, edi Toleto , con incredibile 
leggerezza, s*erano dichiarate del par- 
tito de* congiurati ; e che il Maelirodi 
Calatraua rinforzate le truppe di fua 
condotta gli hauea ribellata buona par- 
te dell* Andai uzia , in particolare le 
Piazze di Cordona y e di Siuiglia , e ti- 
rata ancor dalla hia il Duca. dì Medina 
S'donia ,i! Come di ÀrcosDon Alonfd 
d’Aghilar , & altri Sigtaori di cìcolo , e 
di commando : a fegno tale, che a molti 
pochi di quei Baroni reftaua villa la fede 
in petto . 

50 La tempera d? tanti mali accop- -- 
piati infreme gli cauò dalla bocca vna 
verità da lui poco prima y ornai cono* 
fciuta,ò mal pratticata : 1%udo (difs*èg!i 
all*anunciodi così gran difg rat ignudo So a ha. 
fono pfciit dal grembi di mia madre , e tnilia— 
nudi nel f e no detta mia madre terra farò rione, e 
ritorno, »*• chi yiua tanto panerò , P^ e 6 hie 

yuan- 
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quanto nafce j e flt y 0 i a/ preferite , m/o 
i)>o ufi * mente a cagione delle mie colpe 

Iti flagellate , forfè t tedinomi a* yoflri 
piedi abbattuto , e piagato , moffo di me et 
)>ier« />«» w yorrete disfatto affatto , w<£ 
porgendomi la yoflra benigna mano mi 
riporrete nel Trono , ®»de /b«« w*/l> 

difetto caduto,. Cosi difstegli , e panie 
che il Ciclo, fidisfattodi tanta fomiflìo- 
ne, &humiltd, cominciafte da quell* 
hora a placa rii , e che te Aie colè p?en» 
defifero faccia mio liore, perche o raaue- 
dutifì tic! loro errore molti de* Grandi, 
e moflì a pieci d’vn Principe olcraogia- 
to, e depreffòa corco da* Tuoi vaflf.il li , 
li riduflfero al Aio feruigio , e la plebe 
ift'efia fi moftrp più inferuorata in di- 
fenderla da che il vide più abbando- 
nato. 

$r II primo a ridurli alPvbbidienza 
del Ré fù D. Garfia Muarez di Toleto 
Oafldi ^ once L’Alba d; Tormes , che con mille 
fi ridu P anc j » e cinquecento Calia Ili venne z 
cono a feruirlo , e doppo lui i Conti di Trafta- 
ivbbi mara f Medina Celi , di Sanrigliana» 
dénn*rt Pietro di Mendozza Signor d*Alnu- 
Itè . 1 zan>& altri molti nobili Caualieri, ciaf- 
chedunocol Aio corteggio , e rinforzo 
di geme fee Ica; efempio,che giouò mol- 
to, perche PElercito Regio crelcefle di 
, giorno in giorno di riputatione , e di 
forzi, a fegno tate , che eflèndofii con» 
giurati condotti da Vagliadolid Piazza 
d'anni del lor partito fopra Simancas 

per 
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per manometterla, potè il Ré D. Enrico 
mandarle vn foccorfò di tré mila Ca- 
usili (orto la condotta di D. Gioiianni 
- Fèrnandez Gaiindo fuo luogotenente 
Generale , il quale si vigorofamente In 
ditefe, che coftrinfe il nemico a fcio- 
giier 1 a (Tedio , & ritirarti con gual- 
che lcorno , e fuantaggio a Va°Iia- 
dolis 

Nel maggior caldo di quello 
fèdio accade dentro Simancas vna cofa 
pur degna d’eflèr faputa , e fiì che i ba-' 
giglioni , & i vetturali con altra gente 
vile di rtnùl forte hauendod perfuafo, 
che di catti i mali della Cartiglia forte 
la principal cagione rArciuefcouo (fi 
Toleto da erti per ifcherno , & abborri- 
mento chiamato il nuouo D. Olas paren-Atto no- 
te del Conte D, Giuliano , formarono tubile 
vna fua rtatua al naturale , & ornatala dc * 
delie vefti arredi Arriuefcouali A le 
fabbricarono contro vn procedo crimi vèlica 
naie ripienodi mille colpe, e ribalderie: lì con- 
indi vno della ciurmaglia arrogatoli tro l * Ac 
Toffìcio, e*l nomedi poderta, & art]fort <iUcf ‘V‘ 
in tribunale a quello effetto innalzato Toleto 
rn alto , ordinò, che la detta ftatua forte 
condotta prigione , ecuftoditaui a gran 
diligenza , perche non fuggi fie via 5 
filano cafo, e dal quale dourebbono im- 
parare rutti ì Mmirtri delle cofe Sacre 
a non ingerirli d'atiuantaggio nelle fa- 
cende di Stato , e né gfi affari fecola^ 
xefch/ , onde fouetite altro frutto non 
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traggono che malcuolcnze , lprezzo , e* 

rancore , , ; 

55 Dalla prigionia di detta flatua fi* 
venne non molto doppo a temenza di. 
morte, e condannagione , in cui dice- 
uafi , che pofto che D\ Alonfo Ca rigiù?. 
dVAcugna Arciuefcouo di Toleto fe- 
guendo l*orme dell* Arciuefcouo Don 
Oplas diftruggitore già dèlia Spagna, 
haueui felloneteamente tradito il fao 
Rè , portandogli l*artni contro, feruen- 
dofi deUMlefie piazze, genti , e danari 
da lui riceuuti in confidenza per Tuo fer- 
Uigio , villi , & efaminati i meriti della 
calila , e ponderati i fuói delitti , & ec- 
celli enormi il condannauano ad efiere 
ftra.fcinato per le publiche piazze,e ftrar 
de, & indi ad efiere diuoraco dal luocoj 
pronunciata quella lentenza a luono di 
tromba, come fi fuole, vno de'bagaglio- 
11 i accompagnato da più di trecento de- 
filo! fcherani prefa oltiuggiofamente la 
flatua , e caricatala di villanie , la lira- 
’ , , feinò per i vichi , e Iliade della Città, 
indi trattala inori delle mura a villa de* 
congiurati, che rimirauano il tutto,den- 
• fr0 vn grandiflìmo incendio , lui a que- 

llo effetto accefo, la bruciò, & arfe : fin 
che le ceneri fole vi rimafero . 

54 Compito il facrilego bruciamen- 
to , mtonando tutti ad alta voce vna tal 
canzonetta , ò fatira da lor comoolfa , il 
Clli principio era tale: 1 Efia ex Simatuat 
V.GfUi Zrajdor 3 yue ne "Ptnufieri le ite 

lira- 
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rientrarono nella Piazza . Si facea men- ’ ** - • 
clone nella canzone di Pemflor , a ca- 
gione , che i congiurati hauendo prefa 
vna certa villa così chiamata Phau'eano 
crudelmente data alle fiamme } e volea 
fchernendo inferire quella gentaglia , 
che Simancas trattaua TÀrciuefcouo s 
come hauea egli trattato Pegnaflor; e 
tal* eia Io fiato delle cote dèlia Calli- " 
glia miferabile, elagrimofo, quando 
quello delle colè delTAragona non fi 
ritrouaua in termini puntò migliori • 

Così le furie fcatenate da* ciechi abiflì, 
pafea voleffero nella Spagna terminar Turbo- 
con Tarmi i loro litigi* Tlnfante D.Pie- ìenzc^a 
tro di Portogallo chiamato fin dalTA- dc,I ’ A « 
frica in Catalogna , e da* Catalani falu- p^f^he 
tato , e giurato Rè , non haueua forze mai ri- 
battami a mantenere la grandezzate di- ue . 
gnità regia, 

ss Siali che Filippo Duca di Borgo- 
gna fuo cognato gli haiiette mandato in 
aiuto vn Regimento di Borgognoni , ad 
ogni modo quello foccorfo non vgua-. ■ 
gliaua il bifogno. Tocto il grotto de* 

Catalani f! rifiringeua a poco più di lèi 
cento Causili , e due mila Fanti; pie-, 
ciolo sfarzo per vna così «rande , & ar- 
dita imprefa. Erafi pollo il Conte di 
Prades per parte del Rè d*Aragona in- 
torno a Ceruera , e la teneua (Fretta in _ 
maniera , che gli attediati trauagliati 
dalla fame , e da* difagi d*vn lungo af- 
fatto cran vicini a capitolare la refa > 

quan- 
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'quando l’Infante D. Pietro temendon^ 
la caduta per l’importanza del luogo a _ 
impedirne I’eflfetto con tutta la fua gen : 
re v’aecorfe in fretta . Non fu però la 
fua moda tanto veloce , che non folle 
preuenuta da D. Fernando Principe di 
Aragona , che dal Rè D. Giouanni luòr r 
Padre era Rato mandato in rinforzo a 
gli afiedianti . 

5 6 Non haueua in quella Ragione il 
Principe D. Fernando più di tredici 
anni, ed più a proposto a gli Eferciti di 
Minerua,che a quei di Marte ; con tutto 
ciò la neceilkd de tempi il tolfe a Lifti, 
e donollo al campo : a tempo che haue- 
uaapprefo appena le prime regole dello 
fcriuerej difetto, che l'accompagnò po- 
feia lino al fepolcro non tornando mai 
in acconcio a chi impugnò vna volta la 
fpada , temprar la penna . Egli dunque 
ellendogli riferito , che il Portogliele fi 
era accampato preflò vn Villaggio chia- 
mato 1 Prati del Reparto che non haue£ 
fe fotto I’infegne più di fettecento Ca- 
.lial!i,e mille Fanti,nutnero aliai inf erio- 
re al neoiico,gli andò nondimeno incon- 
tro per attaccarlo . Guidaua ia Tua van- 
guardia il Con: e di Prades, acni Vgone 
■ di Rocaberti Cartellano d’Ampofla , e 
Matteo di Mortcada Cauaiieri di eran 
coraggio diitndeuano i fianc.hr; D I: nri» 
co figlio di D. Enrico Infante g à d’A- 
ragona andana d« rif. rha per incorrere, 
doue il bifolco lòlle raaggh ve . 

57 Nella 
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i $sjr Nella retroguardia campeggiati! 
il Principe t>.- Fernando col meglio del 
fiioi Baroni': a Bernardo Guafcone Na- 
uarriro fù data la curad’affìcurarfi del 
pollo dèlia montagna , perche di là il 
nemico con qualche improuifo affa Ito 
non arditte di danneggiali* .'Cosi diut- 
fate le cofe da qtfeftaparte il Prencipe 
D. Fernando armò Cauaiier (di propria 
mano alcuni perfonaggi.illuftri del fuo 
partito , infiammandoli col nuouo hono- 
rem più chiare pròne. Ciò terminato 
andò > coi angiolàmente incontro al ne- 
mico , che haaea rchterato ancor la fua 
gente inqnefta maniera . Conducea la 
vanguardia D. Pietro Deza affittito da* 
Borgognoni , chferario il nerbo di quel- 
la ('quadrai Formauano la battaglia le 
compagniede? Cattigliani, e de'Nauar- 
rini comandate da* due ArmendarijD# 

' Giouaoni , e Di'.Belcrano . Guidatia la 
fietroguardia l*Jbiiaptc D/Pietrodi Por- 
togalio(brabio(bi«molto di fermarli sù*I 
capo quella Corona , che gli h&uea polla 
J*alcra|;perfidia . 

- 58. Bi fogna qui confettare, che noti 
fcuorifce il Ciclo Timprefe ingiiifte , e 
le ribellioni d->*fudd ci contro il pro- 
prio Signore, e Ré v Era l;*£lerci oiCa* tetto 
talano fuperiorc molto in numero, & in d'^ni 
valore aìl*Aragonefe , ad ogni modo tra Ca- 
qualunque fe ne toflela cagione noq ne ™ 
Joftenne l*aflalto:la vanguardia combat g 0nc c . 
tuta > e polta mi difendine cornimi nicò il 

- " C fuo 
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fuo timore al corpo della battagli*:: i 
Borgognoni , autiezzi Tempre a volger 
la fàccia non mailefpalfe; fonotuccir*^ 
gijati a pezzi; i Casigliani, i Nauarrini < 
òhi di alia, chi di li fi danno tutti ad vna| 
vergognofa^e difordiiiata fuga. fenza fre?»t 
no , fènza ritegno . Quei della retro-’ 
guardia , ofleruata Vna si gran confu fio- 
taiani,e ged.e* fiiof ,, non fi ft i mando molto ficu« 

infante 1 r *> vo ^ ano a hc° r * cffi- le fpalle al neme- 
si Por co , e raccomandano a piedi la IoF-fiUr 
logalto, uezza : l'Infante di Portogallo a fcam- 
par la vita, buttati a terra gli ornamenti 
regali , fi rimefchiaco' vincitori , e pafa 
fondo trà quelli fenz’elfere conofciuco 
finalmente fi falua. 

59 11 Conte di Pallai, autore , e prò* 
inotore dr quella guerra, fiì fatto pri- 
gione de gli Aragonefi , cofa veramen* 
te marauigliofa , & al creder affai diffid- 
ale , né pur* vnavi retto morto , pochi 
feri i : tanto è vero, che il maggior ion« 
damento delle vittorie è la giuttitia 
delibarmi , e la bontà delincali fi ; dopò 
il fucceflo di quella giornata ogni /co- 
fa fi rendè all'Aragonefe facile ; e pia- 
na ,-e'l partito de' congiurati fi vide 
tofto vicino all'orlo del precipitio» 
Nella Nauarra i Btamontefi il anelli dì 
vna sì lunga , & ottinata guerra dauano 
volentieri orecchio a* trattati d'accor- 
do , e d'aggiuftamento . conceduto 
benignamente il perdono a !>. luigi, & 
a D, Carlo figli del gii morta .Conce di 
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lerin, eContefhbiledi Nauarra , e fu- 
rono loro redimiti non pure g li Stati, e — 
beni paterni , mà gli antichi carichi, e 
preminenze : cp* medtfìmi patti , e con- . 
ditioni fi riduttealPvbbjdienza D. Gio- 
uanni di Biamonte Priore di S. Gio- * 
«anni, e fratello del Concedibile D. Gallone 
luigi , &a meglio fhbilire la quiete di C°nte 
quel tratiagliato , & afflitto Regno fu Jichia? 
Tono dichiarati fuoi legitimi eredi il rato ere 
Conte Gallone di Fois , 'e Donna leo de, 

«ora Iti». moglie , figlia del Rèd’Arago jVccfa 
na, forella di D. t arlo Principe di Via Ja re N j. 
na , e di Donna Bianca , con che tutta ua «a • 
quella Prouincia depofe Tarmi. x. 

60 Mà nella Catalogna fi videro i 
congiurati più d*vna volta ridotti a fe- 
gno di dilperatione trà per l’infelicità 
de* faccetti , e per la perdita delie piaz- 
ze, che ritornauano a gara al l*vbbid len- 
za del loro Ké . Non haueùano etti for- 
ze daziare a fronte al nemico in campa- 
gna aperta , e da tenerlo lontano da gli 
attedi; delle Fortezze « Ciò li teneua 
molta tolleriti ,& anlioii ; mà la mag- 
giore percofla tù > che Piotante D. Pie- ^ 
tro di Portogallo in vn viaggio da Man- 
refa a Barcellona abbattuto da* trauagli 
del corpo , e molto più da quelli deliba- 
«ima gratamente infermo#) , e final- 
niente in Granolla a* ventinouedi Giu- f 5 IP JJ* 
gno in vn di di Domenica venne meno.. Timo* 

E tale tù il premio delle fue fatiche r è di Fot- 
la corona della, fua ambinone; chi con t 0 B* n °* 
C » - ogni 
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ógni vento s’imbarca s’efpone fpeffb a 9 
» naufragi , e chi lenza buffala corre il 
mare al fieli ro darà ne* (cogli , 

6i Fù opinione del volgo , che que- 
lla morte non accadefle fenza raitìto 
d*vn* efficace veleno , che gli fù porto 
t tri le viuande: l’vlò frequente di quell* 
età d’arreftare il corfo all'anibicione 
. de* Principi con fomiglianti riftoratiui 
porle fondamento a quella credenza, 
che non andò molto lungi dal vero : 1* i- 
lleflo Infante D. Pietro a lignificare 
quanto poco auuedutamente fi forte la- 
fciato indurre ad abbracciare vn* impre- 
fa , onde non potea prometterli altroj 
che difficoltà, etrauagli, quali n'anciue- 
defle la riufcita j portaua nel fuo feudo 
dipinto vn Falcone con la certa chiufa 
nel fuo cappello , e*l. motto di fotto in 
rrcfaT cora ^ man * era; MeltHia per allegri* * 

* * Quella morte sì improuilà portò (eco la 

caduta di Tortona , e d’altri luoghi cir- 
jconuicini con la difpeiacione de* Cata- 
lani i che tenendoli per perduti fi butta* 
Renato rono nelle* braccia di Renato Duca di 
Angiò * 'Angli , nemico giurato della cafa d*A- 
chiama- ragona , elegeudolo per lor Principe , 
to da* poco curando , che con quella elenio- 
Citala- ne fi cacciauano vn lèrpe in feno j^che 
haurebbe loro perpetuamente rofe le 
vilcere . ■ ' •" * 

( , 6% Riroroi^mo nella Cartiglia, doue 

* J*$(cfcito Regio ingroflando di giorno 
io giorno , colà a credere aliai diffici- 

■■ a* J -Jc, 
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Te, numeraua fotto l'infegne quattor* 
dici mila Caualli , & ottanta mila fan- 
ti . Marchiaua con vn* hoftè sì poderofa 
il fcè D. Enrico dalla Villa di Toro ver- 
fo Simancas quando vn groffo di du- 
cento caualli rotto la condotta dì Garfi 
Mendez fpintofi auanti s'incontrò prefc 
fo di Tordefìllas con D.Gionan Car- 
rillo vn de capi de' congiurati , che con 
cinquanta a cauallo bi tea le ftrade ; il 
combatterlo . e*l vincerlo tù tute* vno ; 
Don Giouanni mortalmente ferito fù 
condotto in vn romitaggio , doue otte- 
nuto di poterli in quel punto eftremo 
abboccare col Rè fuo Signore, gli (co- 
prì fotto parola di lecretezza', che piò 
d'vn Caualicro della lega a fommofla 
de' capi di quel partito hauea giurato la 
dilui hiorte , e ch'egli , il quale era del 
numero di coftoro , non per altro era 
vfcito in campagna , che per procurar- 
ne l'effetto . ;.* • 

Inhorridì il Rè D. Enrieo ad vn* 
auuifo così fanello , e tutto che il mori- 
bondo gli nominalìe vno per vno i col- 
peuoli , non perciò s'indufie egli òa 
manifellarli altrui, ò ripigliarne ven- 
detta alcuna * Tal' era ilgeniodi quello 
Principe facile, trafcurato , inclinante 
Tempre al perdono, doue più farebbe 
(lato neceflar io il caltigo ; condicio- 
ni , che il fottomifero ad vn* infinità di 
miferie, tenendolo il più infelice , e 
(Tanagliato Rè della Spagna. Quello 
C 3 aulii* 
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attui fa dunque, che haurebbe pofto ì 
partito ìl-ceruello di ciafchedun’altrOy 
commofife affai poco il fuo ; perdonò al 
Carriglio , che col perdono ottenuto 
contento » e ioddisfatto poco doppo 
fè ne mori: de gli altri non fi prefe 
penfiero alcuno , come appunto non 
£ trattale della Tua vita , e fallite , mi 
dell’altrui . Hatieua egli in quella fta- 
gione cento mila Sodati fotto l’infe- 
gne , numero , che farebbe fiato bafian- 
le non pure a vincere i delinquenti, mà 
a cacciar dalla Spagna tutto il Saraci* 
nefmo fe egli hauefiè hauuto più cuo- 
re , ò i Tuoi Capitani più efperienza , e 
piùviuo zelo. Mà è l’vno sfuggiua a 
tutto fuc potere il cimento della batta- 
glia , e gli altri non bramauano più di 
lui» 

r?4 Così il tempo fi logoraua , e per* 
delia aifatto in trattati inutili , & infriit- 
tuofi , & in tentariui leggieri , e di niu* 
no profitto. Si diede vn’afialto a Va- 
gliadolid ,mà veduto , che quei di den- 
tro s’oftinauano alla difefa fi ritornò a* 
trattati d’aggiufiamento , al quale ef- 
fetto s’abboccarono trà di loro in diP 
parte il Mai chefe di Eillena , e*l He D» 
Enrico . Promifequello , che distacen- 
do il fuo campo il «è, & il Principe 
D. Alonfo haurebbe depofio l’infegne, 
& il nome regio , & congiurati fareb- 
tono ritornati all'vbbid lenza : promefla 
varia fatta più lofio ad inganno , che a 

veri- 
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^tefìtà: con tutto ciò quelli.* e quelli 
iicent ramno le lor eruppe , etra folci a ro* 
«oThoftiliti ..H Rè D. Enrico a dima* 

Ararli grato, e riconafcentea quei -, che 
l’hauean fedelmente {eruito in quelle 
ilrettezze,fè dono della terza parte del- Liberai 
le rendite di Guadalaiciara , e del fuo l»rà del 
dfft retto a : D. Pietro,. Gonzalez di Menr ypo» 
dozza Velcouo di Catahorra al di lai 
fratello maggiore il Marche le di San? 
tigliana donò la Signoria della Villa di 
Santandcr Confinante al .fud> Marche 
•fato . • -:q il J ' • \ 

• : 6f A D; Innigo Fòpezdi* Mendozza* 

>&a Dòn-Lorenzo Suarez Vifconte di 
Tori alcune entrate del fife© g iurte»! 

* lor beni; AD. Luigi della Cerda Conte 
di^Medinaceli J, a Villa d* Agreda co» 
tutte Ié fue ragioni, A D.Garfì Aluarez 
-di Toleto Conte d'Alua di Tormes la 
For ezza del Carpio, & altre Casella 
nel diftrettodi Salamanca. A D. Aluaf 
ro Perez d* Olòrio Signor della cafadi 
•Villalòbos, e Conte di Traftamara la 
Città d*Artorga a titolo di Marchefe* 

A D. Giovanni d*Acugna Conce di Va» 
lenza il Contado di Prauia , e diGiho* 
ne , e PhonorDucale . A Don Pierro 
di Mendozza Signor d*AImazan trecen- 
to mila marauedis {opra le rendite dei 
Porto di Montaguto . A Don Aluarodi 
Mendozza generale .della canal leria la 
Villa di Requena,& ad altri Signori al* 
tri premi; r ejnercedi dolute più tolto» 

C * alla 
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, alla loro fede , che alla fatica , non ha- i 
Derido transitato igear fatto a bene fi riè 
del lor Signore ìtfcjitelìa campagna, che 
fe ne pafsò tutta in trattati , & in appa- 
jenze. » rjtf.I 

66 Doueuano i Gong tarati in vigore I 
del concertato rimettere nelle mani del 
: Ré D.Enrico il Principe D. Alfonso fuo 
fratello . che mirtinamente il deTìdera- 
Ila , a«uedutofi benché tardi di non effe» 
le ad altroeffettor.ftaro giurato , & elet- 
to Rè*, che ', percbe.fotto l* ombra del 
filo reame regnafle la perfidia , 1 l* am- 
binone d^“cóng tariti: ma erànfeflTi tan- 
to lontani da U’eleguirlo , cheh-uendo 
penetrato, non sò come, che P; In fante 
ilomacato della loro ritraila , machina- 
Da da per (e ftefio la fuga , & il paflag- 
gioal Rè fuo fratello , non loiamence 
gli raddoppiarono le guardie, ma il mi - 
nacciarono ancora di morte , fè ciò renV 
tana. Infelice conditione d*vn Principe, 
ch’è corretto d* vbbidire fuo mal gra* 
la vila doa coloro, a* quali per legge del Prin£ 
di va cipato douea comandare , e eh' è guar- 
gJiado- dato come prigions,mentre gli altri lòt- 

tòrnalL to ^ u ?^ anc ^' fcre ? 0 ^ ono il frutto d'vnà 
a li. n ÌJ~f licenttofiffima libertà . Fù coftrerto paf- 
bidien. fare da Vagliadolidad Areualo,nelqual 
*a del paflaggio la Villa di Vagliadolid , rau- 
^ • u ed ma lì del irto fallo, fi riduffe di nuo- 

> uo al partito fegio. 

67 Stanano ancora in piedi i trattati 
\ <Taggiu(hmeQto,qiiandoa dar loro l'vl- 

tima . 
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tlmà mano D. Alfonfo dì FonlecaAf- 
ciuefcouodiSiuiglia a nome del Mar- 
chele di Viiiena propofe al Rè vn parti- 
to per l*vna parte, e per 1* altra verace* 
mente indegno d’etfer propofloj ma do- 
ue non giungelf^roluntione » « la sfac- 
ciataggine d*vn* huomo altiero , quando 
l*aura della buona fortuna gli fpira a fe- 
condale di quali flrappazzi non lì rende 
capace vn Principe quando hauendo la 
fpada in mano non sà ferire , falciando, 
che i fiioi valfalli gli perdano il rilpet- 
to , e la riuerenza ? Propofe dunque il » 
Viiiena per bocca dell* Arciuefcouo di 
Siuiglia elferui vn fbloniezzo di ftabilire infatua 
yna duratole, e ferma pafce*cioé il dare tutina 
in moglie- a D. Pietro Girone Maeffro 
di Caìatraua , dio fratello , I* Infanta 
D. I fa bei! a Torelli del Re,& il ficentia- moglie 
re dalia Corte il Vefcpuo di Calàhorra al Mae- 
con D. Beltratr.della Cueua Duca d’Al 
burquerche, 

68 Sotto quelle conditioni il Maeflro 
di Caìatraua haurebbe predato al Rè 
fèlTanta mila doble di oro , affittendogli 
nella guerra con tre mila caualli fcelti, 

& il Marchefe dall* altra parte gli ha- 
urebbe porto nelle mani il Principe.D. 
Alfonfo, e ridottogli altri del fuo par- 
tito all* vbbidienza, Haurebbe doma* 
caro ogni altro di più vmo intendimen- 
to , e maggior coraggio 1* indegnità di 
quella propofla così pregiudiciale al- 
ia maeftà , & alla grandezza del regai 
C $ fan* 
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Angue della Cartiglia, ia quale nulladi* 
menofiì dal Ré, in cui Iadappoccaggiue,, 
& il peccata haueano del tutto corrot- 
to > e guaito ogni altezza di fpirito e 
gencrorttà di penliero per dello della, 
pace, & vdita con patienza , & abbrac* 
ciaca con allegrezza. I due fauoriti pre- 
fero licenza dalla Corte , partondofi il 
Vefcouo Vefcouodi Calahorra a Gnadalafciara,. 
hot» ^ ^ UCa d* A lburquerche a R° a 9 con: 
Duc^ quanto Pentimento delle lor* anime norr. 
d’Albur lo ferino , ma erti vollero far palefe con 
qucrche la prontezza del for pai cire,chc non era» 
partono no mai per porre ofhcoio alcuno alla 
Corte, pace, e quiete publica . .< 

fi Hauendo/ì in tal maniera il Ré D» 
Enrico per compiacere al Marchefeca» 
nato da per fé rtertò i Tuoi due occhi po» 
litici dei goucrno s'auuide torto, che 
quali chi camma al buio non fapea doue 
appoggiarli, Fù rinfaata Donna lfabel* 

: la ragguagliata non molto doppoch* era 

élla Invitti ma , e l- holrxaufto da (acri» 
ficar/ì al Dio della pace Copra l'altare 
del letto matrimonialo, d'vn matrimo- 
nio a lei per condizione , c per fangue 
affai difuguate. Non è credi bile qua n» 
dcUMiT to^ e ^ a > che & era magnanima , egene- 
fama t> rofa,& attendeua da'Aioi vaflalli anzi of- 
1 fa bell a lequij dir inerenza, che abbracciamenti 
P cr l f a di fpofa ,aquéftoauuifo lirifentifle. Si 
|;° 7 ^ ft*mò mi fera bile, c sfortunata, accusò la 
aè.. fierezza del dettino j chiamò barbara 
Cuakatelloi, gli amici infidi , i Confi- 

gliera 
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jglierrpertterfi. Dunque la nipote, la-fi- 
glia, la iorelladi Ré , la giurata erede 
del regno, la bramatale richiefta moglie 
da tanti Principi, e Rè potenti fi marita- 
rà ad vn. fu ava fiat io ? qui anderannoa 
terminare le nozze del Principe di Via- 
ria, di Portogai lo,d el 1 ' A ragona i A h che 
meglio per lei la tomba farebbe al fiat- 
ro, che vncotal Ietto *. ; . 

70 Ritiratali dopò quelli , & altr i la- 
menti nel piiUèc reto del fuo gabinetto 
non riceueua le vifite , non ammetceua i 
conforti, fi pafceua di lagrime, di iòfpi- 
ri, di difpeiarione, d'affanni Ichiamaua 
in fuo aiuto il Cielo , & i Santi tutti del 
Paradifa 5 tra le damigelle di luo lei ux- 
gio vna ve n'eradi gran fede,e maggior 
coraggio , era quella Donna Beatr ice di 
Bobadiglia £ua Cameriera maggiore , e 
la fua pili cara: quella vedendola vn 
giorno piàdelfolito abbandonata a* la- 
menti, & a l pianto li p refe l'a rdire d'in- 
terrogarla , qual 'hauefir' ella cagione* 
« colpa di cosi piangere , e finghiozza- 
re , E non Capete, le rilpos'e Ila, mia fi- 
glia , la fiicntura, che hai fouralla, ch'el* 
find’ ia Corel la, e figlia di Rè , allenata 
all'ombra delle maggiori fperanzé del 
Mondo, fondelli nata ad eflere ( mi ver- 
gognò d i prole ri r lo ) fon dell inai a , d i- 
co, a nozze indegne A* vna mia pari , al 
letto d'vn mio va dal lo; e dishonore , i& 
affronto del fanguè regio della Calli- 

. « v •' 1 c 1 
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fi Sarò io capace di tanto oltraggio? 

potrò foprauiuere a sì gran torto? Piano 
Signora non dubitate ( le rifpote la Bo- 
badi"lia ; non liete ridotta ancora a tan- 
ta mifèria : non foffrird il Cielo ma lui- 
gita così grande, noM (offrirà il Regno; 
mancheranno perauuentura mezziefn- 
caci adiftornarquette nozze , e quando 
pure tutti gli altri venghìno meno, non vi 
verrà meno il miofpirito , la mia delira 
con quefto ferro, che qui vedete , & in 
quefto dire fi traffe vn pugnale nudo di 
fottoil manto:faròcon queftof logg .nin- 
fe poi ) le voftre vendette: giuro i nomi 
più Santi del Paradifo,cbe nel punto ap- 
punto, che Phttomo indegno pretenderà 
d’accoftaruifi come fpofo , lo trafiggerò 
di maniera con quefloacciaio , thè Ipo- 
ferà, prima di fpofar voi, la lepohura, e 

- la morte • » *r /* i*-j 

71 Quefto è troppo , le nipote l ad 

dolorata, io non dubito punto del ve 
Uro coraggio, e del voftro affetto , m^ 
a conferfarui la verità npn faprei ap- 
prouare rimedijsì violenti: fon rilolu-* 
ta» vengane quel che vuole, di non pre* 

. ftare il confenfo a vn maritaggio sì ver- 



go^nofo ; la romper© col fratello , co 

«-***• — » » — ~ - • ««n man- j 

fO il T 



Configlieli, col Regno tutto : non man 

canoàlCieloi modi di liberarmi ,&il 

Cielo appunto , s f che haiiea deftinata 
quefta Infanta al rìpofo', «calla quiete 
della eguagliata; & afflitta Spagna pre- 

fe per fe la cura di fuiluppare, duo* 
, • “ ’ gli* 
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gliere quello podo., che parlila più in- 
trigato di queldi Gordia . Gonfio del* 
le (peranze delle promefle nozze il Mae* 

Uro di Calatraua fidaua fretta di con- 
durli per le polle da Almagro Villa di 
fu© dominio alla Corte. Sarebbe fiato 
difficile ildiuifare, le gli ftimolidell* 
ambinone, ouer dell'amore folTero in - 

lui più pungenti^ viui, Eletto al poflef* 
fo d’vna bellezza, che haueua vn non so 
che dell'Angelico ,e del diurno fi fend- 
ila tutto fuoco nell’accoftarfelejdefiina- 
toafpofare vna Principefla di quella 
nobiltà, di quel (angue, ambita da tanti 
Principi, foipirata datanti Proci , non 
capiua in fe fieflo di contento, e d'otgo- 
glioinfieme. - ■ 

73 Qtiand' ecco nel meglio del viag- Morf# 
giare fi l'ente quali da vn* acuta punta dcl Ma « 
trafitto il fianco: oltre modo dolente , e e ftto di 
insilo fi ricoura a Villarubia atrouare Cala- 
al fuo male fcampo, © rimedio : vanità traU3# 
di penfiero, con figlio inutile I Camina- 
na la morte a giornate molto maggio- 
fi di quelle, con le quali s*era egli mca- 
minato alla Corte , a togliergli vn 
bene da lui non meritato , gli tolfe ap- 
punto la vita nel principio dell* anno 
mille quattrocento feflantalèij quali fot 
fe vaga di dar il nome di villanegra 
, a chi 1* haueua portato fino a quel pun- 
to di Vii larofla. FA filmato colpo del 
Cielo, affrettato dalle giufte preghiere 

deli' Infanta Donna Iiabclla 9 che cal* 

" ‘ da- 
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damente il iòlleciraua aliberarlàda tale 
.impacciojle Italiano apparecchiate fpon- 
dn?o° e oozze più vantaggiofe, corone, 

n ’° e.Tegnipiùgtandi,dpminij piu (patiofi* 
Il primogenito del ddonro D. AJonfò 
TellezGiron gli fuccedettejgiufìa il te» 
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luo o ^ arnenro P arterno i nel Concado d* fi Vre* 
Macftro -^ na:a D. Rodrigo Tel leaa Giron fecon- 
do genito toccò il M jeftrato di Cala tra- 
ila, in vi reti, di bolla Pontificia a queflo> 
effetto fpedita » . . > 

- 74 Hebbe egli oltre a quell i due va 
terzo figliuolo detto per nome Giouan. 
Paceco tutti lucra di matrimonio , pec- 
che non ritrouo fcritto , che hanefle: 
haiiuto mog lie; e tal. fine hebbe Tambi- 
tione d* vn* huomo che fi, credea dì: 
poter coJdito toccar le ftelle* Mori egli 
come baòbiam detto , e con e/fo lui re- 
ftò, fepolca la fperanza della pace, e del» 
Sconcordia deLla Cartiglia , che nelle, 
liie nozze coirinfantadouea rinireiSua- 
^,..nita quella fpeianza,lecominunkà , &: 
E r mani * P°P°h accorgendoli ». che pur troppa 
là di peri* impurità. del peccare fi moltipli- 
Spagna». caua no le colpe , &i delitti prendeuan 
piede,.a reprimerne l'infolenza,e tener* 
li a freno s*affrareliarono tra di loro, er* 
gendo, quei tribunali , che tali- affra- 
tellamenti forurono. nome di frate! lan* 
Z, xc, ò.ci*erinanitadi *. Non. difpìacqueroj 
.al: Rè quelli fori-, tutta che polii; in pie- 
di fenza fua fa pura ,, e comandamen- 
to* anzi a dar loro maggior fermezza: 






con 
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con buone legoi., e fhtut i li confermò* 

Vn fol bene tritanti mali fi vide] nafee- 
re* e tu che il Conte di Beneaento fi ri* Conte 
conciliò col fuo Riè , dal quale riceuè in d, _ Bene » 
dono Porti Ilo , Villa della quale s*era "iciVa- 
po fio in polTefio in tempo di quelle me- t o col 
defime riuolucioni » Rè,to- 

7 ? E come huomo di gran coraggio* ? ,ieda, ~ 
e riconofcente del beneficio fi ftudia- 
ua ricompenfarlo con qualche (eringio giurati 
ftraordinario, di che la fortuna glipor- il Prìn- 
fe collo vn'occafione afial buona ; PAr- c ‘P e P* 
ciuefcouo di Toleto con if Principe * Hoa * 
IX Aifonfo dalla Cittd di Toleto* doue l0 * 
s J erano trattenuti parecchi giorni fa- 
cean viaggio verfò Cartiglia la vecchia* 

Thora tarda li perfuafe a far*aItoin ’ 
Porti Ilo in cafa del Conte , di cui per 
buona fortuna non haueuano ancora N 
vdito Pàggiurtamentocon il fuo Ré * 

Nel far del giorno follecitando PAr- - t 
ciuefcouo la p rtita * e dimandando del . /• , ' 
Principe, gli fù dettoda parte del Con» 
te, che non era conue niente * che il ti- 
tenefTefeco quali prigione * che potè» * 
partire a fifa polla * ma però folo . Chi 
può dire quanto fpiacelfe aiPArciueico- 
tio quello tratto t fremè* vrlò* pvo- 
* ruppe in maledizioni , minaccie; & on- 
te ; ma non hauendo. ne niachine , né : ] t '' 

: fbldaci da sforzare* e batter la Villa* 
gli fiì neceffario Ilio mal grado rodere il 
Ireno ♦ 

Rcflò per tanto il Principe inma» 
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no al Conte con eli remo contentò dtl 
Rè fuo fratello, che a rimunerare si 
gran feruigio gli diede molta fperanza 
del Maeflrato di Santiago j fperanza, 
che fuanì poi fenza effetto per.colpà di 
chi meno donea temerli ; diede parte il 
Conte di quella promelTa, e della buo» 
na intentione del Rè fuo Signore al 
' Warchefe di Villena fuo fuocero , la di 
cui figliuola haueua egli in moglie,pre- 
gandolo di conlìglio , e d* aiuto infie» 
me . Siprefe il Marchelè volentieri la 
cura di farlo venire a capo del fuo dell- 
. ' derio : ma còme colui , eh* era oltre 

modo attuto, e di gran partiti , procu- 
rò per fe Hello , quel che doueaprocu* 
Marche- rare per i*amico facendoli eleggere da q 
le di gli Elettori dell’Ordine lorMaefìro, fèti» 
Villcna i3 Taflenfo regale, ò altra bolla del San- 
MaVftro to P a< * re * Tanto è vero , che doue I*in- 
' dilsan** lerefle, .c l’ambicione fi pone in mez- 
tiago. zo nulla vale il fangue*, e la parente- 
la: di qui nacquero irà li due, inimici- 
rie, & odij immortali: a fegno tale, 
che l*vno all* altro tramò più volte la 
morte.. 

I! Pnn- 77 E però vero , che non ottante si 
«ipe d. grandifgufto il Marchefe , ch'era tutto 
Alfohfo lufinghe , & arti > s' adoprò in manie» 
fcftaop CQ j £ once , che 1* indufle a rendere a* 

giurati! Congiurati il Principe 0. Alfonfo, che 
' giuda il primo concerto aouea porre 
nelle mani del Rè O, Enrico (uo frate!- 
fe» C 9 aciò i tramati di pace caddero 

• a ter- 

■ 
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a terra, dpèr quanto il >Rè di Cartiglia,' 
che odiaua grandemente la guerra , fi 
sforzale di riporli! di nuotlò in piedi, 
abbocca ndólìn col Marchese prima in 
Cocca Vitfadi Cartiglia la vecchia , po^ 
fch in Madrid , non li cauò nuHadime* 
no da tali abboccamenti profitto alca* 
no, anzi hauende nel femore di elfi ’oimed# 
Congiurati forprefa la Villa d’OImedo ìorpre- 
per tradimento di Pietro SilUa Capita* fo da* 
no di quel prefidm , fil di meftieri venir 
alTarrnij e decider col ferro ledifferen- rau * 
zc , che non poteuano terminarli per 
via d* accordo. Il Rè richiamò i Tuoi 
Grandi lòtto I* infegnej doue rollo li vi- 
dero comparire il Conte di Medinace- 
li il Duca d*Alb«rquerche, il Vefcouodi 
Calahorra , D. Pietro Ernande2 di Ve- 
Jafco, figlio del Conte di Haro ipuiatoui 
da filo padre con fectecenroCaualli , & T 
vn grolfo di Fanteria in emenda del fal- 
lo antico d’hauerferuico a'rubelli della 
Corona . 

78. Era si grande il timor de! Ré , e*i 
defiderio di fermare i Grandi del Regno 
nel fup feruigio , che ad aflìcurarfi del Princ j. 
Mafchele di Santillana gli diede in ma* p e fl*a ^ 
ilo quali pegno della Ina lede , e bene* Giouan- 
uolenza, la Principefla D.Giouanna lua na porta 
figlia , che fu tofto con buona guardia 
condotta a Buytiago Villa di fuo domi „ 0 del 
nio , (otto la condotta di Don Innigo Marche 
Iopez di Mendozza Conte di Tendilla ** 
di lui fratello , G?an glaucamente, nòn uluna » 

sò 
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so fedir, mi debba de*tempi,ò delle per* 
fone. Tutti i Grandi Vendetta no al prò* 
prio Principe , e Sighor loro cosi cari t 
loro feruigi , che più .non haurebbono 
fatto ad vno ftraniero . Bei già raduna- 
ta vn*hofte e/fai poderofà,con là quale fi 
marchiana a gran giornate ver fo Medina 
del Campo in fòccorfode J Medtnefì , che 
veniuano moleftati continuamente con 
varij alla Iti da quei della Mota y eh* era 
vna Fortezza, e Camello quitti d’apprefc 
fo tenuto, e difefo da* faldati dclfArci* 
uefeouo di Tpleto* §*accampauanoià 
Congiurati in quertotempo in OLmeda 
fenza punto penfare di far guerra . 

79 Non haurebbe voluto il Rè Don 
Enrico marchiare per quella firada per 
iilhinare il cimento d*vna battaglia* 
Ma i-Grandidel fuo partito 1 bramo/i di 
venire pur vna volta alle mani co* loro. 
. nemici ve* I coflrinfero fuo mal grada* 
Hauean fatto alto pre/fo il monte, che 
chiamano d*Y(oar i fo!dati,e le (quadre 
. regie,quando vn*Araldo,che fù torto ri- 
conofcitito per vno di quei della lega fi 
fece alianti , introdotto alla prefenza 
dei Rè,, e di D.Beltran della Cueua Du- 
ca d* A Iburquerche, a voi dille , Duca* 
fono inmato. dall* Arciuefcouo di Siui- 
glia, che come buon Prelato , & amico 
vita (apere,che quaranta Caiialieri del- 
la, iamigha del Principe Don Alonfo 
8*hanno da ta la fede giurata di ritrouarfi 
vniti nella baccaglia, nè fepararfi l’vna 
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dall’altro , né di rluolgere lé loro armi 
contro d'altri., che contro di voi Polo * 
rifofuci ò d'vcciderui , ò di morire in > 
guefta dimanda ► Hor il mio Signore, a 
> cui dispiacciono i modi indegni di guer- 
regojare, e le fouerchianze,fapendo be- 
ne, che non vi darà licenza il vollro co- 
raggio dì ritirami dalla battaglia , vi 
coniglia ad entrami alifceno con armi 
(empiici, e politine , e da quelle del Te- 
ttante de*foldati niente diuerfe, perche 
(òrto loro noti fiate così facilmente rico- 
ttole iuto, 

So A. queft’ambafciata coiì cortefe Genero 
cor» buona licenza del Ré fuo Signore, fità , e 
rifpofe il Duca con altrettanta cortelia * valore 
e generolità , eh' egli ringratiaua viua 
1 mente l'ArciuefcQuo di Siuiglia del pen- ^mquer 
fiero, cheli prendeua della conferita che* 
tione della fua vita , riconolccndo nel- 
la fu a Ambafciatai trattati d'vna fina, e 
(ìngulare amicitia, e che a (uo tempo 
gli hauerebbe dato a cono fee re quanto 
gradiua l'affetto, e ttimauà la perioda* 

Mà che però nel particolare del cangia- 
mento dell* armi gl t lì rendeua così dif- 
fìcile il cangiar diuifa , come il cangiar 
cottami. In ogni altra colà l’haurebbe 
volentieri vdico , mà non in quella , 
che tocca ua at viuo la fua riputatione, 

* & honore : eflererifòliitQ entrar in cam- 
po con la piò conofciuta , e riguarde* 
itole armatura, che haueua , pereflèr 
meglio folto quella additato, e ricono- 

feiu- 
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fciutoda chiunque fi dalia il Ydfito di 
Volerlo combattere ,& aìTaflinare . 

Si Et in conformità di ciò fattoli 
portare da* fuoi fcudieri vna fuperbiflt- 
ma armatura con cotta , e foprauefte ri- 
cantata tutta a fogliami d'oro, con colo- 
ri sì lampeggianti » che l’Iride celefte 
non n*hà piu viui , e «con tanti diaman- 
ti > fmeraldi, e rubinicompartitiin bel- 
liffìm'ordine tra di loro , che ne reltaua 
abbagliata la vida nel rimirarli» dimo» 
Arandola all'Araldo dell'Arciueleouoj 
quelle ( dille ) faranno Tarmi , fotto le 
quali i miei nemici mi vedranno alla 
teda dello fquadrone regale : andate» 
datene auuifo a quei generofi , perche 
non lì trauaglino molto nel rauuilarmi. 
Cofa dils*eg!i con viùacità degna del 
dio valore . & hauendodonato all'Aral- 
do vna robba di broccato» & alquante 
doble, carico di ftupore , e marauiglia 
il licentiò. Ritornato ad Olmedo il 
meflo, & efpoda I Ambafciata del Duca 
riempie tutti di quelPambicione , onde 
haueua egli ingombrato il cuore a ca- 
gionedel gran coraggio, & ardir del 
Duca . 

81 Paisà ancora vn pa db pii! auanti 
ia generofità , e grandezza di cuore di 
quedo Cauaiiero , perche incontra- 
toli due Iòle leghe dilcodo da Olmedo 
con Don Garda Padiglia Clauero , co- 
si il chiamano edì , di Calatraua , che 
con cinquanta Causili foli Iacea U fcor- 

Ma 
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èà, non fidamente, noi volle disfare } 
come hauretfòe facilmente potuto , mi 
anzi chiamato afe vn Soldato di quel 
drappello ^interrogò , fecredeua , che 
la gente chiula in Olmedo farebbe vfci- 
ra a combatterlo , & battendo vdito di 
sì , gli prómife vna penfìone di dieci 
mila marauedis fanno per manda di 
vna così bramata , & alleerà nuoua, 
quando folle feguito Peflettr • tal* era 
il coraggio del Duca d'Albtirquerche, 
e tanta la licurezza di douer vincere. 
Mi non era ornai più tempo di Ilare 
a bada , perche in fatti quelli della le- 
ga haueudo vdito , che TElèiCito ne- 
mico s'aiiuicinaua , fi vedeuano cam- 
peggiare a bandiere fpiegace fuori della 
villa. 

i 8$ Tutto il groflo della largente fi 
reftringetja a milletrecento feflanta Ca- 
nali! , e cinquecento pedoni foli , ripar- 
titi in varij fquadroni: due de* quali, 
ch*eran compolti di duecento cinquanta 
lance eran guidati da D. Federico figlio 
deU'Amnwaglio , vn* altro di ducente 
Caualli il guidatiti D. Garba di Pad i- 
gliaCIauero di CalatràuaJ Era quella 
ia foldatefca del Marchefe di Villena, 
che occupato in porre in affetto le cofe 
della nuoua fua dignità di Maflro di 
Santiagooon fi ritrouò prefente a que- 
lla battaglia . Vn* altra truppa di cento 
cinquanta Caualli vbbidiua a Don Fer* 
Rancio di Fonfèca fratello deJl’Arcìuef- 

C9 
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couo di Siuiglia , & vna di trecento 
Tanta era comandata da Troilo Carri» 
gli*» figlio (bremereipiu torto nipote 
delI’Arciuefcouodi Toleto , che mi! Ita- 
lia in qtierto {quadrone irtefloper non fi 
dilcortare da chi gli era per fangue così 
congiunto (gran vergogna di quell’età) 
faceua Pvfiicio non pure di Capitano , 
ma di faldato. 

84 Doppo coftoroD. Pietro d’Onti» 
uero fuperbamerte armato reggeua la 
gente del Conce di Plafenza , e della 
Concerta di Belalcanzar Tua figlia, ch’e- 
rano quattrocento Caualli {celti: Segui- 
rla di retroguardia il Principe D. Al- 
ionio fopra vn bizza ro* cauallo , che 
in tnembra ancor giouanili feoprma fpi» 
riti martiali, e coraggio franco il cir- 
condarla no d’ogn* intorno i capi più ri- 
gu^rdeuoli della Lega D. Diego di Qui- 
gnones Conte di Luna , il Conte di Ri» 
badeo, e della Miranda , il Vefcouo di 
Coria con altri molti Signori di titolo , 
e di valore . Tutti quelli fquadroni fi 
yedeuaìio fchiaiati in vna bella , e fiera 
ojdinananza ariani* il Monafiero di $• 
Pomepico per hpuere in ogni.bifogno 
facile, e pronta la ritirata dentro la Vil- 
la d J i ilmedOjChed'fendeua lorocon Tuoi 
ripari le .{palle • e tal’era l'ordine, & il 
difegnode’ congiurar . 

85 Ma nell’Hfercito Regio fi feorgeua 
qualche vantaggio non pure nella Fan? 
tena , che toccaua il numero di due mi» 



lìbt* Trtmi?' f\ 
laimftrnetla'Cauaileria ancora, che oltre 
padana feiceneo , e mille. Ordinò le, 
febbre Pietro Peralca Contellàbile di 
Nauarra , per con fi gl io dei quale il Ré 

Enrico non interuenne alia zuffa , mi 
fi ritirò »n vn Ca delio detto Ponzale 
delle Galline. V J è chi Ter iu e , che il 
Con teliabile gride amico dell’drciuef- 
couo di 'Toleto a. fattore de* conguraci 
perfuadelle al Ré D. Enrico la ritirataj 
pretendendo forfè in cerai maniera con’’ 
togliere a* foldati il capo , togliere loro 
itcuore* Etin fatti il Ré D.Enrico ter- 
minata pofeia la pugna li querelò di lui 
grandemente , che l’hauelTe con fue ra* 
gioni indotto a commettere quella vil- 
tà j ma nel vero non v’è ragione , Che 
debba rnouere vn Ré guerriero ad abban- 
donar e il campo , mentre lì Ili per ve- 
nire alle mani* 

H6 L’ordinanza del l’Efercito Regio 
era quella : precedeua con quattro coln- 
pagntedi Caualii ben’armati D. Pietro 
di Veiafco co* funi Fratelli D. Luigi >C 
D.Sancio, & vn fuocugino Velalco an- 
cor egli Signor di Cintela 5 il feguiua 
immediatamente il Marchefe di Santil- 
lana , e*l V.t feouo di Calahorra luo fra- 
tello con gli altri Signori di Cafa Mera- 
dozza ripartiti in due compagnie. Dopò 
quelti il Commendator L). Gìouannì 
Fernandez Gaiindo s*auanzaua con ló 
/quadrone regale . Chiudetta lefquadre 
il Duca d’Albtiroueiche Don Reltran 
' della 
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delta Cueua riguardeuole Copra modo! 
per la fila bella, e ricca armatura , t piftj 
per la difpoflczza del corpo , e porta- 
menti delia perfòha , che il regnatoli!* 
tra tutti » Hor quelli due campi cosi 5 
dilpofli , di poi che furono a fronte! 
l'vno dell'altro , fpinti da vn generolò' 
ardire dt gloria , e da vna b ama inef- 
plicabile di vittoria : dopò d'hauer da-’ 
to dall'vna parte , e dall'altra fiato alle 
trombe, «'azzuffarono a gran fracaflo, 
e valore inlìeme m vn giouedì del mille 
quattrocento feda Bta lette a* venti di 
Àgolto , giorno dedicato a gli honorii 
del Cilorioio San Bernardo di Chiara»; 
Uulle. 

• 87 Fii lunga, & oflinata quant* altra 
mai, la tenzone, il combattimento dub- 
bioio, e vario , la vittoria fofpefa sù l'a- 
li piegaua hora in quella , hora in quel- 
Vittoria k patte - -Nel tempo ili elio-, c nel me- 
de» Re- delirilo iftante fi vedeua vna (quadra de? 
t'ì • regi) fugata , e rotta, vn J altra rompete* 
e porre ili fuga i nemici) qui fi tronca- 
vano palme, altroue cipreflìj erano sì 
icambieuoli.le vicende, sì dubbie le riti- 
rate , le molle , le lefìdenze , che fareb- 
be flato impedìbile il far ghiditio chi 
douelfe reltar vinto , chi vincitore . Fa- 
cea chiaflheduno con fommo sforzo la 
parte fua : 1 Capitani , 1 Soldati non era- 
Jafruuano cola alcuna » che fi ftinvifife 
giotieuole alla introna ; l'Arciuefèouo 
di Toieto mentre combatte con gran 
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valore(cofa indegna d'vn buon Prelato) Atc - U{( p_ 
alla cella del Tuo fquadrone fu leggier- COU n di 
mente ferito nel braccio finiftro ; prefa- Toieto 
gio,che poco_deftro farebbe flato a 'con- f? dco.- 
giurati il fine di quella giornata . II Du y A \ ote 
ca d'Alburquerche merita vn racconto C peri! 
particolare di fua prodezza . Entrò ap* giiodci 
pena nella battagliatile vi fè proue ma- Dl j ca di 
rauigliolè di fua perfona : inueftito da “ l* 
quei quaranta, che hauean giurata la fua 
morte a cotto delle lor proprie vite li 
riceuette con tal coraggio , che diede 
loro a diuedere non edere così facile 
quanto s'hauean dato a credere la lor 
imprela . 

88 Schiuaua quelli 3 inueft ma quelli; 
foraua ad vno lo feudo, ad vn'altro Tel- 
mo, ne diftefe più d'vnoal filoio ferito, 
ò morto 3 moftrò a tutti gran tempo in- 
trepida la fua faccia. Mà per quanto 
fotte invincibile il fuo valore fi vide 
vna voLa ridotto a partito sì difperato, 
che non volendo render fi in conto alcu- 
no farebbe al ficuro rettato morto nella! 
campagna , fè il Marche fe di Santilla- 
na ìlio fuocero non Thaucfle col fuo 
drappello icampato da quel periglio; 

Mi che ? sbrigato appena il Duca da' 
congiurati con fua gran gloria , fi vede 
auanti D. Ferdinando Fonfeca fratello suodnr 
delTArciuefcouo di Siuigjia, che con la cll ° c ° 
fpada nelle mani ferocemente l'affale. 
l^Jon ifchiua l'incontro qdel generofo, Fon f e .« 
tutto che fianco di si lungo , & ottinato ca . 

D com» 
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combattimento; mà venuto con elio a 
/ingoiar tenzone , dopò vn fiero s e fan- 
guinofo contrailo con vn gran tenden- 
te da catullo il getta a terra sì grane- 
niente ferito, che pochi giorni doppa 
lafaò la vita . 

89 Quella vittoria particolare giouò 
molto all* vniuerfale , che non molto di 
poi fi dichiarò per il Ré: mentre ani- 
mati i Regij da quello efempio rilfretti- 
fi tri di loro con piu coraggio pongono 
in ilcompiglioin piùd'vn luogo le (qua- 
dre de* collegati* Il Conte di Ribadeo, 
e D. Pietro d*Ontiurro veduto il padi- 
ne de 1* 8 ,ione del ^ D. Enrico mal cuftodito, 
Rèfua- appartatili alquanto dalla battaglia; & 
ligìato, inueliitolo a tutto sforzo il forprendo. 
no, e danno a Tacco; mà abbattutili nel 
ritorno co* vincitori fono vergognola- 
fnente rotti , e polli in fuga, con la pri- 
gionia delTOneiuero , che Tuo mal gra- 
do vi reltò prefo . Oltre a ciò i congiu» 
rati perderono più bandiere; quella del 
Principe D. Alfonfofù guadagnata da* 
Regij con molto fangue , e*l fuo Albero 
D. Diego Merlo grauemente ferito ven- 
ne in potere de* vincitori : i loro morti 
furono molti , molti i piagati ; i prigio- 
ni al numero di fettanta ; cra*quali il 
Conte di Luna : quantunquea quelli fù 
data incontinente la libertà daD.San- 
ciò di Velafco , fotto giuramento , che 
più non haurebbe preludiarmi contro il 
Tuo Rè , 
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90 Fu parimente Iafciato libero D. 

Enrico Enriquez terzo genito dell’Am- 
miraglio D. Federico fotto l’iftefla con- 
ditone: i parentijg li-amici vi s’adopra- 

» ronoalla gagliarda ; e finalmente n’ot- 
tennero la liberatione . Né dalla parte 
de* Regij la vittoria fri molto lieta , nè 
fenza (angue , e danneggiamento . Si 
vantarono i congiurati d’hauer loro 
tolte fette bandiere * tra le quali il con- 
farne regale ritrouato intatto nella 
fua tenda ; i morti da quella parte non 
furono meno di ducente 5 i prigioni 
quattrocento cinquanta , e più • E que- 
lla tuia cagione, per la quale ciafche- 
duna delle due parti fi chiamò vincitri- 
ce delia battaglia s e gli Scrittori iftcfli 

► non oiano d’atì'ermare a/ToIucamente di 

> chi fi tofie ; ad ogni modo fcriuendofi 
più cotn illunemente che la vittoria 
folle del Rè , il licentiaco Don Diego 
Enriquez del Caviglio fuo hiftoricgra- 
fo , che ntrouofii prefente al tatto 
d’armi , andò in diligenza a dargliene 
auuifo a Ponzai : & hauendolo riem- 
piuto di giubilo , e di contorto iu dall* 
ideilo inuiato con vna banda di Ca- 
usili a portarne la nuoua a Medina del 
Campo. 

91 Egli in tanto tutto allegrezza per 

* vn fucctflocosì felice vfci a rallegrar* J c i R è 
iene con i fuoi , & a ringratiarli d’ha- D, En- 
uer combattuto con tanto sforzo . Vdi- ù c ° per 
to poi , che il Conteftabile diNauarra 
ó*.-;-- “ Da *’era 

9 v • - f 
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a'era ricouerato co’ collegati in Olme- 
do , non dubitò punto d’tfifere fiato da 
lui tradito, quando il perfuafe a ritirar- 
li dalla battaglia , e con parole acerbe 
lène lagnò 5 pafsò poi dalie doglianze 
alle dimoftrationi d’allegrezza , edi fe- 
tte : entrando a foggia appunto di trion- 
fante in Medina dei Campo: doue rice- 
uuto con vniueriale contento , e plaufo 
fi portò il di feguente con vna folenne 
pompa , e procefiìone dalla Chiefa di 
Sant'Antonio a quella di Sant' Andrea, 
rendendo al Cielo gratie infinite , che 
hauefie affittito così felicemente allefue 
bandiere. E però vero, che molto po- 
co iù di giouamento , e profitto al R« 
D. Enrico quella yittoria, tra per la de- 
bolezza delie fue forze, e per l’infedeltà 
de* Grandi. ^ 

Eran quelli la maggior parte cor- 
rotti , e guaiti dal veleno delle parti : il 
perche ogni giorno lì vedeuano muta- 
tioni, e cangiamenti di volontà, paf- 
fando quei d’vna parte a quelli dell'al- 
tra , e quei dell'altra a quelli dell'vna. 
E ben vero , che D. Pietro Manriquez 
Conte di Traligno venne a fèruirlo con 
ducento Caualli , e con centocinquanta 
Don Pietro di Mendozza Signor d'Al- 
mazan 5 mà è vero ancora , che il Con- 
te d’Alua i’abbandonò , eco» cinque- 
cento a causilo pafsò al partito de* Tuoi 
nemici. A dir tutto in poche parole, 
doppo ia battaglia d'Qimedo il fuoco 

della 
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della guerra via più s’accele, a fegno ta- 
le , che fin dentro Roma ne condannò 
^incendio il Santo Padre Paolo Secoli- 
do 3 che perciò ad ifmorzarlo, giuda re Vc f, 
ftia pofla j mandò in Ifpagna Antonio di couo di 
Venere Vefcouo di leone Nimtio Apo- Leone 
ftalico ,con aurorità di fcommunicare, 
di Cofpendere d’interdire , e con tutte i)C p oirat 
le cenfure fpirituali punir coloro , che talapa 
alla pace > e quiete publìca s 'oppone!- cc - 
fer© . 

93 Trouò egli nulladimeno in quello senza 
particolare tanta ollinatione , tanta dii- fruito* 
rezza ne* cuori de’ congiurati , chedif- 
però finalmente la felicità della riufci- 
ta : ammeflo dopò molte ripulfe, e lira- 
pazzi alla loro vdicnza non ne riportò 
cofa alcuna di buono . Rifpondeuano 
all'efortationi , & alleminccie, che 
non apparteneua al Pontefice Romano 
Pintcrpofi nelle differenze , & interelfi 
di Stato . Al fulmine delle pene , e dei-purezza 
le cenlure fpirituali opponeuano vna de*coa- 
ridicola , e vana appellatione al futuro §‘ urali * 
Concilio , ripetendo fouentetrà fe me- 
defimi appelliamo, appelliamo al pri- 
mo Concilio , che canonicamente cele- 
brarafli. Cosili Legato Apollolico ve- 
dutoli chinfe tutte Te ftrade all'aggìu- 
flamenco da lui bramarò fena'altro ef- 
fetto fi ritirò • Inuiò nuiladimeno poca 
di poi vn'akro Legato il Sommo Ponte- 
fice , e quelli rimanati li più che mai 
affina ti nella ior durezza , e ribellione* 

D 1 {oro 
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Sono l° r0 marcio dilpetto fcommunicolli , 
Scom- dichiarandoli feparati dalla communio- 

muni* ne de* fedeli , e dal grembo di Santa 
tati dal chiefa . - 

Lf&no. ^ Cofa, che dimoftrauanoefTì di te- 
mer poco: mà non era però libero il 
cuore da quel tormento a che punge fr- 
uente , e morde vn* anima confapeuolc 
.. a fe medefìma del filo fallo; mandano a 
Roma 1* Abbate di Parraces, e*l Com- 
mendator Ernando d'Arce Ambafcia- 
dori a raddolcire lo (degno , e Tira del 
" Pad 1 e Santo: mà non fonoaromeffi nel- 
la Città, non che all'vdienza di Sua Bea- 
titudine , fe prima non giurano di to- 
gliere, per quanto farà in loro potere, il 
nome ,e Pinfegne Regie al Principe D. 
Alfonfo, il che furono finalmente co- 
filetti a giurare : e forte quello giura- 
mento introdotti ad vn publico Conci- 
floro efpongono la loro Ambafciata,che 
da quel Sacrofanco Senato non fìì vdita 
fenza ftomaco, e ripugnanza ; il Somma 
Pontefice non fi lafciando paflàre molto 
alianti , con graui , & acerbe parole li 
rampognò. Indi con tuono vn poco pii 
Tenero, & alto foggiunfe , eh* egli non 
fapeua quello fidouefle credere , ò im- 
maginaredi perfone , che non ricono» 
fceuano la lua auteorità , cheoltraggia- 
uano ifuoi Legati, che noncemeuano le < 
cenfure , e pene fpirituali . 

9* Che forte d’huomini era coloro» 
che negauano l*ybbidienza al loro Iegi-. 

timo 
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timo Re giurato? che gli ftrappauanoa p onte . 
viua forza la corona dal capo per coro- ficc Ro. 
na ne chi loro rornaua a grado? che mant > 
turbauano la quiete , e pace del Regno, (***£* 
riempiendolo a gran furore di rapine, di te del 
làngue ? aggiunfe marauigliarfi gran. Principe 
demen:e , che h nona ini tali dimandaf D Al « 
fero d* efifer profciolti dalle cenfure fpi- ton 
rituali commettendo quotidianamente 
colè , onde meiitauano d'eflere (èmpre 
via più allacciati deflero prima fegni ,e 
dimoftratione di pentimento, correg- 
geflero il male oprato^ vbbidilTero a chi 
<inue ano , e dipoi ricorreflero alfa fua 
clemenza ; s*aflìcura fiero, che il giu fio 
giudice Dio non haurebbe lafciata im- 
punita tanta fceleratezza ; e che a gran 
prodigio douea recar fi , feqtiel giouine 
infelice haueffe fcliiuata vna pretta mor- ? 
te, ordinaria pena > e caftigo di quei fi- 
gli mal coàftgh'itt , che datili in preda ' 
a'ioro capricci fi rubellano pazzamente 
airvbbidienza de*loro Padri >e de* loro 
maggiori . 

9«r Con quelle ammonitionl , e fanti 
ricordi furono licentiati gli Ambafcia- 
dori, e le cofe,che poi fegu irono moftta» 
rono ber\e, che le minacce Pontificie 
non vfcircnodalla lua bocca fenza qual Cittì di 
che ìftinto di profetia * Ma auanti , eh* Segouia 
etti giungeffero nella Spagna , la Città ì* Jj * 
di Segouia per l'infedeltà del fuoVe- rai i; 
ìcouoGio: d*Arias,di D. Pietro d* Arias 
ilio fratello % di Peruccio di Muzaras 

D 4 Ca* ^ 
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. Caftellanodelln Fortezza, diFr.Rodngé 

di Mefa Priore de! Monalterio di S. Ge- 
ronimo pàlsò bruttamente al partito de* 
Congiurati. E' quella Città molto forte 
fituata siile montagne , che !a vecchia 
Caftioliadiuidono dalia nuoua. Vi fi ri- 
trouauano dentro la Regina, la Princi- 
pefia D. I fabella , la DuchefTa d*A!bur- 
querche,& altre Dame di conto,col me- 
glio de'tefori regali, che perciò alla fa- 
ma d*vn tanto acqmfto v* accorfc fubito 
il Pi incipe D. A Ifonfcf con tutti i Oran- 
te di del fuo partito , 

97 Fù incredibile Io fpauentodi qne^ 
Prìncì- He Principefle , le quali appena con mi- 
KP? nacce , e con prieghi ottenero dalCa- 
Sellano, che fe Pintendeua co*Congiu- 
a! pani* rati d’eflerericeuutenelIaFortezza dall* 
to del Infanta D. Ifabclla in fuori , che non fi 
rr.ncipe C nròd'entrarui,ma fi fermò nel Palagio 
tanfo. rifcl l,ta ancor* ella di porli dalla banda 
del Principe D , Alfortlo, e d'abbando- 
nare quella del Rè. Così reflò quella 
Piazza in poter delia lega con efiremo 
cordoglio del Fé D. Enrico a cagione 
di tanti pegni,che in ella haueiujìl mi- 
fero da quell* bora non conobbe più 
giorno allegro: cutt*era affli cio.ne , tut- 
toera pianti , fentiua più la perdita di 
Segoaia > che tutte le difgratie pafi'atej 
1 * amaua come Aia patria per efl'ere in 
efia flato alleuato da* Tuoi primi anni, 
come fue delitie a cagione del bofeodi 
jBalfain , doue nafcqndeuafi la maggior 

pàr- 
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parte de* fìioi diporti : come Tuo erario 
per conto de* luci tefori, ch'iui chiude- 
uanfi. 

$ 8 In fine abbattuto da tanti guai era Mi ferie 
ditienuto rincrefceuole a fe medefimo, ‘lei Rè 
intrattabile» fofpettofò , mal fodisfatto: P* Eft * 
fi guardaua.da tutti , a ninno prefiatia HC 
fede, egualmente de gli amici , e de'ne- 
mici fi diffidaua : non iftaua mai fermo'* 
in vn' ideilo parere , hora fileg nolo vo- 
Jea la guerra, bora timido, & abbattuto 
- inclinata alla pace. Ciò gli alienaua 
Taffetto, e le volontà de'piìt fedeli funi 
leruidori, a legno tale, che molti di eflì 
vedutolo così irrifòluto ,e perdutod* a- 
nimo, ingolfato pitiche mai ne' trattati 
d'vna pace a lui vergognofa co! Mar- 
chefe di Villena, dal quale era fiato 
tante, e tante volte fchernito , l’abban- 
donarono,ritirandofi nel le Città di loro 
dominio: con difegno d ' attender iui la 
riufciuta,e refico delle colèi così il polle- 
rò Principe abbandonato da Tuoi più* 
fidi fi vedea quali naue lenza timone 
dar' hora in vno fcoglio , & hora in vn’ • 
altro . Ma il peggiore di tutti i mali, e 
di tante lue trauerfie a mio parere fu 
quello . 

99 Egli in vn' abboccamento feguitè 
in Segouia co' congiurati , lotto condì* 
ti ani , che non fortirono effetto alcuno, 
fu contento., che la ‘Regina fua ma- " 
glie re ftaflè in potere deli* Arciuefcouo 
di Siuiglia quali m ortaggio : 1 * Arci- 
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uefeouo, a cuttodirla col rifpeteo doutl * 
tosila Tua perfona, larinchiufe nel Ca- 
lteli© d'Alhaeios di Tua gmnfdittione; 
non iftaua ella tanto rift retta , che non 
ammettefle fruente alle vifìte, & al cor- 
leggio non pur dame, ma caualieri ; l*e- 
ftrema fua bellezza, e viuacità,e*l ver- 
de d’ vna florida giouentù allettaua più. 
d*vna farfalla a raggirarli imornoal fuo 
. micidiale, & impuro fuoco ; gran vitu- 
pero del fuo nome, del fuo fangue , del 
luo feflo, della fua patria. Si com- 
piacque ella più del douere d* vno de* 
Tuoi vaghi , giouinetco di buon garbo, 
dibell’afpetto, chiamato D.Luigi Hur- 
cado di Mendozza , figlio di Rui Diaz 
di Mendozza , àfegnotale, che fenz» 
baser riguardo alla propria fama , alla 
riputatione dèi Ré fuo marito tutta nel- 
le fue braccia ve rgognofà mente ^ab- 
bandonò « 

ieo Pouera pudicitia , infelice bone* 
Uà nccomandata ad vn feffodi fua na- 
tura fragile, & incoftante: i congrefli 
flirt ini , le vifìteaflaifrequenti : e pi& 
d’ognialrra cofa il fenno gonfio, ma non 
.di vento , l* accularono toflo per impu- 
dica, e diedero maggior pefo alla dice- 
via molto prima {parte e creduta, che la 
Principeffa D.Giouannanon foffe figlia 
del Rè, ma d:D. Beltrano. Circondato 
dunque il Rè D.Énrico quali pefee dall* 
acque , datante vergogne , e danni , a 
guifadijflupido , & infenfato s'aggira- 
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ua di qua »edi là abbandonato » fcher- 
to, con dicci foli di fuo corteggio , non 
fapendo, che cofa fare, ne doue andare, 
fenipretimidojfempre fofpettofo di dar 
nelle mani di coloro, de* quali luggiua. 
Efempi© chiaro , & ammaeftramento 
necellario a tutti i Ké della terra , che 
non diano mai tanca mano a i loro tauri- 
riti y che non polfanoa loro talento ab- 
ballarli , e ridurli al nulla » Verità da 
tutti intelà, pratticata da pochi ; in Ioni- 
ma quello Ké miferabile, intamia »e 
fchiuma de*Ké vedutofi da rutti abban* 
donato 3 & hauuco a vile, per vltimo ri- 
medio di canti mali prete partito di far 
proua della lealtà di D» Aluaro di Zuni 
ga Contedi Platènza vnodel partito de* 
Congiurati* to al 

ioi Andò a rit rotta rio a gran rifchio, CotejU 
edifagio nella fua Villa , & accolto cor- 
tefeniente col racconto delle fue mife- 
riési locommolfe, che gli promife tutta 
la fua alfiftenza, & aiuto: l*alloggiò re- 
giamente nella Tua cafa, doue la Contef- 
fa D. Leonora Pimentel la fua moglie 
conofccnte antica , & affectionaca del 
Rè gli feceinfinice carezze, perfuadert* 
do il marito a prender a petto la di lui 
difefa contro tutti glisforzi de*fuoi ne- 
mici* Quattro me lì li trattenne il Ké I>* 
Enricoin Plafenza accarezzato dal Coa- 
re, da Ila Cou:e(la » che Vangarono mol- 
to co* Congiurati per riporlo per via 
d'accordo nel grado di prima , Fìt chia- 
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Fr. Fìe- mato in tanto a Toleto fotto la fperanzà 
tro sii- di poter ridurre all* vbbidienza quella 
uatrat. Città, di che gli dauano incentioue Fr. 
ta dt dar pj ecro Silua Vefcotio di Badaios Dome- - 
ai° Rè nicano, cognato dt D. Pietro Lopez 
Enrico. d'Aiala Calte hno della Fortezza . 

1 02 Si ritrouatia cedui in quella Ca- 
gione in Toleto lua patria 5 e bramolo da 
ridurre al partirò regio quella Città, 
communio» alla lorelia D. Maria di Sii- 
. tra moglie dell'Aiala quello difegno: 
conuennero tra di loro J* introdurre di 
notte tempo il Rè D. Enrico nella cala 
del Velcouo lenza fapura del Cartellano, 
il quale P haurebbono dopò il fatto ma- 
li ile flato, con ìfperanza , che pregatone 
' iftantemente non haurebbe potuto ne- 
gare al Ré fiìo Signore le chiatti di que !• 

" Ja Fortezza , e per confeguenza quelle 
della Città. Cesi diuifato mandano a 
D- Fe*- Plafenza D. Fernando di Ribadineyra 
nando fedeliflìmo al Ré a dargliene parte.Egli 
Ribadì- v'accorre con quella fretta , che merita- 
feMc * !a vn ne § 06, ° cos * importante. Entra tra- 
al Rè. licitilo di notte tempo in S. Pietro Mar- 
tire, ftanza di quel Prelato, Ma la for- 
tuna, che in tutti gli affari hutnani vuol 
ia fua parte, operò, che forte riconofciu- 
to da vn fruitore del Marefcialle Paio , 
di Ribera, che ne diede fubito aunilo al 1 
fuo Padrone amico ft retto del Principe 
Don Alfonfo . 

ioj 11 Marefciale portatoli in dili- 
genza al Cartello ^racconta al Cartel- 
lano , 
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lanó quella nouità, e lènza pomi in me-' 

20 dilatione alcuna al fegno cTvna cam- 
pana chiamano la mofcitudìneali’armi; 
gran rjfchiocorreua il Ré D. Enrico di 
re ita r morto , © prefo , fe quelli medelì- 
mi, che «li haucuano folleuatoii popo- 
lo contro, ad ìftanza di D. Fernandodi x 
Ribadineyra , non gir hauelfero prccu- ,* 0 
rata I'vfcita dalla C ittà per mezzo di D f cc di 
Pietro d'Aiala, D, Alfonfo di Silua , e Teiera, 
D. Parafali di Ribera.Vfcì dunque il Rè 
fuo mal grado di Telerò, accompagnato 
da quelli, che gli haueuano facilitata 
Pv ferra . Era la nette nel più caliginofo 
del fuo viaggio,& il cauallo del Rè, che 
feauea trafcorla quella giornata ledici le- 
ghe,cominciaua a venir meno per la 11»- 
chezza, ond*egli coftretro dalla neceflì- 
tà,fè modelfamente motto a D.Parafan n.Panr» 
diRibera di volergli predare il fuo,co fan di 
fa, cheque! Caualiero, con ifcortefia in* Ribcra 
degna di fua perfona, negò sfacciata’- a j 
mente di voler fare, ^ fuo ca- 

104 Sarebbe flato quello IMtrmo le* ua tio. * 
gnodcll* infe!icitàj& abbandona mento 
di qefto Rè, fe nel pii nto i Hello i due fi- 
gli del Call?Hano Ov Pietro d’Arala ,e * 

D. Alonfo di Silua Smontando eortefe- 
mente da’loro caualli , uon l* haueflero 
coltretto a prenderne vno per la Ina per- 
fona, l* altro per quella del (uolcudie- 
ro, feguitandolo eflì a* piedi . Non pafc 
sò quella cortelìa lènza il douuto rico- 
no feline nto; il Re D, Enrico , che a ca- 

gio- 
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gione della ftia gran liberalità portaua 
il fopranome di Franco ,giuncoad Olias 
fptdìtolloa due fratelli vna penfìone 
di fetta mila marauedis ciafchedun* an- 
no. Ma dopò la fua vfcita dalla Citta 
di Tolcto D. Fernando di Ribadeneyra 
complice del trattato tù fenz* altro ap- 
pello chiufo prigione, e*l Vefcouo di' 
Badaios rimandato alla fua Diocefi . E* 
ben vero, che furono tali, e tante le per- 
fuafìoni , e le preghiere di D. Maria di 
Silua, che indufìe pur alla fine il marita 
a mutar partito,e feruire al Rè;il che fe- 
ce con tanta auuedutezza, e felicità , che 
in menadi cinaue giorni difpofe le cole 
diinaniera,che puote introdurre di nuo* 
no il Ré dentro la Piazza 3 e confegr.ar- 
gli le chiaui della Città con tanta quie- 
te , e pace communc * che fifcerto vna 
marauiglia* * " . 

io* 11 Ré allegro di cesi fortunata 
fucceffagiufta l'antico fuoftì le di rico- 
nofeere con mercedi, e co'premij i bene- 
fìci j, & i feruigi j, creò O. Pietra lopez 
d'Aiala Conte di Fuenfalida; ringratiò 
D. Ma ria di Silua fua moglie del buon 
feruigio , che gli hatteua fatto , richia- 
niòil Vefcouo fuo fratello j premiò la 
fede, e la lealtà di D Fernando di Riba- 
deneyrat confermò allaCirtànon pure i 
prilli legij, &efent ioni antiche, ma ve 
n’agguinfe de'nuoui .Indi ricettato au- 
nifo , che Peruccio Mazaras. Cartellano 
di Madrid trattaua di parie in mano 

de* 
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de*Congiurati quella Fortezza vi fi por- Pac ;K ta 
tòdaToIeto, e conuintolo di fellonia del R.è 
non pure gli perdonò a*fuoi prieghi il Enrico 
cattilo meritato di morte * ma d*auuan " eI pcr * 
raggio donoglr vna buona lomma di i» 0 ff c f c » 
moneta per condurli agiatamente alle 
proprie eafe; dicendo con buon fenti- 
mento di buon Chriftiano, che il Salùa- 
tore delle nofire anime fe ne fofie fiato 
richiedo , haurebbe perdonato ancora a 
Giuda vn tradimento del fuo maggio- 
re: e ch’egli fperaua > che la fua facilità 
nel perdonare le colpe alerai , gli hatt- • 
rebbe impetrato da Dio il perdono delle 
proprie . 

ic$ Mai! Principe Don Alfonfo , il 
Maeftro di Santiago; PArciuefcouo , e 
gli altri del loro partito vdrca in Arcua- 
lo la perdita di Toleto fe ne commofle- 
ro, a légno tale 3 che inalberaci i loro 
ftendardi, e comandata la marchia a* 1 lo- 
ro faldati, prefero in diligenza la volt» 
d* Aita con penfiero di circondar Tole- 
to di ftretto attedio • Dio del Ciefo, 
quanto è facile cofa a voi il fra fior na re 
j noftridifegni , e mutare in vn punto 
tutta la leena de gli affaride* regni , e 
dellt Corone . Era quelto campo a fiat 
poderofoa Ile porte di Cardegnuola Vil- 
la due leghe Iole difeofta da Auila:qna* 
do vnpefiilentiare,e maligno infiu-fioaf- 
falfe il Principe D. Alfonfo: la contrada Aliólb* 
infetta di peftilenza, & vna ghianda na- 
tagli su la carne il diedero tolto per if- 
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pedico. Venne meno a’cinqtie di Giugno 
in età d'anni quindeci,e cinque melì,do- 
pò d'Jiauerne regate , è più rotto ferui- 
totre a capriccio de* Congiurati, auue- 
randofi l'oracolo Pontificio, che a cagio- 
ne della difubbidienza al fratello gli ha- 
uea minacciato, òpronollicato vna pre- 
ila morte . 

107 Non muoiono mai i Principi 
grandicelle non ifpuntino dalle loro ce- 
neri le opinioni j e le differenze intorno 
al modo del lor morire , vna vita polla 
fili trono è colta più facilmente di mira 
da mol.i arcieri: alcuni fentirono , e per 
auuentura e*l più certo , e vero che la 
pelle in quel tratto di paefe regnante 
gli diede morte j altri più maIenconici } e 
fòfpettoli, che vegghianti , e detti fon 
tutti fogni, giu rarono, che il veleno da- 
togli in vna Trotta il conditile ad vn 
tratto nell'altro mondo,mà non aggina- 
ganochi gli hauelfe ftempratocotal ve* 
Jeno. Alfonfodi Palenza hiftoriografo 
di quei tempi nelle decadi , che compo- 
fè fopra la vita di quello Infante dà per 
veja quella opinione in tanto grado, che 
s'arrifchia di nominare per autore del 
parricidìoil Marchefe di Viilena Mae- 
Uro di Santiago. Gran libertà d'vna 
penna > e maggior* improbabilità d'vna 
diceria» Imperoche a qua Mine vn Si- 

f nore di quel coraggio- doiiea macchiar 
1 ftu fama con tradimento si decettabi- 
lc. 
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108 O qual* occasione potè mainar- 
gli di vn tanto ecceSTo vn fanciullodi 
quell*età,di quell’innocenza, da lui me- 
desimo dichiarato^ giurato Rè Cottola 
cui morte veniua a rellar fepell ita tutta 
la pretefa giuflitia delle fue armi ,’&a 
perdere il Tuo partito il più fermo, e (la- 
bile appoggio di fu e ragioni. Bifogna 
affermare per certo , che le alteratemi 
de'tempi a Iceraflero parimente gli affet- 
ti, e le volontà de’Scrktori ideili , a le- 
gno tale, che la verità delle cofe noti 
poteua vfeire dalle lor penne quaPera in 
i'e medefima (incera, e pura. La mancan- 
za di quello Principe pofe fecofe de! 

Rè D. Enrico fuo fratello in iflato al- 
quanto migliore , tra perche la Città dì 
Eurgos a fommofia di D. Pietro Fernan- 
dezdi Velafco lo riconobbe : e perche 
PArciuefcouo di Siuiglia,& il Conte di 
Beneuento gli giurarono nuouo omag- 
gio con piti Sodezza. E però vero, che Cogitr* 
r Congiurati non venendo meno a (è rati of- 
fletfì , & al lor partito a trouar perfo- 
na a proposto , (otto la cui ombra più diCaftr. 
lungotempo regnar potédero, traflero gjia aU* 
da Areualo la Pnncipefla Donna lfa* infanta 
bella ad Aitila, & iuile offerirono le re- £ c * lla> a " 
giepfegne. 

109 Gran tracotanza , & ardire di 
diti contumaci cercar* ogni giorno Rè 
finti per non riconofcere il vero: PArci- 
nefeouodi Toleca, che s’hauea prefb 
la cura di persuadere l’Infanta > della 

cui 
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Arciue* cui cortanza, e modeftia lìdubitaua , vn 
fcouo di o forno in prefenza della maggior par- 
T ° ,efo te de a inoi cosj le parlò: Voi vedete, Ma- 
dHMn ^ ama » a qual duro partito lian ridotte 
fanta ad della Cartiglia, il Ké D. Alfonfo 

accettar vortro caro , & amato fratello , fopra di 
il Re- cui rtauano appoggiate le poltre più 
fode, e viue fperanze, lì a nel Cielo , pili 
non è in terra. D. Enrico co'cattiui fuoi 
^ portamen i , con la dirtolutione de* co- 
fiiim,con la dishonerta della vita , con 
Ja debolezza del lenno, co* parti lup- 
porti , & adulterini, coir infamia del 
fuo letto , e della fua cafa * con la tral- 
curragine del gouerno s*è refo non 
pure indegno del Regno, màdell*of« 
jfequio ancora , e del rifpetto de* fuoi 
va Ha Ut » 

i to Che poteuamo noi foffrire, che 
la figlia di D.Belrrano della Cueua nata 
tri le fozznre,. & i vituperi s'alleualfe a 
titolo di Principerta , & erede di quefto 
Regno ^ che vu* publica meretrice, che 
fà copia del fuo corpo a quelli , & a 
quelli forte chiamata più. lungo tempo 
nortra Regina?che vn Rè, che tante ver- 
gogne comporta, e vede , occupale più 
lungamente il foglio regale ? A voi a 
voi. Sereni rtìma Infanta tocca Tamenda 
di tanti mali , il rifacimento di tanti 
dannila corona della Cartiglia fideue a 
Voi, che hauete certa da reggerla,ragio« 
ne da meritarla , valore da confèruarla ? 
a voi rortriamojnelle volli e mani la ri* 
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poniamo , fupplicandoui con tutto l’af- 
fetto de’noftrt cuori a non voleici ab- 
bandonare in tanti bifogni » e fiate cer* 
ta , chefe ci vorrete voi meno ci abban- 
donammo in braccio alla difperatione, 
e di quante {dature, e calamità verran- 
no alla patria voftr3 , farà vortra fola la 
colpa . 

in A fcoltò l’Infanta con gran pa'- 
tienza , & attentione tutto quello dif- 
corfo, e rtando alquanto penfofa quaft 
ruminartè feco medefìma Timportanza 
del fatto, finalmente rotto il filentio co- 
si rifpofè: Gradifco la cortefìa , e mi 
confeffoobligata molto all’affetto voftro 
del capitale , che di mé fate. Io però a 
dirui fchiettamente la verità non hò pu- 
pilla sì debole , che s’abbagli alia luce 
d’vna Corona j e molto meno deuo pre- 
tenderla per vie in «iurte l’efito Infe- 
lice di mio fratello deue bene fami au- 
uifati , che non piacciono al Cielo i vo- 
ftridifegni. Egli, ch’ha terminata sù le 
prime morte la fila carriera mi amino* 
nifce, che farò rtolta , fe vorrò feguire 
le ftie pedatej quei che bramano cole 
niioue , mutationi di Stati , folleuationi 
di popoli ,che altra cofa recano al mon- 
do, che fattioni , difcerdie , guerre, mi- 
ferie, rtragi, calamità : per euitar quelli 
mali non farà per auuentura meglio il 
dirtìmulare,e foffrirein pace qualunque 
altro danno, edifcordie? nè la ragio- 
ne di rtaco , nè la legge del buon gouer- 

no 
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no comporta due Rè in vn Regno: i 
frutti colti contro Ragione non hanno 
* lunga durata. 

i 1 x Io defklero , che il mio capo fa 
granato affai tardi dal pelò de Ih Coro- , 
na , perche bramo a mio fratello molti, 
e molti anni , & al fuo crono fermezza, 
e vita 3 non foffrirò d’efler chiamata 
giammai Regina, mentre egli reggerà 
tri mortali Scettro di Rè ; redimitegli 
dunque il Regno, e con ciò reftituliete 
alla patria la tranquilità, e la pace 3 que- 
llo farà il maggior fèruigio ,che far mi 
poflìare , e*I frutto più foaue , e più fa- 
porito , chedalla voflra affettione polfa 
raccorre. Diflfe quelle parolefa Princi- 
pf ffa con canto fenno , e maturità , che 
non vi fà chi non approuaflfc la fua dif 
cretcione, e prudenza, e non lodaflfe 
fomma mente la fua modellia 3 ammira- 
rono tutti la generolità del fuo cuore, 
mentre con rifiuto magnanimo ritti fa na 
ciò ch’altri a ferro , & a fuoco cerca , e 
procura, e la /limarono tanto più degna 
di comandare , quanto inclinaua meno 
al comando. 

Tacetrà 11$ E perche non pure i popoli , e la 
ì 1 Rè d gente minuta ; mà quelli iflefli * che fa- 
e'con* ceuano k g ue *ra erano ornai di sì lungo 
giurati” guerreggiare attediati, e Ranchi, e*l Ré 
* D. Enrico offèriua liberalmente a ciaf- 1 
\ cheduno il perdono, e la pace, fù queRa 
dopò molti. dibattimenti riabilita , e giu- 
rata con gii articoli , e condi t ioni /che 
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qui foggiungono , Primieramente fi 
concederà vn perdono generale a rutti 
i congiurati a* quali faranno ancora re- 
flit ti iti tutti i carichi, beni, e dignità per 
i ^addietro pofleduti, come non hauefle- 
ro prefe Tarmi contro il loro (curano, 
Appreflo Tlnfanca D. Ifàbella farà di- 
chiarata , e giurata PrincipefTa deil’A- 
fturia, & erede della Corona, alla quale 
per mantenimento di quello grado, s*af- 
Segneranno le Città d’Auila , e d*Vbe- 
da, oltre le Ville di Medina del Campo,’ 
d*Afca!ona , ecTOlmedo, lotto giura- 
mento , che non confentirà a matrimo- 
nio alcuno fenza il beneplacito del Re 
jfuo fratello . Terzo il Re con TafTenlò, 
& autorità del Sommo Pontefice fi (èpa- 
s rerà dalla Regina Donna Giouanna fa-* 
cendo da lei diuortio; & a tener lontano 
dalla Caftiglia le di lei dilfolutezze , la 
manderà con la figlia in Portogallo ai 
Rè fuofracello , 

114 E veramente Vinfamia della Re- 
gina era ormai troppo publica,ediuul- 
gata , né v*era chi non reftaflè fcanda» 
lizzato del poco conto , che fi prende- 
te della fua honeftà ; (lana fino a quello 
tempo ritenuta nella Fortezza d*Alahe* 
ios fotto la culiodia dell* Arciuefcouo 
di Siuiglia 5 ma nè la ((rettezza della 
* prigionia , nè la diligenza delle guar- 
die impediua i Tuoi dishonefti , elafciui 
amori con D.Luigi Hurtado di Mendoz- 
za figliuolo di Rui Diaz, e con D. Pie- 

w?. 
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tro Fonfeca Nipote dell* Arciuefcoùo£ 
Comandante della fila guardia: di cui è 
fama affai più collante , di quello fare b- 
Fìeli a» be H douere , ch'ella generò due figliuoli 
duiteri chiamato l'vno D. Ferdinando , e D. 
ni della Apoltole l'altro , che il genitore perche 
R c S ina non foffero efpofti all'ira del Régiufta* 
ft'iEiu** mente degnato , fé alleuare fecreta- 
* mente da vna fila Zia Priora del Mona- 
fterio di S. Domenico il Reale in To- 
leto . In vn misfatto lolo quanti fon 
chiuii ! Hebbe il Ré D. Enrico dopò al- 
cuni anni quello adultero nelle mani , 
e'1 rinchiufe in vna cieca prigione don 
difegno di fuellergli con la morte l'a- 
mor dal cuore» 

xi5 Furono nondimeno tanti i fin- 
ghiozzi, tanti i preghi, le lagrime, e gli 
feongiuri della Regina , che a liberarle* 
ne il troppo indulgente, e pietofo Rè 
fciollèal prefo le catene delferro, nulla 
^curando, che in tal maniera più haureb* 
be ftrette quelle d'amore. Chi vdi mai 
ftrauaganza limile aquefla : chea'pre» 
ghi deiradultera perdoni il marito offe* 
lo al violatordel fuo letto ,e del Ino ho* 
nore, le lue vergogna ? io per mè Rimo 
a. lìngulare, & vmto quefioefempio, non 
Fuga sòfe dir debba della fuaclemenza,ouero 
della».? debolezzajné credo, che altri farà giam* 
dfcà'itì mai P er imitarlo . Prima però di quelto 
glia dal fu ocello la Regina mal foddisfatta della 
la pri- prigione di Alaheios , doue a cagiona 
gione . d c a f uo i difordini era Rata più d.l folitg 
■ fi- 
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riftretta dalTArduelcouo di Sbriglia , 
cominciò a tracciarne Tvfcita,e la Tuga. 
Si guadagnò ella con le carezze , clu- 
lìnghe (che non può con le Tue malie 
f vna bellezza fupplicheiiole , & incanta- 
trice!) buona parte de* {uoi collodi , 
perche del Comandante viueua torà . 
Per mezzodì colloro D. luigi Hurtad® 
di Mendozza principale architetto, e fa- 
bro di quella machina le fé penetrare 
nella fua danza gl*i linimenti , e <*li or- 
digni neceflarij per il fuo fcampo . 

ntf Doueaella di notte tempo calar- 
li pian piano dentro vn paniere con vna 
corda attaccata al muro dalla Fortezza, 
a pie di cui in vna rimota parte il fuo 
vago la farebbe Hata attendendo con 
, vna Mula da viaggio : (ò bel trouato, & 
ingegnolìflìma inuentione da far gir le 
Regine , quali dilli per l*aria a volo) 
Così fù d iodato , cosi fù fatto , mà non 
però con quella felicità , che richiedeua 
la bi fogna : quei, che dauano mano alla 
fune venutine al capo , nè potendo fcor- 
gere cofa alcuna a cagione de irofcu ri- 
ti della notte, ft ima tono, che gii.il pa- 
niere toccalfe il fuolo , il perche dando 
alla corda la libertà la mandarono giu 
dal Tatto : portò il cafo eh* ella folle 
alquanto più corta delle mifure , onde 
* la Regina a gran fracaflò nè cadde a 
terra : caduta , dalla quale rellò nel 
volto , e nella delira gamba non poco 
©ffela , Cosi fono facili le cadute a chi 

nella 
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nella rocca deìl’honetti non irta fuldo ; 
c chi fegue vn fanciullo cieco, & vna 
Venere trauiata fpeffo zoppica con Vul- 
cano. 

117 Non ottante cotal difgratia , e 
fm arrimento della Regina,cheperl’am- 
bafeia, e per il dolore fi vedea ridotra a 
duro partito . D. luigi accommodata la 
al meglio , che puore su le groppe della 
fila Mula la condufie il fogliente mat- 
tino a feuitrago , deuedimoraua la di 
lei figlia Donna Giouanna, chechiama- 
uano per ifcherno la Beltranefe . Qui fi 
guarì ella delle ferite del corpo, ma noa 
già di quelle dell’anima, ch’eranodiue- 
mite affitto incurabili : onde l'Arciuef- 
couo di Siuiglia grandemente contro lei 
fdegnaro trà per la domeftichezza coti 
fuo Nipote, e la fuga dal filo Cartella 
follecitaua il Ré viuamente airadein- 
pimento delle conditioni della pace , in 
vigore delle quali douea efieie riman- 
data in Portogallo al Ré fuo fratello , 
Adunque' a terminare le differenze, 
& a porre in decurione il concertato 
con fodisiattione d’ambe le parti ii 
Ré , l’Arciuefcouo, i Conti dr Miran- 
da , di Piafonza , di Beneuento co* prin- 
cipali del Regno fi portarono a Cada- 
hailo . 

1 1 S Somigliantemente l'Infanta D, 
Ifabella, I'Arciuelcouo di Toleto, i Vefo 
com di Corra, ediBurgos, il Moeftro 
di Santiago, & altri molti Caualieri del 

fuo 
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filo partito, nel tempo ifteflo fi trasferi- 
rono a Zebreros j nè molto dopa di com- 
mime confencimento a* dieeinoue di 
Settembre del fefjfantaocto tutti vnita- 
mente conuennero in vn luogo determi- An tonfo 
natOjdouein prefenza di D. Antonio di di vene 
Venere Legato Apoftofico , e pofeia re Lega 
Cardinale , e Vefcouo di Cuenca , c di ro Ptm " 
vna moltitudine iimuoierabrle di perfo- cVrT-- 
neil Rè D. Enrico fù di niiouo riceuuto, Iia i e ,c 
e giurato Rè di Caftigiia , non pure da vetco-« 
quei del fuo , mà de! contrario partito Jf 0 di 
ancora. Dopprtfche Tlnfanca Donna CuCDCa 
Ifabefla /ingoiare ornamento , e gloria infanta 
di tutta la Spagna fiìfalutaca Principe fifa d ila- 
d* Anuria futura erede , e Regina della 
Calliglia con plaufo , & allegrezza 
elirema de* circolanti , Abbracciolla deliaco 
teneramente iLRè fuo fratello, econefio rona » 
lei, e con tutta quell* adunanza rientrò 
quali trionfante in Cadahalfa-vSpIo 
PArciuefcouo di Toleto, non sò per qual 
cagione nell'interno deli*anima mal fo* 
dislattodel Succeduto , fi fcusodalPac- 
conipagnarlo , e co* Vefcoui di Coria e 
Burgos li ritirò in Zubreros. 

19 Mà mentre nella Cartiglia fi fan- 
no per vna parte i fuochi di giubilo a 
quella pace, e per Palerà fi buttano 1 fc- 
nii d*vna nuoua, e più crudel guerra, mi 
conuienedare vn? occhiata alPAragona, 

& alla Nauarra ,doue le cole. non pafla- 
no con tanta pace , e tranquillità , che 
mi diano più luogo da trafcurarle, • * 

E r Ha- 
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r Haueua rifoluto il Conte di Fofs, non 
dì Fois ottante la dichiaratione del He d'Ara- 
vibutta gona a fuo benefìcio , impadronirli con 
to dalla p 3r nii , fenz*afpettarelafua morie, det- 
Nauar- j a Nauarra, particolarmente di quelle 
<a * Piazze , ch'era n difefe co’ prelidij de* 
Caftigliani : in efecutione diche hauen- 
do sforzato con grand* impeto Calahor- 
ra , hauea potto coraggiolameme Patte- 
T dio ad Alfaro. Ma combattuto da Die» 

" go Enriquez del Cartiglio hiftoriografa 
regio , che adopraua così bene la fpada 
‘ “ come la penna , mandatogli controdal - 
Rè D. Enrico , fii coftretto a ripaflare i j 
monti con perdita non pure di foldatef- 
ca, ma della Città conqUiftata . 

no Con fortuna molto migliore la 
Concetta Donna Leonora fua moglie ot- 
tenne dal Ré d* Aragona, e di Nauarra 
fuo Padre il gouerno di quel Reame, ri- 
cuperando , per opra del Vefcouo di 
Pamplona, ItCiftàdì Viana,di cui chia- 
maualì Principetta , dalle mani de* Ca* 
ttigliani. Eciò fu in tempo, quando va 
ilio figlio dal paterno nome detto Ga- 
llone hebbe da Madama Maddalena fua 
* rin 5 e moglie forella del Rèdi Francia, vn 
bo figliò fanciullo detto Francefco , a cui vn rag : 
dì Ga gio di bellezza vnica , e Angolare a pari 
Itane di gel Sole , che gli fpuntòsu le guancie, 
e su gli occhi , meritali cognome di Fe- J 
da lena bo . Mà il Rè d* Aragona già molto vec- 
dì Ffan- chio, e quel che più il trauagliaua , eie- ; 
ria. ro de gli occhi , facea-d’ordmario la fua 

refi- 
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refidenza in Saragozza, per aflìflere pili ’jy 
d'appreflo alla guerra di Catalogna, 
che gli ponena a ripentaglio tutto Io 
fiato: qui concertò egli le nozze d'vna . ^ 
> fua figlia baltarda, con D. Luigi di Bia- - ; 

monte Conte di Lerin , che fi celebraro- * 
no di poi a* ventidue di Gennaro del • ì 
fèfiant’otco in Saragozza,con l'affi fieli za 
della Regina , che pocodoppo , cioè a* 
tredici di Febrato , da rn* acuta febre 
aftalità venne a mancare cbn fentimento Morte 
non ordinario del Ré filo Marito , che JiIIjl-» 
acerbamente fi dolfed’efier refiato pri- Regina 
uod’vn tanto appoggio , a tempo che , d ’ A ' a ** 
& era egli affai vecchio, & il luo figlio- 8 ® n ’ 
Io troppo fanciullo. 

ni F. nel vero quella Regina fi meri- 
* tana il fuo pianto , & jl fuo cordoglio, 
perche , & era ella di gran prudenza , e 
non men* atta alle cole di guerra , che 
alle pacifiche. Viene nondimeno Golpa- 
ta d'hauer dato qualche cagione alla 
morte di D. Carlo Principe di Viana fuo 
figliafiro: di che fcriuono, che morendo 
prouò il pentimento , e*l rimorfo così 
gagliardo, che non fapeùa in maniera 
alcuna dartene pace. Non erano però 
quelli tutti i mali dell* Aragona , perche 
Renato Duca d’Angiò, chiamato da’Ca- 
k talanial !or Principato, non ne rifiutati* 
l’offerta . Voleua vendica rfi'nella Spa- 
gna de’danni riceuuti da gli Aragonefi 
nel Regno di Napoli ,ond*era fiato dis- 
cacciato a Tuo gran dilpectOé £ però 

E x ve- 
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Glo: d» Vero » che non gli. permettendo l'età fui 
Lorena graue di trauagiiare più lòtto il pelo 
figlio dì ^deirarmi , v’inumò Giouanni Duca di 
d* A*n Tò £° iena ^ uo %b‘o aiti dito eia g li aiuti del 



pafTa in 
Cacalo, 



Rèdi Francia, e da quelli del Conta 



gna 



d'Armeguac Tuo confederato, & amicò. 

{ m Aprima giunta fri il Lorenefé 
introdotto a gran giubilo, & allegrezza 
ijella Città di Barcellona, donde rutto il 
ilio sforzo vnito a quello de! Catalani lì 
portò verfo Ampurias,& in vn' incontro 
vicino Roia p<?fe malamente in rotta, & 
in fuga vna banda d'Aragonelì, cheU 
affrettauano- alla difelà di quel paele p 
Marchiò pofeia verfo Girona , con di le» 
gno , ò di combattere quel prelìdio , le 
folle vicino in campagna aperta , ù di 
finger la Piazza di llrecto afifedio, le il 
riemico ii folle tenuto dentro le mira . I 
JEraui dentro Pietro di Roccaberti , che 
non.hauendo gente da far giornata ten- 
rc per quanto portauano le fue forze il 
nemico a bada , a fegnotale, che diede 
luogo al ^rincipeiP. Fernando d'intro- 
durre per vie fecrete vn foccorlo così ga- 
gliardo dentro 1^ Piazza che, diffidato 
il Francelè di poter prenderla, non lì 
curò di porle l’afledio intorno . S'ac- 
campò fotto Villademar , attendendo 
l’occalìons di far progredì. Principe, 
a far proua com'erano eflÌAaiorolì con 1 
Tarmi in manovra fuori del la Città con 
buona parte di quel pre/ìd io , prouocan* 
.doli arditamente alia icaramuccia . 

12} Ar» 
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ti? Ardiménto pocofelicèl Era if 
Francefedi lui pii forte, onde «li (tifa- 
ci le il romperlo, e porlo in fuga j refla • 
no morti de gli Àragonefi diftef ,e mor- 
, ti nella campagna . D. Rodrigo di Ri- 
belledò Capitano di orimo nome dopò 
le prone marauigliofe di fila perfòna in 
difefadel Principe D.Fernandó, perche 
non vi fèda (Te prigione, ò. morto, venne 
viuo nelle mafii del vincitore. D. Fer- 
nando fchì'uato con la fuga sì gran peri- 
glio, lafciò a D. -Monta d* Aragona fuo 
fratello ba (lardò' la cura di quella guer- 
ra , & egli auuicinandofì già l’inuerno, 
precidiate le Piazze delle frontiere, fi ri- 
tirò in Saragozza , doue il Rè D. Gio- 
tianni fuo Padre già molto vecchio, e 
> malamente de gli'occhi infermo, gli ca- 
ricò sù le fpalle tutto i! pefo del fuo go- 
uerno , e perche reggere così gran mole 
con maggior grado , & aucorifà , il di- 
chiaro Rè di Sicilia , (uo compagno ,e 
coadiutore nelPAragona . Era il Prin- 
cipe D.Fernandó d'anni ancor molto 
acerbo ,mà però di fenno affli maturo, 
c d ’vn* animo in tutto franco . 

114 II fio genio il portatiaad impre- 
fe magnanime , e generofe , & il Cielo 
con la morte del Principe di Cattigli» 
gli hatieua aperta. la frauda a notte coro- 
k ne non pure nella Spagna , doue ilchia- 
maua all'abbattimento del Regno Mo- 
ro , mà nell* Italia ancora , dcue sii le 
fpiagge delle Sirenegliergeua il trono* 
E 3 e ne* 
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c> ne* confini e (tremi d*vn nùouo mofidoj 
doue deftinaua coronarlo Monarca di 
paefi non conofciùti . Volaua alThora 
f 0[ ° f dt per ogni parte la fama , e’I grido della 
l ,P infan- Infanta Donna Ifabella Principelfa ad 
taDon- ogni paragone chiara , & il loft re : je’i 
na ifa. Principe D. Fernando , che al rimbotn- 
fc clla * bo delle fue lodi non era Tordo., fi ritro- 
uò così accefo da vn vino defiderio d*ha- 
uerla in moglie, che lenza pomi trà 
mezzo dimora alcuna , iiiuiò Pietro Pe- 
ralta fuo confidente a farne apertura a* 
Grandi dellaCaltiglia , chehauean fi> 
guiro la fua voce nelle turbolenze pa/fa- 
te . Haiieua feco congiunte quello mar 
peggio difficoltà molto graui, pei che.dai 
che l'Infanta era fiata giurata erede del- 
la Corona di fuofrateIlo,più d'vn Prin- 
„cipe,e Potentato haueua aperto gli occhi 
a sì buon partito.. 

Kiualì 115 la richiedeuano a gara il Ré di 
Kè Inghilterra per vn Tuo fratello , quello 
di sici- di Prancia per Carlo Duca di Berrì ppr 
. Tuo fratello, quello di Portogallo per le 
medefimo, fendo rimafto vedouo della 
fua prima moglie , & a quello partito 
indinaua grandemente il Rè D. Enrico, 
che dopò giurata la pace co* Congiura- 
ti Ver a tutto dato in balia del Marchefe 
potei»- di Villena Maeftrodi Santiago, a fegno 
sa de! ta l e 3 c he fenciuano molti efier egli dal 
U"*' Marchefe fiato affatturato con lue nvw 

lena» ” ^ certo e - ra co ^ a ^ § ran( *^ ma 

laujglia il vedere, che vno,che l'hauea 
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poco prima oltraggiato , fchcrnito , e 
condotto fin'all'orlo del prccipitio , lofi* 
fe horaafloluto Signore della Tua gra- 
da: con efTo lui confultatia le più impor- 
tanti facende di fiato, a lui daua l'auto- 
rità,e l'arbitrio di farete disfare ìltuttoj 
gli ottenne dal» Romano Pontefice la 
confermatione del Maefirato di Santia- 
go , &approuòIa rinuntiadel Marche- 
fato di Vilicna in faccia di D.Diego lo- 
pea Paceco fùo figlio : & in fòmma non 
v*era cofa,che a fua difpofìtione,ebene- 
placito non faceffe . 

vi 6 Hor mandando atlanti quefio fa- 
uorito la dimandadel Rè di Portogallo, 
a cagione de* fiioi particolari intereflì, 
non è dubbio , che farebbe facilmente 
venuto a capode'fuoi difegni/fe non vi 
s'opponeua la Principefla* laqualedal- 
I*Arc ; uefcotiodiTole o, dalPAmmira» 
glio D.Federico,da D.Guttieredi Car- 
denas fuo Maeftrefala , ò dir vogliamo 
Scalco, e da più d'vn'altro era continua* 
mente foilecitata a preporre ad ogn'al- 
troil Principe D. Fernando d* Aragona, 
giouine,in cui concorreuano con auuan* 
taggio tutte quelle buone qualità,e con- 
ditioni,chead vn'ottimo marito, e Prin- 
cipe fi conue ngono. Ma fiali, che la Pr.in- 
cipefla D.Ifabelia foffe fiata eletca,e di- 
chiarata erede della Cartiglia non era 
però, che la fua lettione egualmente 
piacefìe a tutti, e non hauefle le fue op- 
pofìcioni, e difficoltà. Primieramente la 

£ 4 . Rc- 
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Regina D. Gioii aJina fortemente fife* 
«nata dell’ efclufione di fua figliuola 
dalla lucceflìone al regno fi dichiarò fua 
eutrice . 

127 Et a difendere la fila caufagiufta 
Jua polla, mandò a D, luigi Hurtado di 
Mendozza vra fila procura con ordine 
dicjft* ^* a PpeIIare al Sommo Pontefice , a ca- 
giiapro. S ,on ed*hauereil fuo Legato fenza giu- 
cnra^ il ìfitia , e ragione alcuna fciolto i Catti- 
Bcgno gliani dal giuramento fatto a fua figlia 
alli_« pe r obligarli contro ildouere all’Infan- 
pe/Ta*' ra Ifabelln.Non baftaua a quella Fe- 
ri ciò ghia la poco men che publica infamia, 
uanna che l’accufaua d’intelligenza amorofa co 
fi quello giouane,fe no la confermati a con 
* l8 ' nuouerimoftranze di confidenza. Adun» 
que il Mendozza portatoli in diligenza a 
Cafarubios, doue rifedeua il I egato D. 
Antonio di Venere , gli denuntiò giuri- 
dicamente l’inualiditàde'fuoi atti, e l’in- 
giuttitia del l’operato, protettandofi,che 
di quanto a fauore dell’Infanta D.Ifabel- 
Ja hauea fententiato,n*appellaua datpiel 
punto al Sommo Pontefice , che fperaua 
haurebbe riguardato con occhi piccoli, e 
giufti le ragioni d’vn’innocentefpoglia^ 
ta a torto de li ‘eredità di fuo Padre • 

128 Aggingi, che il Marchefedi San- 
tillana, nelle cui forze lì cuftodiua in 
Buitrago la Principella D.Giouanna fo- 
ileneuacoTuoi feguaci a tutto fuo pote- 
re le lue ragioni, tra perche non era egli 
concordò, al giuramento dell'Infanta D f 
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*IfabeIIa 3 e perche gli tornaua pili a cót<£ 
che (alide al' trono chi ftaua nelle fue 
mam, che chi nell 'altrui a fopire quelle , \ 

d i/còrd ie, ch'eran femi di nuone* guerre» \ 

s’abboccarono in Viliareio.CafìelIo del- » '» 
la Religione di Satiago il Vefcouo di Si- 1 ! - 

guenza , e di D. Pietro Velafco per vna 
parte,per l'altra il MaeftroD.Giouanni 
Paceco, I’Arciuefcodi Siuiglia' e*i Co- 
te di Plafenza,e doppo qualche diuerfità Infanta 
'di parere ftabilirono tra di loro , che col ^n^* - 
conferito del Rè Tuo fratello l'Infanta 4X deftina- 
Ifabella fpofalfe il Rè di Portogallo ve* ca mo- 
douo della fua prima moglie, e D. GiO» 8 ,te 
’uanna pretefa figlia di D.Enrico,il dilui p c c rlo . 
figlio D. Giouanni futuro erede della g a u 0 * 
corona» fotto conditone , che fé del ma- 
trimonio del Ré.edi D.Ifabella non na- 
/cenano figliuoli, quei che follerò nati da 
quel del Principe della Principefìa fuc- 
cedeffero al Regno della Caftiglia. 7 

Soggiunte a queffe vn'altracon- 
ditionc,e fu, che il Rè D.Enrico,e la Re» 
gina fua moglie a terminar quelle nozze 
fi farebbono abboccati in qualche Villa 
poftà a'confini col Ré D. Alionfo di Por- 
togallo, conditione, che rifiutata dalla 
Regina per tema di no edere data in ma- 
no di Tiro fratello, giulf a il concertato in y 
Auila poco prima, fé, che il Marchefedi 
Santillana, e quei della cafa di Velafco 
fi raffreddaflèro molto nel Tuo feruigio. 

In tanto tfTendo nell* Andaluzia venuto 
r men0 D, . Giouanni di Gufmano Ducadi 
‘ • E j * Me, 
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Medina Sidoma, e Conte di Niebla , Se 
eflendogli fucceduto neTuoi (lati D.Er*? 
rico fi difpofe di pattar in perlona in 
D.Eiui- quella Provincia, doue le cofe a cagionp 
«o nell* de Ile faccioni, e partite antiche andauano 
Andalu: affai turbate. Prima però di porli in 
aia * viaggiodiede il gouerno della Fortezza 
di Madrid ad Andrea di Cabrerà luo 
Maggiordomo , a cagione ,che D. Fer- 
r n i ' nando di Gaiindo Gouernator delia Vi I- 

]a,e luogotenente Tuo Generale era già 
' A defunto. », . v 

13 Pre(e ancora parola daHa Princi- 
peffa D. flabelli da lui lafciata in Ora- 
gna,che non haurebbe in fila aflenza fat- 
to noti ita alcuna intorno al fuo maritag- 
gio; fotto laquale promefia lalciando 
ammalato in Cludad reai l'Arciuefcouo 
di Smiglia, pafsò ad OfTuna,doue il C5- 
teftabile Michel Lucas d'Iransù 1* muitò 
Enti» per vnmeflsggiero a condurli in Iaen, 
ìkeut!" lo ftaua égli attendendo a grande 
to dal honore confo lo quelli a che fedelmente 
Con Te- rhaueanfemito : il che conofcendo il 
ftabilc *Maefl rodi Santiago dirli in riguardo di 
Lu^-as 1 P er C ona ■> fi fermò in Ottima , dando 
có già luogo al Rè di pattare auanti. Il Conte- 
de ho- ftabife,vdira la vicinanza del Rè a Iaen, 
noie. o|j vfc» incontro con vna numerofa , e 
„ * bella caualleria riceuendolo a gran po- 

pa dentro Piazza , doue elfendo già 
quello entrato, fi fermò-egli sù l*vfcio,e 
creduto D. Pietro Gonza lez Vefcouo di 
: Siguenza^entratc (gli dittè)Monlìguore, 
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ornamento, e gloria di Spagna , attefo 
che non folo voi , ma tutti di voftra cafa 
hauece Tempre aflìllitocon fedeltà al Rè 
volito Signore, e mio . 

13 1 Con I* iftefle lodi, & encomi fu- 
rono ammefll dentro fa Piazza i Confi- 
glieri di ftato,e feruidori del Rè . Indi 
veduto D. Rodrigo d*V|lòa,che s J affret- tacciata 
taua d'entrar ancor eflo , feitnatagli la dalcó-> 
punta della Tua lancia in petto jarrefU- teftatói» 
tcui gli dille Rodrigo , che laxCittà di lc * 
laen non accoglie 1 traditori voftri pari, 
ma folamemei leali vallai li al loro Si- 
gnore, & in ciò dire gli chiufe la porta 
in iaccia ,con ftiograndiflìmofcorno ,e 
rifentimento: in coiai gti i fa qpefto bra- 
no , e ledei miniltro diede a diuedere 
quali eflèr deueno i veri vafialli d*vn 
Principe, cioè fenza macchia, ©nota 
^infedeltà . Si trattenne il Rè in laen 
©tto giorni intieri, le lleggiatoui di con- ' , 
tinuodal Conteftabile con ogni Ione di 
dilettatole, e grato trattenimento: dopo 
i quali ad iftanza del Maeftro di Santia- ^ 
go ritornò ad Oflttna , donde doppo tré 
giorni fi portò a Caftro del Rio ; qui D. 

Pietro di Cordoua Conte Cabra co* Tuoi 
figliuoli, e Martino Alonfo filo genero 
Signor d'AIcandete feruidori leahffimi 
dei Rè<Eni ieo il Vennero a rkrouare. 

131 Con efio foro, e con vn numero ^ 
grande di Soldatesca fi marchiò alla voi- 
ta della Città di Cordona, tenuta da D. 

Alonfo d*A«hiIar,die ne’paffaci tumul- 

r b * tì 
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tl Te Thaueua intefa co* Congiurati, ma 
al prefenrcvdito rarriuodel Tuo Signo- 
re, il riceuè con lemma riuerenza,e rif- 
petto dentro laPiazza. E per abbaiare 
quello racconto ( che non contiene cole 
di gran rilieuo ) il Rè visitò la maggior 
parre delle Città delPAndaluzia , & in 
tutte lafciò quegli ordini , e quei prefi- 
dij , che Rimò alla lor conferuatione 
piti efpedienti. Ma,ecco, mentre fi trat- 
tiene in Siuiglia , vien chiamato a gran 
frettadal Maeftro di Santiago in Caua- 
gliana, Villa, doueegli per alcuni giu- 
8i rifpctti s*era fermato . Vi giunfe ap- 
pena , che con fonuno difgufto inrefe, 
chela Pinci pefla D. Ifabella Ria (òrella 
a fommofla dell* Are ìuefcouo di Toleto, 
dell’Ammiraglio D. Federico, e piu di 
tutti dalPefortationi di D. Guttieredi 
Cardenasluo fauorito, hauea finalmente 
• lènza Tua faputa condifcefe alle nozze 
del'Principe D. Fernando d’Araghna 
Rè di Sicilia , (prezzate non pur quelle 
deiringhilc.erra,edi Francia, ma quel- 
le ancora di Portogallo; delle quali più, 
s* era dichiarato bramofo 
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Rano pur troppo vere le nuoue del . ^ 

confenfo dato dall* Infanta D.lfa- 



bella al* matrimonio col Principe 
d’Aragona contro il giuramento fatto al 
fratello di non rifolnere,Iui aflente,cofa 
alcuna foprà quello particolare;& a dar- 
ne vn breue ragguagliò pafsò il fatto in 
quella maniera: il Rè D. Giouanni d* A- ra e gona * 
gona hauédo per opra d’yn Medico Giu* r j CU pc- 
deo ricuperata in quella Ragione ìa villa ra U 
con marauiglia di tHtto il Règno 3 che non 
s’era giamai iognato , che a tanto giu- 
gnelle l’arte, che poteffe fcacciar da gli 
occhi la ceciti,s*applicòdi proposto alla 
ritifcita d’vn matrimonio , che haurehbe 
collocato il Principe fuo figliuolo siila 
cima, per cosìdire,della ruotadella for- 
tuna. L’età Uìga,e la molta prattica delle 
cofe,l!hauea affai bene iilrutco della ma- 
niera, co la quale s’hanno fomigliàti ma- 
neggi a portare auanti.Si guadagnò con 
'prooaefle,econ doni non ordinari) le vò* 
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D Gut- ^ ont ^ 1 e k a ff- t£ i° n i d' tutti quelli , che 
tièrrc dì afliileiiano di continuo alla Principefla, 
Carde il principale de* quali era fenz' alcun 
ras Seal dubbio D. Guctiere di Cardenas, Ino 
Princì* 3 Maeftrefala, della cui deprezza , e fede 
peffa C D. * a p cua c *j a S ran capitale , e D. Gonzalo 
Ifabellà Ciacon zio ddl'iftelìo dà canto di madre, 
fauori- Mago iordomQ,e Contatore dell'Infanta. 

^ a A coftoro ftauano Tempre attorno 
rollìo PAiciuefcouo, rAmmiraglio , & altri 
di d, molti del Ior partito elortandolì , & ani» 
Peman- mandoli a ridurre il negotio al legno, 
do* che da loro più lì bramaua: perche dfee- 
uano efli , non potere la Principefla far 
cofa ò più vtile a le medclìma , è più 
' proficteuole alHegno tutto;e|Jere il Prin- 
cipe D. Fernando giouane, bello, manie • 
rofò, di gran coraggio , d* alto intendi- 
mento, di /pirici folleuati , dicoftumt 
Amabili : portare già sù la tetta la coro- 
na della Sicilia , & alpettare di corto 
* quella dell'Aragona, alle quali aggiunta 

la terza delia Cartiglia Hiaurebbe r en- 
duro quel formidabile Gei ione , che con 
tre corpi, cioè a dire con triplicato do- 
minio hauea lìgnoreggiata vn tempo 
la Spagna ^ trà quattro Principi concor- 
renti, è trà (è riuali ninno ponerliiT pie- 
de auanti, perche alia fine 1 * Inglefc ol- 
tre alle barbarie del > Hma , & a porta- 
& menti a Spagnuoli affìtto contrari j non 
era al preferite Rè , nè gl i apparteneua 
corona alcuna . 

3 11 Fxaoceieftranicio ancoragli hai*. 
■*' " ’ " lek* 
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rebbe piantato nelle campagne Ibere 
sì profondamente la Fiordi ligi , che più 
non fc ne làrebbe potuto fuellere . Il 
Portoghefe era veduto , e fe non 
vecchio alla vecchiaia molto vicino; ' 
far bruta villa Pincaltrarura d*vna pre- 
tiolìtfìma gioia a vn rugginofo, e mal 
concio anello. Al contrario il Prin- 
cipe Don Fernàndo , & era natiuodi 
Spagna , & vnito alla Prinoipefia con 
nodo ftretto di parentela , onde , quan- 
do ip ogn'altra cofa foffe andato die- 
tro a* fuoi rfuali , douea per quell* vna 
fola andar lorq auanti; quanto più ha- 
uendo eglifeco la prerogatiua deil'etd, 
della fjerfona , del merito ,e d'ogni al- •' 
erodono di natura, e di gratia : tutte 
"quelle ragioni vaite alla promefla del- 
la Villa di Cafarubios , e di Macheda 
da darli quella al Ciacone , quella al 
deCaidenas li perfuaferoad operar di 
maniera con la Principe!!» , che ante- 
ponefle a tutti gli altri il partito d*Ara- 
gona. : f ^ 

4 Et in fatti le furono, tanto attor- \ 
no, e così bene 1* informarono della ve- 
rità delle cofe,che Pinduflero finalme/i Tn f }int 
te adalfentire al maritaggio del He di £>. u». 
Sicilia fenza darne parte alcuna al Rè bdl*_^ 
fuo fratello, sù la certezza , che tra per a ° lc t " te 
la fua poco buona intelligenza col Rè J rIf ^ 
d’Aragona , e per l* intemione datane n io col 
^quello di Portogallo non vi. farebbe fU di 
mai condircelo. Fermato il sì dèlia- 

Prin* 
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Principe/Ta PArciuefcouodi Toletò V C 
l’AonmiraglioD.Fcderico zio del Prin- 
cipe Don Fernando il follecitarono ad 
entrartene feonofeiuto nella Caltigliaj 
ond'egliper non venir meno a si buona 
fortuna ri portò a tutta fretta ad Oflu- 
na 3 donde Don Pietro Manrico , che 
«fa Conte di Triuigno , diuenne di poi 
Duca di Naiara , con altri Signori de* 
due Reami il conduce a Vagliadolid, 
doue rifedeua alPhora la Principefla 5 la 
quale non l'hauendo veduto ancora 
non s’affìcuraua di riconofcerlo nella 
turba , le Don Guttiere de Cardenas 
non glie loadditaua con qUelleparole: 

Stefan, . f A cui la PrincipelTa prontamente 
Garrìb* tifpofe, S t Tara P infegna del tuo calato: 
1. * 7 » c, cagioneper la quale (giufrà quel che ri- 
trono fcritto ) quei della famiglia di 
Cardenas in memoria d* vn fauore sì fe- 
gnalato nello feudo delle locarmi tri 
Armi altri tregi, e dinife ripongono anco- 
di Gaia raP^ Pornamento Reale della ior cafà; 
Carde* Crollò tante prerogative , e sì nobili ca- 
nas * rateri nella perfona , e nel volto del Rè 
di Sicilia la Principefla D,. IfaBella,che 
si cpn non hebbe difficoltà a leggergli ferirti 
chiude in faccia i priuilegi delPanima, & il va- 
nolfio ^ ore de! fuogran cuore , fi che haiien- 
dì D.ifa do altamente lodato i fuoi Confìglieri 
bella, c d*vna elettione sì buòna , e per lei sì 
atiuantaggiata non moftrò refti» a 
«landò. r j CC j g r ‘]Q p er jfpofo, & T cele brame 
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-lenozzé* quefto incentro sì fortunato, 
alla cui felicità tutti i pianeti più lumi- 
no^ del Cielo contribuirono i loro rag- 
gi, fuccedè a* diciotto d J Ottobre gior- 
no dedicato a gli honori dell J EuangeIi- 
fta S. Luca, che if regiifr© negli annali 
del Pa radi fo con la ìua penna a perpe- 
tuo trionfo, e gloria di tutto il Chr'ftia- 
nefimo . li di feguentelì celebrarono le 
nozze con maggiore allegrezza , che 
pompa efternardopò le quali così richie- 
dendo gli affari di Catalogna, il Princi- 
pe in diligenza vi fi condulfe • 

6 Ma il Ré Don Enrico (òpra modo 
turbato , emeflo per la nouella sì ina- 
fpectata delle nozze di fua forellacon 
chi haurebbe meno voluto, s*era porta- 
to dall’Andaluzia in TurgiIlo,con dife- 
gnod’inrteftiue di quella Piazza D. Al- di Pia. 
uaro di Zuniga Conte di Plafenza, a cui fenza 
a cagione de* gran feruigi,che gli haue- 
uà fatti in tempo delle fue maggiorine- p aca| * 
cefTità, li conofceua molto obligaro : di- d,> Are- 
fógno, che gli riufeì vano, non volendo i tuia- 
Tùrgillef» in maniera alcuna fòggettarfì 
ad altri, che al proprio Fè,il perche gli 
aflegnò la Villa d’Areualo con titolo di 
Duca . Qui concedè egli liberalmente 
a Gomez di Caceres Maeftro d*AIcan* 
tara , & a Guttiere de Solis fuo fra- 
tello non folo il perdono d*hauergli 
portate 1* armi contro nelle paflateba^ 
ruffe, ma il premio ancora, cioè adi- 
rala tenenza di Badaies all* vno , e là 

““ Villa 



Conte 
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Villa di Coria all'altro in titolo di Con- 
tea . Tal'era il genio, e la f ranchezza di 
quefto Rè.dalle cui mani fotiente,chi ap- 
pettarla caftighi, e morti riportarla mer- 
cedi, e prejnij, a fegno tale che parea fi 
comprafle a danari contanti la difubbi- 
d lenza, e lo fprezzo altrui. 

Lettera 7 * n Turgillo parimente gli fù confe- 
oeli’in- gnata vna lettera di ina forellr. la Pria» 
f 5 ta D. cipefla D.lfabella piena di ginfiificatio^ 
1 label la ni, e di fcu/a a cag ione del matrimonio 

*Ennco * ce * e ^ rat0 ftnza fila faputa col Rè di Si- 
foo fra- ciba. Diceua eflerle (fato mera forza , e 
itilo, recediti il prenderli marito df fuo ca- 
priccio, vedendo , che la Maeftà fua a 
contemplacione di chi meno douetianon 
fi emana di darglielo in tempo,che e l'e- 
. tà e le bi/ognedel Regno il richiedeua- 
110 . Che non fi farebbe fiancata d’afnet- 
tare ancora qualche altro anno di piti, 
quando haueifle fperato,che i tiranni del 
fuo volere gli hauefiero domito conce- 
dere il far' vna volta a fuo modo . Poter 
baftare al Maeftro di Santiago il domi- 
nio vfurpatofi fopra la perfònadel fra- 
tello fenza impacciarli punto della fu- 
relIa.Ch'ella in quefio particolare haue- 
ua hatiuto la mira più tofto al bene com. 
ihune, che al proprio, poiché alla fine la 
Spagna non auuezza a 'domini; ftranieri 
non haurebbedi leggieri vbbidito ad vn 
Rè Francefe, od Inglefè e la vedouez- 
za , e Pera prouerta del Pbrtoghefc non 
•'affaceli* alla i'ua . - 



8 Sog- 
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S Soggiungala* che il rifiuto. folu- 
to della Corona offertale con tanta 
iftanza da* congiurati la liberauano af* 
fatto d^ogni fófpetto d’ambitione , e di 
nouità, oltre che non fi poteqa prefup- 
ponere di lei , che fcfi'e giammai per 
perdergli il domito rifpetto non glie Io 
hauentìo perduto ne pure quando era 
ftat3 da lui grandemente ftrappazzata ,, 
&òffefa , tanto nella propria perfòna, 
quanto in quella di fu a madre, la vedo- 
ua Regina della Caltiglia , che ancor 
viueua . Per vltimo TafifìcuraMa , che 
tanto ella , quanto il Rè di Sicilia fuo 
marito erano ambieiofi d’affiftergli con 
©.gni fedel feruitiì,& ofiequio, tenendo- 
lo in luogo di Signore,e di Padre,quan- 
cfo la Maeltà Sua rhauefife degnati di 
quella amoreuolezza,e beneuolenza,che 
allaconditione di feruidori leali, & vb- . 
bidienti figliuoli doueuafi . Quella let- 
tera Ietta pubicamente in configlio non 
fece molta breccia nell’animo offinato, 
e fortemente fdegnàtodel Rè D. Enrico} 
non la degnò di rifpofta, fè però dire a 
chi la portò , ch’egli era in viaggio per 
Segouia , dotie hauerebbe fatto più ma- 
tura rifleflffone a quel’ che gli veniua 
rapprefèncato. 

9 Correa l’anno fefl&ntefimo di que- 
llo iecolo , & era già la Corte del Ré in 
Segouia, quando gli vennero Amba- 
fciadori Pietro Baco da parte del Rèdi 
Sicilia ritornato dall'Ar agona nel la Ca - 
x T fti- 
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ftiglia ; e Diego Riuiera da parte della 
Regina Donna Ifabellaj Luigi Atezàna 
da quella dellMrciùefcotio di Toleto 
hurriilmente fupplicandolo di volere 
conceder loro licenza di poterli buttare 
a* Tuoi piedi, e baciargli riuerentemente 
le mani, con aflicurarfojchegli haureb- 
bono predato ogni pili affetruofo , e di* 
worooflTequio," li prefentarono parimen- 
te le capitofationi, & i patti, Torto i qua- 
li Rè li a gran riputarione, e vantaggio della 
,D.Enri- Gattiglia s'era ftipulato il matrimonio: 
rpprn* 0 banendo, il Rè letti , &vditogli 
uà il ma Ambafciadori » dirte loro in rifporta , 
trìmo che Pimportanza della facenda ric’nie- 
nio del- deua pj^ matura con/ìderatione : e che 
la,° rC * haurebbe prefo Pefpediente,chehaureb- 
bono ftimato migliore i confìgTieri di 
Stato. Ciò rifpondeua egli in palefe , 
mà nel fecreto del cuore fdegnato del 
fucceduto haueua riuolto il penlieroalP 
efaltamento della Principefla Donna 
Giouanna la Beltranefe, ch'egli chiama- 
ua fu a figlia , difegnandod'annullareil 
giuramentoa lei i'attodi fticceflione al 
Regno, ch'altro non era che fpargere la 
Temenza di nuoua guerra . 

io E tanto piò aire radici prendeua 
nel Tuo cuore quello difegno , quanto 
che luigi Vndecìmo Ré di Francia in 

? [uell'irtefia Ragione per mezod' Amba- 
ciadori chiedeua in moglie a Carlo filo 
fratello Duca di Berri ,edi Campagna, 
& appreflo di Guienna ia mentouaca 

Donna 

j* 
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Donna Giouanna ; dimanda , che il Rè 
di Caftiglia mandaua in lungo, a cag io* 
ne 3 che il fereno del Tuo Reame coni in* 
ciana di nuouoad intorbidarli . Primie- 
ramente D. Alonfo d’Aghilar nemica 
giurato del Conte di Cabra , e de* Tuoi 
figli , s*era ad iftanza del Rè D. Enrico 
pacificato con eflb loro in Cordona , a 
l egno, che nel di fuori paflaua tri di.Io- 
roqualche buona corri fpondenza . Ac- 
cade, che douendo il Marefcialle, ò co- 
me diciamo noi Maeftro di Campo D. 

Diego di Cordoua primogenito del d D J5 g0 
Conte eferdcare in Cordoua, vn* atto di d iua° f V 
ina Giurildicione appartenente ai fuo sancio 
vfficio, vi fi portò col fratello D. Sancio fu0 fra * 
riceuucoda* Gouernatoridel luo°oneI- te . llofac 
la Cafi del Capitolo . N*hebbe auuifogionfdl 
i Agbilar , e fenz htauér riguardo alla o*.aió- 
fua parola jall'offeruanza douuca al Rè d ’ A ~ 
con Taglienza d*alcuni. del fuo partitp ghilar » 
fece bruttamente prigioni i due, man- 
.dando ci, Marefcialle nella Fortezza di 
^Cagnete # e ritenendo D. Sancio appres- 
to di fe.. 

iì Scandalizzò grandemente , come 
era il douere, quefi*attione tutta la Cor- 
te, & il Ré n*hebbe vn fencimento cosi 
viup* che Intuitone appena l’auuilo, ' 
ordinòper vn meilaggiero a D. Alonfo, 
che al punto iftefìo riponete i prefi nelP ? ono 
intiera Ior liberti , altrimente Pafpet- aderti* - 
talfe in perfona con vn potente Efercito zi del 
a toarouina, Fùdi méfiieri vbbidire Rè * 

al 
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al Ré; i prigioni furono fciolti , e Don 
Diego rimandato ad Vrena: il quale po- 
nendoli sù la bilancia delPhònore co- 
ramo oltraggio Io 11 imo traboccante: né 
fodisfatto appieno con la fcarceraggine 
di fua periona fi confiliò con le lèggi 
della politica deM'Inferno , che fofpen- 
dendo al filo della fua fpada ogni fua ri- 
cuperatione , e (lima il perfuafero a fari- 
ne ad ogni partito rifentiménto . Pensò 
mandargli vn cartello di disfida, e chia* 
marlo incampo, mà temendo d'offendé- 
re il Ré fuo Signore, a cui per lo frefeo 
beneficio fi riconofceua pur troppo obli- 
gato, glie ne efiiefe licenza per vna let- 
tera, lcongiurandolo a non volergli ne- 
gare vn fauore , che portaua feco tutto 
il luo ripofo j proteftandofi , che quan- 
do non gli hauefléin ciò condefcefonon 
gli farebbe mancato luogo, e maniera 
di fodisfareal fuo honore, & all'obligo 
di Caualiere , 

1 2 la nlpofta del Ré fù quale afpet- 
tar fi doueiia da vn buon Chniliano , 
cioè a dire , ch'egli non poteua , falua 
la fua cofcienza , apprettare vna disfida 
riprouata dalle leggi, e dalle coftitutio- 
ni di Santa Chiefa: miche non gli fareb- 
be fiato difficile il riporre il fuo honore 
in piedi con dare affatto a terra rutta 
l'ingiuria, obligando 1* ingiuriarne a 
chiedergli il perdono. Noi fodisfece 
punto quella rifpofta ; gonfio d'vna flo- 
rida giouentù , e d'vna fpiritofa brami- 
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ra , e vago [opra modo della yendetta fi 
ricoura in Granata, e con betona licenza 
di quel Ré Moro inuia al Tuo nemicava 
Tallio condotto , inumandolo a dargli 
conto con l’armi in. mano nella pianura 
di Granata in vn di prefiflb, della Tua 
prigionia, e maltrattamento . Accettata 
la disfida fi pòrto il Marefciallc di buon 
mattino nello /leccato i! dì della pugna. 
Pafleggiò lungamente il campo a villa L* Aghi, 
di quanti s’erano radunati a quello ,ar noa 
fpectacolo; ma non comparando punto uflenei 
i l Tuo auuerfario , qualunque (e ne fo0e c »n>po 
la cagione , ch’io non la sò , e corredo di bar» 
a gran palio il Sole verfo l*Occafo;fac- ta * u *' 
tofi portar da’ luoi vna llacua del Tuo ne- 
mico , e legatala 11 rettamente alla coda 
del Tuo causilo la firafcinò a capo giti 
perii campo a tutta carriera , gridando 
ad alta voce : Quello è il traditore di D. 
AIonfod’Aghilar , che hauendoaccec- 
tato il duello, non è comparlo il di pre- 
fillo nello lleccato . 

ij Terminata la carriera , efracafla* u Cor- 
ta la llarua in mille pezzi il Rèdi Gra- doua à 
naca a Tuono di tromba il dichiarò vin» dichil * 
citore , e'I fuo auuerlario abbattuto, e gelare ° 
vinco $ di che hauendo il Marelcialie * * 
fatto formare Icrittura autentica, mandò < 
per tutta la Spagna il raaniTefto,e*l rag- 
guaglio dei fucceduco . Ciò pallai» 
nell’Andaluzia quando il Maelìrod* Al- 
cantara Gomez Caiceres hauendo mal- 
trattato i principali Caualieri delTOr- 

di* 
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iio vartt Sttuma. 
dine, fu da quelli non pare depofto, mi 
otiafi difli ferito a morte: i! intiero , a 
ràcquiftare il perduto, là qipoa D. Gar- , 
fi a Aluarez di Toleto Conre d Alua,per 
mezo di D. Guttiere firn tracello, ricer- 
candolo d’afli (lenza ,& aiuto : ad otte- 
nere il quale f>li pone in mano la Vi a 
diCoria . Il Conte accurato da quello 
pe^no di non perdere il frutto delle fue 
finche fi leuata di gente , e marenia a . 
tiran giornate verfo d’Alcantara,'edel- 
jfaltre Piazze ribelli al loro Maeftrd, 
Mi rit rouando per opra di D. A ionio 
Monroy Clauero dell’Ordine > e de 
' l Commendatori d* Alcantara rotti i pon- 
ti del fiume Tago è corretto fenz altro 

effetto a tornare in dietro . 

•n a‘ 14 Da indi in poi la Villa di Con a 
Colisi reftò impegnata al dominio di Cafa 
palli neld'Alua , &-il ppuero Gomez fP 0 ? 1 ^ 10 ’ 
dominio e p r juo del Maeftrato ; mori qual era 
entrato nella Corte, fcnz’hpnori, e ien- 
ch ‘ d A za ricchezze , lafciando a Gouernaton, 
& a* Principi vn neceflarioammaeftra- 
mento, cioè a dire ,che la piaceuolezza 
verfo i lorofuddici mantiene gli Itati , e 
le dignità, che dal l*a fprezza , e dalla fu- 
perbTa fon loro tolti. Il Macerato d Al- 
D.Gì®- cantara per Bolla del Sommo Pontehfif 
uanni di p rocura ta da Donna Leonora Pimentel 
? unisl Contefla di Plalenza Signora di gran 
Maeftio pollo , e, di gran coraggio fù conferito 
,'Alcan in petfona di D.Gionanni di Zuniga fuo 
*»• figiìocol beneplacito del Ke Ennco^cne 
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à riconofcere il molto , che doùeua all" 
affetto di quella illuflre donna Tempre 
diuota a* iuoi intereffi , &auanzamenti, 
non pure acconfentì al tra tato , &al 
priuilegio , mà d’auaneag «510 s'affaticò 
aliai in (operare (e difficolti , egli offa- 
coli , che dal Oblierò Monroy , e da* 
Caualieri dclTOrdine oflinatatnente gli 
s'opponeuano • 

1 5 In queffo mentre vna lenta febre, 
che fi rifoluè pofcia in quartana , trat- 
teneua in Ocagna fuori della Corte il 
Maeftro di Santiago. Era egli l'infer- 
mo , & era il Ré per la Tua infermità il 
mal fano . Malinconico, irrrfoluto face* 
languiffero rutti nel Ietto del Tuo fauori- 
to gli efpedientidi flato , gli affari della 
Corona j quel le fole cedole, , e quei foli 
memoriali non eran giuochi de* venti, 
acquali il Fiat d*vna mano inferma, e 
trema tir e daua fermezza : la Corte iffefla 
da Segou ia pafsò a Madrid per più auui- 
cinarli al Tuo primo mobile , che quan- 
tunque fìfio, & immoto fopra le piume, 
era nondimeno il fuofpirito , & il fuo 
moto: il vifitaua fouente il Rèi tra per 
riceuere di fua bocca gli oracoli del go- 
uerno, e per leggergli nella fronte le 
fperanze della propria falute: quando 
i’vdì pofcia lano, Rimò di non efiere più 
ammalato, e nell’entrata , che fece in 
Madrid gli andò con tutta la Corte In* 
controcon tanto con co rfo, e giubilo, con 
quanto i leali, e fidi vafialli riceuono tal 
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' ' volta i loro Ré,che ritornando trionfati* 
ti da vna lunga , e perlgliofa guerra . 

1 6 Gli dono in premio della ricupe* 
rata fua faniti la Villa d'Efcalona per la 
morte di O. Luigi della Cerda ricaduta 
alla fua Corona : egli haurebbe donata 
ancora vna (cala per (àlire al Trono Re* 
gale fe folTe (tato in (ita mano il Regno; 
e quell'anima ambitiofa , che non fi ve* 
delia mai fatta di grandezze , & honort, 
hauendo fidati gli occhi alle Ville di 
Monta Iba no, e del Ponte dell* Arciuefco- 
110 , che erano podedute dal Conte 
d’Alba , il perfuafe a porgliele nelle 
mani fotto promeda di nuoui titoli , che 
gli ottenne tolto dal Ré con privilegio 
(feditogli a fuotauoredi Duca d'AIba, 
di Marchefe di Co- ia , e Conte del Bar- 
co, entrando per quella (trada nel la Ca- 
la di Toleto la dignità Ducale , che an- 
cor vi dura , e numerandoli tra tanti , e 
tanti Baroni , e Conti D. Garfia Alua* 
rezdi Toleto il primo Duca d'Alba* 
Parea che la mano di D. Giouan Paceco 
Maeftro di Santiago lode la man della 
fortuna , che difpenfaua legratie a* fuoi 
piìl fauoriti . 

Sua ran 17 i^cdà fpedì al Conte di 

potenza ® enenenco k P acen te del Gouerno di 
oeiiutf Vagliadolid , e della Cala di Giouanni 
Corte, di Binerò Caualiero molto aflettionato 
a! partito de* Principi D. Fernando, 
e Donna I&bella . Qoefta, la con cef- 
fone di Vice-Ré di Bifcaslia a D. Pietro 

di 
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di Velafco per morte di Ino Padre Conte 
di Haro . Quelta , al Conte di Plafenza 
i’inueftitUFa della Villa d'Areilalocon 
titolo di Duca , non ottante l'ingiuttitia 
manifella, che in ciò lì faceua alrlnfan 
ta, del la cui giurifditione era quella Vil- 
la . Partorì l’Infanta in quell'anno di 
quello mefe, in cui le fù tolto Areualo, 
vna fanciulla , a cui diede nel Battemmo 
il fuonome ifteflò di Donna Ifabella; 
E fù quello il primo frutto d*vn matri- 
monio , chedouea colmare il Cielo eoa 
tutte le fue benedite ioni . 

17 Non ceflaua quella Principeflà di 
follecitare a tutto fuo potere il Rè Tuo 
fratello con repplicate lettere , & amba- 
iciace a volerle finalmente concedere la 
bramata licenza di bu.tarfegli a* piedi, 
c dimandargli il perdono de* propri) 
falli s qualunque lì folle la fu a colpa el- 
fere degna di icufa, hauuto riguardo ali* 
elettione d*vn marito a'prefenti bifogni 
di Cailiglia sì necelfai io . Chi meglio 
del Rè di Sicilia haurebbe potuto (labi- 
lire il ripolo , e la pace d*vn Regno tra- 
uagliato , & afflitto con tante guerre ? 
Conofceua ciafcuno efler quella la veri- 
tà, mi non tornaua ciò a canto de gl* in- 
torelli del Maeflro , che voleua regnar 
folò fenz'altra compagnia , che di fe llef- 
(o , a legno tale, che non facendoli in 
quelli tempi mentione alcuna del Duca 
d'Alburquerche , primo fauonto del 
Uè D, Enrico , bifogna dire * che abba* 
F a glia- 
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gliatoda* raggi di quello pianeta all'ho? 
dominante fi ricouralfe ne'proprij Sca- 

/' • *>• 

18 Nè (blamente il Rè D. Enrico , ò 
' per dir meglio, il Maeftrodi Santiago 

lidichiaraua mal fodisfatto della Pria* 
cipefia Donna Ifabella jmàa farle ogni. 
, maggiore dilpetco , diede finalmente il 
Tufo del confenfoal matrimonio della Principe^ 
la Prin- là Donna Giouanna , pretefa figlia del 
cip effà Rè, col Duca di Gnienna , fratello ger- 
d.Gio- Qjgnodel Rèdi Francia, che con vn'am- 
coJfra bafeiata honoreuole ne follecitaua ra- 
teilo del dempimento. Io detio riferire qui per 
Rè di minuto la fqlennitàdi quello contratto, 
Fxancia che ferue molto all'intelligenza di quel, 
che mi iella ancora da fcriuere . Primie- 
ramente fu deflinata alla Tua celebrità 
l'amena valle di Lozoia polla crà Sego- 
uia , e Butriago popolata di molti beili, 
e deliciofiflìmi cafamenti, tra quali il 
principale è quello,# Paular,Monaflero 
iJ più fontuofo di quanti n'hanno i Pa- 
dri della Certofa là nella Spagna . Qui 
fi portarono per vna parte il RèD. En- 
rico co' Duchi d'Areualo, e di Valentia, 
co' Conti di Miranda , di Beneuento , di 
Santa Marca 5 con l'Arciuefcouo di Siui- 
glia , Maellro di Santiago , & altri Ca- 
ualieri di primo nome , che furono al- 
loggiati agiatamente nelMonailero di 
Pàular • 

1 9 Dall'altra vi fouragiunfero la Re- 
gina madre , e la Principefla fua figlia 

coi 
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còl Marcliefe di Santillana, co* Tuoi fra- 
telli, il Vefcouodi Siguenza , i Conti di 
Tendiglia , e di Crugna , D.Giouanni 
Hurtado , & altri principali titolati , e 
Baroni di Caia Mendozza , tutti fi retti 
parenti del Santillana , che in riguardo 
delle, fpefe fatte, e fatiche prefè in alfe- 
uare, e mantenere la Principeflaera fla- 
to inueltito di tré nobili Ville dell'In- 
fantado , cioè a dire d* Alcocer , di Val- 
doliuas , e di Salmeron, parte del patri- 
monio della Contefla di Santo Stefano 
moglie di D. Diego Iopez Paceco Mar- 
chese di Villena , che in conrracambio 
ottenne Requena co* dritti del Porto 
con tal vantaggio , che poftoa fronte i! 
dato col ricemiro gli rendeua quattro , 
perv no . Cosi fapea ben contraporre le 
partite della fua Cafa il Maeftro di San- 
tiago , che in quella Ragione reggeua 
il tutto , Nel punto ifteffo, che quell i Si- 
gnori giunfero a Lozoya vi comparuero 
parimente il Cardinal d*Albis,il Vefco- 
uo di Turs, il Conte di Bologna, e Mon- 
fìgnore di Manicomi Amba le iador idei 
Ré di Francia . 

zo Con cofloro tennero vna confe- 
renza particolare il Maeftro di Santia- 
go, I* Arciueicouo di Smiglia, e’I Vefco- 
uo di Siguenza deoutaci dal Rè D. Enri- 
co intorno alle forinole, & a* capitoli, 

' co’ quali s’haueuano da celebrare le 
fponfilitie. Dopò di che il Rè, la Regi- 
na, la PrincipdTa , oli Ambafciadarì ,e 
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Grandi del Regno con vn concorfo infi- 
nito di popolo radunato in vna fpatiofa, 
nkcon*^ am PÌ* Pianura lungo la ritta del fili- 
le quali ** ie > che & corona infieme , e fpecchio 
furono alla Valle , porfero attentamente l’orec* 
«elebra- c hie ad Antonio Nugnez di Ciudaddi 
ftt (poni Rodrigo , che d'ordine regio leflè ad al- 
fali . vocc vna Scrittura , nella quale il Re 
D. Enrico dichiaraua hauer* egli ad 
Ifianza de' Grandi del fuo Reame fatto 
giurare per Principefla , & erede della 
Corona l'Infanta Donna Ifabella fua fo- 
rcala fotto conditione , che non farebbe 
pallata altrimente a marito fenza il fiìo 
beneplacito, e confenfo efpreflò , al che 
B°è d. hauendo ella fenza ragione alcuna, anzi 
Enrico a gran contumacia dopò molte ammoni- 
co mio tioni, e richiami contrauenuto, la dire- 
la Corel dà ua ? p, iuaua , & efcludeua dalla file- 
no*,. del ceflìone , dando per nulla , e per cafla 
h figlia, ogni altra dichiaratione , e determina* 
(ione a quella contraria . 

a i Et ordinando fotto pena di delitto 
dì lefa Maeftà a tutti i fuoi valla Ili ,che 
da indi in poi non la riconofcelTero per 
Principefla negandole ogni oflequio , 
& vbbidienza , quale doueano da quell* 
hora giurare alla Principefla Donna 
Giouanna fila figlia,e futura erede della 
Corona della Cartiglia iut prefente. 
letta quella fcrittura il Cardinal d'Al- 
bis Ambafciadore di Francia s'accollò 
alla Regina interrogandola pubi ica méte 
fe io pura * e fchictu verità D* Giouan* 

'tu 
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uà èra realmente Tua figlia^ del Rè Tuo 
marito, al che hauendo ella francamen- 
te rifpofto di sì , il confermò con vn fo- 
Jenn i filmo giu ramentoj il che fece pa- 
rimente il Rè fu o marito, affermando 
di tenere, e creder per certo, chela 
detta Donna Giouanna foAe veracemen- 
te fin Agli a , hauendo egli dal giorno 
del Tuo nafcimemo creduta Tempre , & 
alleuara per caie: che perciò coma ndaua, 
& ordinaria ad ogn'vno il giurarleda 
quel punto la ideiti , e 1* vbbid len- 
za Colica giurarli a* primogeniti , efuc- 
eefTori del le Corone, il che ferono lò- 
iennemente I*vno doppo l’altro tutti 
quei Signori , e Principi radunati 5 ba- 
ciandole con riucrenza , e rifpecto gran- 
de le mani . 

xx Incontinenteil Contedi Bologna 
prefentòla podeftà di poter contrarre 
a nome del Duca di Guienna , come 
fuo procuratore , & il Cardinale d*AI- 
bis accoppiando le di lui mani a quel- 
le della Principeffa celebrò le fponfà- 
litie Con le cerimonie lolite vfarfi, e 
praticarli da Chiefa Santa in fomig bari- 
ti celebrità , e tute* a vn tempo s* vdi- 
rono concerti, e fuoni di tamburi, trom- 
be, e pifferi , ecornamufe : allegri gli 
Ambafciadori del buon fuccelfo il ve- 
gnente mattino fi partirono per Sego- 
tiia . E mirate le congiunture , e le ftra- 
uaganze del cafo , e della fortuna heb- 
bero nel viaggio si fiero incontro di gn- 

F 4 gnu®- 
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•Prodi- gntiola , di turbini , d*acqùe , e neui^ 
fi ;,rfe« che e vi perderemo più d' vno del lot 
gn-.che corteggio, & elfi medelìmi lì viddero 
a rifehio di lafciarui la vita . Materia 
• ionrn al yolgodiprefagire, e prognofticare 
«tonta- non approuar/ì dal Cielo vn marrimo- 
no f r» D’o , che con tutte le Tue furie , e rigo» 
tir' cf- rj * perfeguitaua . Certamente le neui, & 
j ghiacci non fono auguri j aliai fortuna- 
li al fuoco amorofo, eh' è la vita de*ma- 
jitaggi j &ì turbini , c le tempere non 
accendono , ma fmorzano le fiaccole 
nutria li . 

23 Ma che che fia di quelli prodigi;, 
che fono i rrattenimenri , & i difeorfì 
de'ceruelli curiofi , e difoccupati ; que- 
llo mar^unonio con tante cerimonie * 
C folenmrà diuifaro non hebbe effetto 
per fpeciale dono del Cielo, che ^in- 
cendio di guerra , che minacciaua alla 
Spagna volle tenere da lei lontano I* im- 
pedirono prima le difeordie del Rè 
luigi con fuo fra elio , poi la morte 
del Duca , che opportummen.e fegui, 
„ Sopportò la Rrincrpeffa Donna Ifabel- 
la quello colpo di fortuna auuerfa con 
la coftanza , eh* era fua propria • non 
scemò il Ciclo $ non fi querelò del Rè 
Tuo fratello , condannò Colo nel fecre- 
to del luo cuore la pertierfìtà de* Itìoi 
conlìglieri, che s* abufaiiano purtrop- 
po della fua bontà a pregiudicio del 
Regno. P»D Paffliggeua qualche mala 
corrifpondenza , che palla uà in quella 
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Ragione trd il Rè Tuo marito , e l*Arci- Auìufi 
uefcouo di Toleto; il quale comeam- fcouodi 
■bitiofo, e bramofo di comandare ( fuo Toleto 
virio antico ) haueua affai male, che ITia J fo * 
D. Fernando moftraffe di far più conto ^ s , a £| 
del Configlio di Don GiiM'eredi Carde- d j sici* 
ras, edeirAromiraglioD.Federico,che lia . 
del ino . 

14 Tanto più che l’vdìdire vna volta 
incerta occafìone , ch’egli non hauea 
punto bifognodi tutore , e di preccetto* 
re, né di chi gli andatile alia mano in ma* 
reria di gouerno , e di flato , fendo rilo- 
ìuto gouernare da per fé fteffo , per non 
dare ne'fcogli , oue tanti Tuoi anteceflori 
hauean fatto pericolofo naufragiorquefta 
propofta non so fé latta a cafo , ò appo- 
Ratamente, penetrò più a dentro di quel- 
lo , che dir fi pofia ne! petto ambitiofo 
dell' Arci uefcouo, a fegno tale, che fù al 
punto di ritirarti, & abbandonare la Cor* 
te, confiderà ndo, che molto pocopotea 
prometterti d*vn Principe, che Hroppo 
per tempo ti dichiaraua dinonhauer bi~ 
fogno di Maeftro di fcuola : ad ogni, 
modo il Rèd’Aragona fuo Prdre , acuì 
la vecchiezza > e la prattica delle ccfe 
hauea di vantaggio affinato il fenno a 
troncar da Ila radice quelli difgafti, de* 
quali gli fùdato ben to fio auui io, fcriffc 
al figlio vna lettera molto graue,ripren* 
dendolo inlìeme, & incaricandogli a vo* 
lere in tutte le ccfe antipode a cialche* 
dun'aitro il parere deirAiciuefcouo,che 
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doueuahauere in luogo di MaellrO, 6 di 
Padre. 

21 Giouò quello confìglìo, & autier» 
timento fé non a portar la calma all’a ni- 
ni» molto turbato di quel Prelato, a 
ritardarlo almeno, perche nm delle 
in manifefta rottura : & in vero in que- 
. fta fbg ione era traila «fiato il cuore dei 
Toletano noi* pure da quelli dtfgnfti, 
ma da altri ancora di maggior pefo.Pri* 
mieramente Vafco Contreras gli ha tic- 
Ila pf'r ordine del Tuo Fé tolta a forza 
vna Villa di Tuo dominio detta Perales, 
]a quale mentre li sforza con gente ar- 
mata di ripigliare , era flatocoftrertoa 
falciare in mano del vinc tore,non lènza 
oualche perdita confiderai le di folda i. 
fauori- Appreflfoil Sommo Pontefice Paolo Se- 
io fn re* condo ad illanza del Fé D. Fnricogll 
tamcn e mandò vn breue fpcdito in Roma cffet- 
«ftro'di tànt * vno >* n cui gii ord inaila pre itameli- 
Sauna- te d ritornare a Ubbidienza del fio Si- 
go. gnort, & in calò di contumacia coni- 
metteua a quattro Canonici di nominar- 
li dai venerabile Capitolo di Toleto il 
prendere informat ione , e formar pro- 
cedo di quella fua diftibbidienza alla 
Santa Sede, e mandarlo ben fuggcllato, 
c guardato in Roma • 

a 6 E* però vero , che per indudria, 
c fagacità del Maellrodi Santiago , che 
ponea con deprezza grande la mano a 
tutte lecorde.non lì pafsò molto aitati- 
ti in quello particolare j & è certo co- 
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fa degna di grandtlftma marauiglia che 
non fi recauano a fcru polo , & a vergo- 
gna i Grandi in quella Cagione il vol- 
gerli ad ogni ven o , & ingannar que- 
lli, cqueili trattati dojjpi . Effetti pro- 
pri; delTambitione , che intenta folo a* 
propri) intereffì ama meglio il torbido 
delie guerre , che il fereno della pace, 
e della concordia , perche in quello 
quali in mare agitata la maggior pelea, 

Parea , che queft*hidoprico della Cor- 
te volefle ingoiare il tutto, cosi non 
lafciaua occafione alcuna d'aggrandire 
fe Hello , & i Tuoi independenti . Heb- j, j e 
be in dono dal Rè in quello medefimo n aiita 
tempo la Villa d* Alcaraz, & ottenne la figlia 
a D. Rodrigo Ponce Conte d'Arcos , a al Con- 
cili diede in moglie D. Beatrice fua ì***, Afc 
glia, rifoia di Cadix, con titolo di Mar- ° 
chele; come foffe il douere, che vn* huo- 
mo tanto neccffàrio al gouerno publico 
a fpefe ancora del publico dotacela fi- 
glia. 

xj Ma chemarauiglia,che difponef- 
fe a fuo talento de*gouerni, e Piazze del 
Regno chi daua legge , & indrizzo all* 
ifteffo Ré ? Incaminauaegli la parente- 
la , e Taggrandimento del Conte d*Ar- 
cosall’abbaflamento del Duca di Medi- 
na Sidonia, col quale tanto egli , quan- 
to 1* ifteffo Conte hatieano gii gran 
tempo grandi ffìma nemiftà. In quello {tona- 
gli è riferito , che il Contedi Triuigna trimo- 
nella Bifcaelia collegatofi con quei di nio * 

F 6 Mo- 
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Moxica, e d'Aucndagno , famiglie HIu- 
ilrj , e chiare in quella coma rea contro 
D. Pietro Fernando di Velafco Conce 
di Haro fuo Viceré Thauean vinto, c 
grandemente maltrattato in vn fatto 
diurne: a proueder che il male nò palli 
aitanti v'accorre il Ré con il fuo fauori- 
<o,e con rimedij parte dolci, parte Tene- 
ri, le non falda la piaga, la raddolcire, 
iranquillate le cofe della Bifcaglia per 
quanto comportarla la Ragione mezza- 
namente, il Ré D. Enrico a tener lonta- 
no dalla Caviglia il Rèdi Sicilia , e la 
Princrpefla D 1 Tabella Tà gran (euata di 
fofdatefca , e chiama i Grandi tutti dei 
Regno Totto 1 " infègne . 

28 Ma non piace ua punto al Maeflroj 
che lo Rato delle cofe prelènti inquieto, 
e torbido lì mutafìe , onde nella calma 
dellaCafiiglia correHe ridilo di naufra- 
gio la Tua tortunaimétre fi tratta ra Ca- 
pitani de Ila maniera di far la guerra, 
egli propone , che non conuiene imbratr 
tar di nuouo le mani di ciuilfangue$e£ 
fer cofa più lodeuole , e più ficura il far 
ritirare per via di trattati , e d* aggiu- 
Ramento 1 due fpofi della CaRiglia,do- 
ue, Rante la buona difpofitione de'Gra- 
di a fauore della Principelfa D.Gionan- 
na, non fi poteuano molto fermareique- - 
fio parere benché conofciuto da tutti per 
io meno accertato fù communemente 
abbracciato , non v* eflmdo tra canti chi 
ardifle oppotfi a chi n'era 1* autore , 8 c 
. • - . . : li 
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IT promorore j fi) licentiata dunque li 
fofdatefca, Te non quanto ne fu ritenuta 
I vna particeli Torto le inlègnea repri* 
mere , e raffrenare le turbolenze , e le 
v nouiti , eh* or inquefia , hor in quella 
parte v'vdiuano ciaTcun giorno nella 
Prouincia . 

29 Et appunto difciolto appena pp. Tumulti 
farcito , fù dato 1* auuifo ai Rè , che in i t ! t0 T °c 
Toleto iSignori della cafa di Siluri, ca- jj siui* 
po de*qualj era il Conte di Cifiientes, glia, 
conquei d*Aia!a , capo de* quali era il 
Conte di Fuenfalida , eran venuti alle 
mani con rifehio grande della perdita 
della Piazzale che in Siu.'slia il Marche- 
fe di Cadix era fiato dal Duca di Medi- 
na Sidomadifcacctarodalla Città , e che 
il Marchefe in vendetta gli haueiu in 
vn’ incontro vcci/i due Tuoi fratelli ba- 
fiardi , e toltagli a viua forza la Villa 
ifiefiadi Medina SidonÌ 3 ; nomea, e HE»* 

/turbi, per la quiete de a quali il Ré D; 

Enrico bcn*hebbe bifògno di tutta la ina 
autorità, e potenza, fi come hebbebifoi 
eno ancora di tutta la fua coftanza in 
iopportare con pacienza la morte del j 0 » s a. 
Pontefice Paolo Secondo Tuo gran Pro- mo p®. 
tettore , & amico venuto meno in Roma tcfic eo*i 
a*venticinque di luglio del fettant’vno, ncl 
^ fuccedendogli nella Sede di S, Pietro vn",^ 
il Cardinal della Rouere folto nome di ricntio- 
Siilo Quarto , che tu non meno del fuo n <? <li si* 
predeceflore affeuionato alle cofe di fto 1V * 



Spagna f 







I 34 Tette Settimi • 

3© In quefto mentre il Ré Alfonfò di 
Portogallo hauendoa più degne , e no- 
bili impreferiuolco il cuore piantò nel- 
le vafte,e fpatiofe campagne del grande 
Oceano vna Seiùa fmifurata dì ìegni,in 
cui fi numerauano non meno di trecen- 
to VafceIIi,trà maggiori, e minori, defti- 
Imprefa nati al trionfo non che al terrore dell* 
dei Rè Africa. Vi nauigauano fopra non meno . 
di ,f por° ^ trcnta mila combattenti , la più ag- 
, 0 gii 0 r _guerrita gente del fuo Reame ,e’l fiore 
nell* a- di tutta la nobiltà della lufìtanja , ha* 
Stic*, uendofì tutti i Caualieri più coragg ofi 
recato ad onta reftar* in terra, mentre il 
Rè, e'i Principe D. Giouanni,che a mi* 
licia sì facra hauea dedicato le primitie 
delle fue fatighe,foIcauano il Mare. A* 
Quindici d*Agofto del fèttant* vno fciol- 
le dal Porto di Lisbona la poderofa ar- 
mata} la fefteggiauano Paure a gara , & 
empiendo alle vele il feno di placidiflì- 
mi, e molli fiati la portauano quafi dilli 
sQ le penne della vittoria : le applaude- 
uano intorno l'onde , & i Delfìni , & i 
Tritoni le fcherzauano affianchi. 

31 Sorfe alla fine felicemente alle 
fpiaggie Africane , & a prima giunta^ 

. era il coraggio,e la brauura de*combat-. ' 

Aacilla^* jent *J v *P rc fe ArciIa,facrificandoal fan- 
, * gue di tanti nobili Chriftiani da effi ve- - 

cifì le vite di due mila Saracini , e catti- 
uandone cinque mila , che venduti poi 
a titolo di fchiaui, riftorarono in buona 
parte le ipefe dcU*erarÌ9.1ntorbidò r>on- 
i .-r di- 
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dimeno In qualche parte il (èreno di 
quella vittoria la morte d'alcuni princi- 
pali Portoglieli, che a 'trionfi terreni ac- 
coppiarono ancora i celefti , combatten- 
do, e cadendo con vguat gloria, vittime 
della fede, e campioni immortali di Gie- 
sù Chrifto. Traquelti i più rinomati fu- 
rono D. Aluaro diCaftro di Montefan- 
to , e D.Giouanni Contigno Conte di 
Marialua,al!a villa del cui cadatiero ri. 
uolro il Rè D. Al tonfo al Principe D. 
Giouannij ò folle piacer del Cielo , gli 
dille, figlio, che così va loro lo guerriero 
tù diuemlfi ,qual fù coftui ,c{ie qui gia- 
ce morto: e ciò detto comandò,che Tar- 
mata di Marefpiegaffe le vele a* venti 
verfo Tanger . 

u Ma i Moridi quella Piazza all'au- 
uifo della caduta d'Arcilla intimiditi, e Tangcl * 
perduti d’animo, l'haueuano abbando- 
nato con tanta fretta, che ne pure le co- 
le di maggior pregio baueano nell’ ab- 
bandonarla portato fecoj l'occupò dun- 
que a man falua il Ré D. Alfonfo racco- 
mandando la difela a Rodrigo Merlo; 

Jafciò parimente in Argilla Gouernator 
della Piazza , e della Fortezza con burnì 
prefidio di foldati D. Enrico di Menefes 
Conte di Valenza, e terminate in breud 
r tempo colè così grandi a vele più di 
gloria, che d'aure gonfie, ritornò vitto- 
riofò, e trionfante nella liifitania, rice- 
uutoui a grand'allegrezza , e feda da 
fuoii né dimenticando i molti, e grandi 

fer- 
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feruigi fatti da D. Alonfo Vafconceffo 
alla Corona di Portogallo in quella , & 
altre occafioni il creò Conte di Penella, 
dandogli luogo ,rpofto eminente nella 
itia gratia . 

33 TaPera Io flato delle cofe di Por* 

toga Ilo, quando le cofedi Catalogna 
prometteuano al Ré d* Aragona fuccefli 
decadati più fortunati,& allegri. Gio* 
nanni Duca di lorena Àglio di Renato 
Duca d*Angiò , dopò prefa per afledio 
Girona, e piantato i Gigli Francefl lun- 
8° r ' ue fpfTe cola fa-* 

uànn» ta ^ e a *Pnn$ip» di Catalogna il venir me- 
Duca di no nel più verde delle fperanze, in Bar- 
Laiena cellona, doue s a era ridotto a* quartieri 
,n . Bar " d'inuerno , forprefo da vna grane, & a» 
ce oaa ’ cuta febre, finalmente fé ne morì.Con la 
Tua morte , quantunque i Catalani p/ùr 
che mai ofiinaci chiamafiero in loro aiti* 
to luigi Vndecimo Ré di Francia , la 
Città di Girona fi ridufl'eall* vbbidien- 
5 ta, & i Capitani del morto , cioè a dire 
Baineri Aio figliuolo baflardo , e Giacob- 
ino Galeotto da D. Alfonfo d'Aragona 
• generale del Ré D. Giouanni furono 
malamente battuti, e rotti; il Ré ifteflo,^ 
' benché la Aia lunga età il difpenfafTedal 
campeggiare, daua nulladitneno nella 
comarcad'Ampunasa* fuggitiui ,edif* 
perii a tutto fuo potere la caccia. 

34 Ma ecco vn’auuentura, eh* io non 
sòbene fedeuo attribuire ad aiutilo del. 

^ Cielo* ò pure ad iaiagmatione , & a ca*? 

. " 7 ' fo. 
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fo . Dormiua il Ré rie* Tuoi padiglioni sogno 
predo Torella*quando nel più cupo del- del tcè 
la notte, e del Tuo dormire vide, ò par- l>- G'o, 
"negli di vedere, l’effigie ben conofciuta ^ a , n "' ra . 
d*vn Tuo valente ioìdato nelle pallate g 0 na» 
barufle venuto menomi capelli rabbuffa- 
ti, la barba incolta , il volto pallido ,e 
macilente, le ferite ancor vnie,e d i fan- 
one lorde, da nano bene a diuedere, eh* 
egli era morto; ma il moto delle labbra, 
e r ! Tuono della fauella il poneuano in 
qualche dubbio, e timor di vita. Vdi, 
che in chiara , e fonora voce così gli 
diffe . Mio Sigriore , fe fete faggio non 
monete punto da quello luogo doue al- 
loggiare pur troppo dimani le tende, fin 
che vn maligno ,.e crudele infili Ilo , che 
vi minaccia fuapori , e celli : altrimente 
il voli ro periglio v* accuferà dìnonha- 
uer dato fede alle mie parole. Così ha- 
uendo fauellatofuanì l’ombra , e’Ilbn- 
no in vn tempo ideilo . 1 fogni fon fem- 
pre fogni ,.cicè a direfantafme leggie- 
re, e vane, ie non quanto fouente il calo 
dà loro qualche pelo di fofpetto più che 
di verità . 

$5 II Rè Giouanni per non parere 
di dar credenza ad illulù ni,e larue not- 
turne, fotto il Sole molle le tende,e por- 
tatoli fotto Rofas 1* hebbe in mano co- 
sì per tempo, che gli auanzò ancora 
tanto di giorno , quanto baftogli a cin- 
gere Peralada di ftrerto afledio . In tan- 
to le tenebre della notte gli configlia- 

fQ- 
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tono !a qniete , quale abbracciò e» li di 
buonavoglia, credutoli ornai fuora del 
minacciato periglio, e danno. Ma il de- 
11 ino chi può fuggirlo? le dette chiamarli 
dettino quel, che la prima caufa decreta 
inCielo, ò le feconde accidentalmente 
accozzano in terra . Il Come di Cam- 
poba fio Capitano del lorenefe a ripor- 
re in piedi il fuo partito molto abbattu- 
to, quel che non poteua con la forza ten- 
tò coII*arte,con vna incamiciata fu rema, 
«calda dà fopra il campo nemico nel 
Tonno immerfo; mette a morte le fenti- 
nelle, e*l retto delle fchiere Aragonett 
fcom piglia, e turba • 

35 Fù lo fpaueneo , eia confusone 
maggior del danno- 11 RéD. Giouanqi 
quel, che far puote in vn diferdine così 
grande, difarmato, e poco men, che del 
tutto ignudo fattoli conaerra, e mantel- 
lo dell ‘ofeurità della notte fi ricoueraa 
tutta fretta nella Villa di Fingueras,doue 
la mattina per tempo raccolti i fuorché 
il notturno tumulto hauea potti in fu- 
ga , li conduce di nuouo all' attedio di 
Peralada , che vinta pur aPa fine dalla 
fame , e da gli ttrapazi capitolò la rela 
a patti di buona guerra . Da Peralada 
fi pattò alTattèdio di Barcellona. Città 
capo della Pronuncia , nella prefadella 
quale confitteua la rifeira di tutta la 
guerra ♦ E veramente vi fù molto da fa- 
rigare, non volendogli attediati in ma- 
niera alcuna vdir parola d'accordo. Pu* 

re 
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re ritrouandolì il Ré di Francia louer* 
chio occupato nel proprio Regno > né 
potendo (occorrere alfa mifura della 1 
bi fogna la Piazza llretta , fù forzata ce- 
dere al tempo , & abbracciare le condi- 
zioni di pace dal vincitore : che (corda- 
to , come Padre benigno delle riceuute 
ingiurie, perdonò liberalmente a gl*in- 
giurianti. 

37 Cosi terminò quella guerra , alla 
quale fuccedè quella del Contado di 
Ro(Tìglione,i cui principi j, emotiui fu- 
rono quelli . Venne meno Gallone Con- 
te di Fois genero del Ré d* Aragona ma- 
rito di Donna Leonora Tua figlia, e futu- 
ro erede della Nauarra , per le ragioni 
dette di fopra. Non lafciò egli in vita 
figliolo alcuno , perche quelPvno , che 
generò del Tuo medefimo nome detto 
Gallone Thauea preuenuto, morendo in 
vna giollra trafitto da vnafcheggia del- 
la propria lanciategli entrò dilgratia* 
ta mente per la viliera , Di collui , e di 
Donna Maddalena fua conlòrte Lorella 
di Luigi Vndecimo Rèdi Francia rima- 
rrò due fanciulli, vn mafchio detto per 
la fua gran bellezza Francefco Febo , & 
vna femina chiamata Madama Catari- 
na . Hor la vedoua PrincipelTa di Viana 
moglie del morto , a fommolfa del Ré 
luigi , che lì mnllraua tutto zelante del 
bene de* fuoi Nipoti , gli diede libera- 
mente in mano le chiaui delle principa- 
li Fortezze della Nauarra ‘Lotto la ficur- 
" tà ‘ 
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ti di douerfe redimire a fìtó tempo a* 
lecitimi eredi 4 

38 Ciò Cdegnò grandemente il Rèdi 
Aragona , a cui non romana punto in 
acconcio la vicinanza d'vn sì potente 
nemico: onde a vendicar/i di mille , e 

Rè d' A- mille torti riceuutidi lunga mano dal 
s»/mpa- ^ Luigi , gl'imiafe a tuttofuo sforzo il 
droniice Contado di Kofliglione* Parea , che 
del Con lotto le di lui piante germog baderò 
tado di d ogn’ intorno palme, & allori, mentre 
filane. , veiutocampeggiare appena sàqueN 
* le balze , chei popoli del dominio Frati- 
cefe gii molto Ranchi gli aprirono a 
grand' allegrezza le porte d'Elna , e di 
Perpignano, l'importanza della For- 
tezza, e le confèguenze del fatto fpinfe* 
ro il Ré Luigi a non perdonare a fpefe, 
& a fatica alcuna per ricuperare il per- 
duto . Manda all’affediodi Perpignano. 
Filippo di Sauoia con venti mila Fanti, 
e mille Cauaili , mi la coftanza del Rè 
D. Giouanni , che volle rinchiuderuifi 
dentro a patto giurato di nonvfcirnej 
che con la palma d'hauer conferuata , e 
bendifefa la Piazza, reftò fuperiorea 
tutti gli sforzi del fuo nemico, riportan- 
do »n vn medclì.mo tempo , & in vn me- 
défimo luogo dopp’o trionfo d'hauer!» 
preu con fomma feliciti , e con egual 
coraggio di fedì . 

39 RicorniamonelIaCaftiolia , dotte 
Jecofè , a cagionedella poca diffidenza 
del Rè D, Enrico y che non hi autorità 

di 
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di tenera freno i di foni ini, né cor at«; 0 
“f * fi veggono tuttauia «mi- 

ml ! e peggio . Ogni giorno Difordi. 
vdinano nuolutioni, e folleuamenti di *"* 
I queiia Puzza , e di quella, cofpiratio fv,'" 
ni de popol', congiure de' Grandino. 8 
mictdi; furti, e rapine. Non /introna- 
ua facilmente a ehi alette motto deli* 

ìuP| Sft ° , d ? S' L u . fl ? » ddu religione . 

J*f- - e C L Jer<: profanate, 5 Tem- 
p.j .violati i , i tribunali deferti , la pudi- 
cizia prò (Irata. Ciafcheduno fai lecito 
de gl mieterti particolari trafcuraua i 
communi; chi occupauaquel Forte, chi 
quella Citta, chi quell'altra . Sidauan 

Tn à ntCndere ’ chec °n«in vn paefe 
abbandonato , e lenza Padrone quel tan- 
to non Tarebbe fiato fuo proprio, che 
non s hauefle appropriato coll'occupar- 
. Io . 1 Romanzieri, & i Poeti fotto alle- 
f ">etalore piangeuano, e deicri- 
ueuano le preferiti calamità ; la cupidi- 
già , e i ambinone del Maeftro di San- 
tiago era vn' immenfa voragine che 

quanto ingoiaua , canto meno fi ve- 
deuafatia, 

£ ® r VB ì . vo, « vdito dir fofpiram 
do li Re Ilio Signore , ò chi mi facefie 
per «w giorni foli Signore delI'Vni- 
uerio . E dimandato a qual fine fo fle di 
CIO bramofo per fatollare, rifpofe, l'in- 
finita ingordigia del Maeftro di Santia- 
go. Era fu a moglie DMaria Portocar- 
r«ro , Dama d innocenti coitomi , e fi«. 

ce- 



i 



14* Tir te Settima] “ 

n u • ceramence, checonofciutofi ornai vicina - 
pórto^^all'eftremo paflb i! pregò con piò lagri- 
carrero me , che parole , che fodisfacco , e pago 
moglie (j e j molto , che haueua riceuuco dal Ré, 
dei Mae taHC j [efori, di tante Terre , di sì gran 
santia.* Rato fe non debito di giuttiria , e timor 
go con di Dio , per ifchiuare almeno l’infamia, 
figlia »* e Todio del Mondo , riti randoft dalla 
"’Yiìrar Corte gli Iafciaffe la liberti di gouerna- 
fi 'dàlia re a fuomodo il Regno. le promileil 
Coite, marito con gran. prontezza di volerle 
vbbidire perfettamente a* fuoi configli; 
prometta vana, ch’altro effetto non heb- 
be ,che il far morir contenta ^ingan- 
nata la moglie. Nel retto il Maeftro 
- Secon- non molto doppo a crefcere d’amicitie , 
de noz- e di parentele , & ad intereffarenel fuo 
“ partito le principali Cale di Spagna paf- 
, sòalle feconde nozze con la figlia di D. 

Pietro di Vdafco Conte di Haro , e di 
D. Maria Mendozza forelladel Marche- 
fèdi Santillana: con che appartò i Si- 
gnori di quella cala dalla corrifponden- 
zaco’Duchi di Sidonìa,e tirolli allafua. 
. 41 Appretto a guadagnarfi l’affetto, e 
; la volontà del Veìcouo di Siguenza fra- 
tello del Sancii lana ,huomo per vna par- 
te di profondiflìma ambinone, per l’al- 
tra di gran talenti , e di (piriti afTai ele- 
' „ nati gli promifc la fua diligenza , & in- 
dù ttna in fargli ottenere dal nuouo Pon- 
tefice Sifto il Capello Cardinalitio 5 di- 
gnità , e grado da quel Prelato fomina- 
mcnte bramato; & in fatti s’adoperò di 

ma- 
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manieri col Rè D. Enrico, e col elidi-,, , 
naie Albanenfe D. Roderle di Boig.adfS 
Legato a latere di Sua Santità nella Spa- «K 
gna, che alia fine venne da Roma al Ve- Cardi.. 

» feo t io il defiderato Capello roffo Dorrà- na!c di 

cogli a grand* allegrezza, e fella da vn* chicìf 
Ambafciadore ftraordinario del Santo 
Padre, e da lui ricemito con molta pom- 
pa , e folennità in Madrid alla prefenza ' 
del Maeilro , e del Rè D; Enrico , che 
a rendergli il dono più riguardeuole , e 
più Rimato i'honorò del titolo di Car- 
dinale di Spagna, chefù il dargli il pr i. 
mo luogo di preminenza dopò la fua 
perfona . 

41 Ma per molto, che quelle diligen- 
ze , e tracce del Maeilro lòRene/Tero in 

piedi la ruota della fua buona fortuna, 

non era però , che i continui progredì 
de Prencìpi D. Fernando,e Donna lfa. Ff 0 S refli 
bella non lo tenelTero molto afflitto e Rè 

~ idiio ^ ii quei due i/ a , e dì 

Principi fermato nel lo r feruigio |*Ar- i>. ifa- 
ciueicouodi Toieto con molte fornmil- bc,,a *■ 
(ioni, & offerte, e tutto giorno con la lo- C ,- 
ro affabilità, e pìaceuolezza,con vn prò- 6 ia * 
cedere innocente , e fenza alcuno inre- 
reffe fi guad jgnau 3 no altretanto amore, 

& affectione de* popoli , quanto ne per* 
deuano i loro auuerfarij con la loro fii* 

» perbia,& ambinone. Già Sepulueda in 
Gaffiglia vecchia , Aranda del Dherò, 

& Areda Villa della Regina D. Gio* 
uanna abbandonato il partito regio ha- 

uc- 
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ueuano lòlleuate le loro bandiere ; già 
molte altre Piazze, e Città del Regno li 
chiamauano a gara . Daua riputatione, 
e fermezza al loro partito più d'ogn* al- 
tra cofa l'infamia , e la vergogna pur 
troppo nota della Regina , che ttittauia 
continuaua nella fua dllfolutione, e dia- 
honeftà a gran pregiuditio dei Rè filo 
marito. 

Bìflblu- la teneua eglichiufa , eguarda- 
dcSiu* ta ne ^ a Cittadella di Madrid raccoman- 
Regina data a Ila cura,& alla diligenza del Mar- 
di Cifti chefedi Villena. Mà qual guardia fitro- 
gha . uò mai così veggiante , & accorta , che 
impedir poflà i congrefiì * e le frappate 
d'vna donna licentiofa ? piouono gli 
adulteri fin dalle nuuole , quando può 
celarli l'adultero in malfe d'oro . Tutto 
il Regno ne mormoraua alla libera, e ne 
prouaua il Rè tanta pena , che fi crede- 
* ua douerne morii d'affanno . Mà qua- 
lunque folle il fuo fentimento , non ha- 
uea cuore da punirla, e tenerla a fegno, 
A quefte fue vergone s*aggiunfe U dan- 
no della perdita d'vn follecito fuo Mi- 
niftro , e fedcliffimo leruidore, del qua- 
le non haueua egli vn più zelante, & af- 
fa donato • 

44 Le folleuationi, e turbamenti del- 
le Città fotto il Gouerno di quelto Rè 
cran quafi continue , come hò già det- 
to 5 in vna dunque di elle , che quali fu- 
ria Infernale hauendo prefa le molle 
nella Città diCerdoua* e crafcorfadi 
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nìano in mano [e principali Città dell* 
Andaluzia , s’era finalmente fermata in 
Iaen, perfeguitando a ferro , & a fuoco 
quanti fi ftimauano di fedi da razza 
Ebrea : il Conteftabile Iransiì, come co- 
lui, ch’era nemico d'ogni ingiuttitia , e 
fouerchieria prefe le parti di quei mife- 
ri abbandoniti , difendendoli a fuo po- 
terà dall’infblenza della molcitudinein- 
fe! lenita . Ciò gii tirò dietro lo (Hegno, Mone 
e l'odio di quei villani, a Legno cale, che ^ 

congiurandogli contro , in vn dì di fe- [e iVaal 
fta, me nere affitteti a al Sacrofanco Sacri- sù* ' 
fido dell’Altare con vn'horribile facri- 
iegio l’vccifero crudelmente a furia di 
• pugnalate , dando luogo appena a Don* 
na Terefadi Torres lua moglie di rico* 
aerarli co’ figli nella Fortezza, toglien* 
doincoralgtiifa vn gran Miniftroal Ré, 

& alla Chnttianiti vn difenfore , e 
Campione inuitto contro i Mori delle 
frontiere . 

4f La dignità di Conteftabile pafsò 
per la fua morte nella perfona del Con- 5° nte 
te d'Haro, e quella di Cancelliere mag- creato* 
giore pur fua nella perfona del Vefcoùo Conte, 
di Siguenza , che da qui auanti farà da fkbde* 
noi chiamato il Cardinale di Spagna. 

E tal’erano le fuenture del Rè D. Enri- 
co , quando il Maettio di Santiago più 
che mai bramalo di deprimere, e dare 
a terra il partito del Ré di Sicilia , e 
Principe d'Aragona pofè di nuouo in 
piedi li astuto del matrimonio della 

G Prin- 



1 4^ Tart e Settima ; 



Principefla Donna Giouanna , negotio 
tante volre ventilato , e col Principe di 
Portogallo , e col Ké Tuo Padre , eco! 
Duca di Guienna , mà Tempre in vano, 
a cagione, che per quanto forte grande 
ia dote , che non era minore del Regno 
* della Cartiglia , era però Tempre mag- 
li Mae- Riore ii dubbio dell’incertezza de* natali 
dio trar della dotata , e la vergogna , e l’infamia 
ta dì ma della dishonertà della madre. Hor'il 
mar la Maeftro a colpire querta volta ad rn le- 
D. Gie- g no > c he e fi>Àe vtile a* Tuoi intereffi , e 
uanna non eTpofto ad alcun rifiuto propoTe vn 
con l’in Principe per vn canto fenza Corona, per 
fante d. l'atro nseriteuole di portarla.e (il cortili 
Duca°dt il Duca di Segòrue D.Enrico figlio deli* 
Segorue altro D. Enrico Infante d'Aragona , di 
cui s'é ragionato di lopra . 

45 Concorreuantf in quertofoggetto 
molte di quelle parti, che il poteano de- 
gnamente inalzare al Trono. Primie- 
ramente il fangue regale , effendo va 
rampollo del pedale iileffo del Rè D. 
Enrico. App erto il coraggio , la gio- 
ucntù , e’I noneffere (tramerò di natio- 
ne , cola abborrita vniuerfalmente da* 
popoli j perche il non hauere Scettri , e 
Corone ciò faueua il cafo del Maeftro, 
che voleua dargliele, perche n'haueflè a 
lui Tolo grado . Adunque hauendo egli 
proporto quello partito al Rè perla Pria* 
ciperta , & hauendolo facilmente indot- 
to, com'era di parta affai delicata ,a non, 
rifiutarlo, fpedì con ogni fecrecezza va 
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Corriere al Duca , che fi cratteneua in 
Barcellona , lollecitandolo a venirtene 
in Cartiglia più che di fretta fotto le 
fperanze di doucrui vn giorno regnare, 
^ portar corona . Tali fono fpeflo i di r é- 
gni , e le difpoficioni de gli huomini, 
rnentre i decréti del Cie F ofono alle di{- 
poficioni, e difègni humani affatto con» 
trarij . 

. 47 Ma intanto che il Duca di Segor- 
ite s'accinfe alla fua venuta, il Maeftro a 
crelcere di dominio, e di ftato ( ordina» 
ria fua cupidigia ) chiede per fe la For- 
tezza di Segoma, lotto colore , che non 
jitaua bene in mano di D. Andrea di 
Cabrerà Maggiordomo regale , che co- 
me mancodr Donna Beatrice Bobadiglia 
Damigella vn tempo della Pnncipertà 
Donna ifibella ,inclinaua al partito del 
Ké di Stalla. Mi per quan.o s'adoprafle 
il Ké JX Énrico^ a filo beneficio non fù 
portici le , che il Cabrerà gljcne voi erte 
dai mai le chiaui 4 E fisi ufo dunque dalla 
richieda , tentò per vià d'inganni di far 
cadete il Tuo auuerland fiotto vn tumul- 
to popolareko , iolleuato a fu a inrtanza 
da Diego Tapta, & altri principali della 
Città. Ma *ne ptirquefto difegno gli 
venne fatto; perche fiibodorata dal Go- 
uernatore la cofa , & applicatali i eon- 
uenienti rimedi; reftò morto il Tapia 
nella baruffa, e'1 refto de' feditiofi rotto, 
cdifpcrfo. Ciò lo fpinfea partir di Sé- 
gouia , e portar fi a Madrid fenza il Ré 

G a con 
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con tantà maggior fretta , quanto gli fft 
riportato , che i! Conce diBeneuento 
fuo genero di lui dilgu flato ab antico 
per hauergli tolto di mano Phonoredel 
Maeftrato cèrcaua in qualche imb'ofcari 
farlo morire . 

Duca Ji 47 Infelicità delle Corti , e diciamo 
Segorucdell* ambitione , che non trotta luogo 
giunge ne j Mondo , dotte polla viuer fi cura da* 
quen ^5 tradimenti . Mà intanto il Duca diSe- 
alloggia gorue con D. Beatrice Pimentala fua 
to da l madre zia del Conte dì Beneuento gittn- 
ilaeftiOgg ln Requena , dotte il Maeftro vfeito- 
gli incontro, Palbcrga per ordine del 
ìlè regiamente nel Cartello di Garfìa 
Mugnoz . Fi\ ftimato , chequefio Prin- 
cipe hatteffe portato da Il’Aragona nella 
Cartiglia vnpocopkì di portura , e di 
grauità di quel che richiedeua la condi- 
tione d*vno, che non s'era a ncora a ( fica • 
rato del matrimonio, edoueua peral- 
tro guadagnarli i cuori de* Caftigliani 
con la cimiti, e con la modeftia, piu che 
col grugno; Io vifitarono molti Baroni, 
e titolati del Regno, alcuni de*quali, co- 
me fi.fuoIe per termine di creanza fero- 
no fegno di volergli baciar la mano,con 
penfiero, che Phaurebbe egl i negata lo- 
ro , mà sprigionarono di vantaggio , 
perche , & il Principe loro la porfe , e 
Sopporto , che glie la baciaflero . 

49 Di che reftaiido vn cotal poco 
oflefo vno di coloro , che s ‘erano fatti 
- auami per riuerirlo a feufariì d*vnace- 
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irfmonia a lui mence grata in prenden- Non? 
dogji la delira s*af fifsè a vagheggia ria accetto 
Curiofamente vn tracco, ìndi riljfciando Gran- 
la fenza il bacio vezzofamente gli difie, à ' d ' Ca 
} in vericd che l’Altezza Voftra hà vna ‘ ‘ b ia * 
politi/Iìma»e gentihflìma mano; rifiuto» 
e motto, che il Principe troppo bene in- 
tele, mà non hebbe il c«mmodo di ri- 
batterlo. Cotali portamenti vn poca 
più altieri diquellidel Principe D. Fer- 
nando non gli giouarono punto alla 
riufcita nel luo negonato in Cartiglia 5, 
il Rè D. Enrico a dar calore al trattato, 

&a battere, come fi dice.il ferro mentre 
era caldo , la pendo bene , che Masftro. 
non farebbe ricornato in Segoli infonde 
era parcico per timore di qualche incon- 
> tro , andò eg ! i da Segoiia a Madrid col 
Cardinale di Spagna , col Contei Ile Ifo- 
di Beneuento,e tutta la Corte : doue non 
molto doppo giunfe ancora li Regina 
Donna Giouannacon fa Principefla fu* 
figlia , onde fi potè facilmente prender 
parere di quello fi douea fare * — 

50 Reftò conchui fa in quello primo 
abboccamento, che gl’infanti madre , e 
figliuolo: così chiamatiano D. Enrico, 
e Donna Beatrice Pimenrella,fi conferii^ 
fero a Xetafe , Villa due leghe difcorttt 
da Madrid . Vi fi conduilero in diligen- 
f za, e ritrouati iui il Ré, il Cardinale, if 
Maeftro , & il Conte Zio dell’Infante» 
dififero molto, operarono poco. La fom - 
ma del tutto fu che gl infanti da Zeta fe 
O j poi; 



I Parte Settima 

portatili ad Odon arrendettero tu? fa ri-* 
follinone del concertato , come la diuer- 
lìtà de* luoghi hauelìe domito finalmen- 
te partorire la conformità dell’opinio- 
. ni; la verità era , che ,& il Cardinale 
tn^nVó di Spagna inclinaua di fecreto a!I*ln« 
del Du- Tanta Donna Ifahella , perfuafo , che la 
cadi se PrincipeflTa Donna Giouanna non cfol 
gonie Rè , mà del fauorito folle figliola : & il 
PHnci- Maeftro iftefio non iftatia ifodo nel Tuo 
pefla.^ primiero proponimen e . Confideraua, 
manda- che fé il Duca di Segorue folle afcefoa! 
to in lu Trono regale haurebbe voluto rimetterli 
nffee? * n polfolfodi tutti gli Stati di filo Padre 
nella Caviglia , parte de* quali haueua 
egli già vfui pato. 

51 Aggiugni , che il Contedi Bene* 
uento Zio deilMìetto, il qualea cagione 
del Maritato da lui toltogli gli hauea 
tefo pii! volte infidie, non Thaurebbe 
alTai ben trattatone! Gouerno d*vn Tuo 
Nipote. Quelle ragioni occulte il conli- 
gliauano a portare il trattato in lungo, 
quantunque fé ne fcufafTe in palefe, con 
dire , che il negoti© rudiiedetia più ma- 
tura confideratione , e che forfè farebbe 
(lato più accerta o il far capo a qual- 
che Principe potente, che con forze piu 
auantaggiate hauefle potuto alle tem- 
prile dei Regno portar la calma . Il Ré 
D. Enrico lì ritrouaua nelle maggiori 
perpleflieà del Mondo , vedendo bene, 
che a non parere d’hauer voluto pren- 
derli beffe d*vn Principe fuo parente, 

chia- 
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chiamandolo focto la fperanza di noz- 
ze in Gattiglia , era cottretto ad ogni 
partito a dargli la figlia: cnfa, eh * egli 
per altro bramaua aliai, a liberarfi d’vn 
intrigo tanto fpinofo . Ma il Maettro gli 
iuggeriua , che quando a ciò fi folle ri- 
foìutogli bifognaua ammaliar danaro a 
follenere la guerra , che per necelTità 
gli haurebbe portato in cafa il Rè di Si- 
cilia . 

$z Era quello vn*occulto laccioa far- 
li! cadere Andrea di Cabrerà * che nella 
Fortezza di Segouia cuftodiua il teforo 
regale, e'i lbmminittraua alRéfcarfa- 
mente , perche non 1* ingoiafle il Mae- 
Uro tutto ad vn forfo , che v*hauea fem- 
pre la gola aperta . T3|*era Io fconcerto 
di qtieil*età: vbh'diua il Ré a^rafia'li no 
vbbidiuanai valla ! li a 1 Rè* Andò il Rè 
a Segouia a cauare dall* vnghie di iuef 
Minittro quanto maggior fomma hauef* 
fe potuto d*argento, e d’oro v Quì gli ffk 
dato auttifodella morte di D. Alonfodi 
Fonfeca Arciuefcouo di Siuiglia Prela- 
to d* ingegno viuace, e pronro , e di ta- 
lenti non ordinari j, de* quali lèniitolìa 
beneficio di fin famiglia fondò nella 
VilladiCoca il Maiorafcato, che di* 
cón*effi,cioè la primogenitura, e l*eredi- 
tà da pattare intiera ne’ primogeniti del- 
la famiglia; la Prelatura vacata per la 
fua morte in virtù d' vna bolla fpedita 
in Roma ad ittanza del Rè Don Enrico 
fù conferita al Vefcouo di Siguenza gii 
G 4 Car- 
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Cardi- ^S^dinaìe di Spagna , con podertà di ri- 
ualr di cenere ambedue le Chiefe,cofa nuotia,e 
Spagna deg-na di biartmo , Ma tali erano i difor, 
fartoAr <ii n i e oli pbufr di quell* età , 
ko di In tanto i! tr ctato del matrimonio 
Siuiglia. della Pr incipe/Tà D.Giouanna col Du« 
cadi Seì';orue s'andaua pian piano raf- 
freddandole perdendo forzerà fegno ca- 
le, che il Come di Beneuenro, Caualiero 
brano, e fouerchio ardente , rtomacato 
dirame lungherie , hebbe vn giornoa 
romperla col Macero , e chiamarlo in 
campo j gli dilTe vna volta affai fuor de* 
denti, mi rafie di gratia con eh: trattaua, 
'Conte c ^ e Enrico era fuo nipote, eli* egli 
di Bene non haurebbe toieraco, eh* alti i lipren* 
uento C defle di lui la burla lenza fuo danno. A 
iciepna che effetto hauerlo chiamato da!l*Ara- 
nella Cartiglia lotto la premorta 
del matrimonio , e foIJeuaioUal Cielo 
con le fperanze , per lafciarlo poi dare 
del capo in terra con le importare . ElFer 
tutti canili i , efeufe le fue ragioni ,& i 
fìioi preterti. Kertarne fcanializzaci non 
pure il Ré, & il Regno, ma tutti i Gran- 
di, g!*infimi>& i mezz ni. La finirte pur* 
* vna volta , nè delle tanta maceria di ra- 
gionare al volgo, & a gl*ignoranti. 

54 II Maertroa parolesi rifentireri- 
fpole con foflerenza , e con molta flem- 
ma , che non iftaua ogni cofa nelle fuc 
mani, che haurebbe attaccati nuoui 
fproni al fianco del Rè per accelerarne 
gii effetti a & in fatti Spendo, che il 
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I^è non farebbe tornato in Madrid per 
non incontrai con la faccia delia Re- 
gina, di cui odiaua,a cagione della ina 
dishoneftà, la pr e lenza . Si portò egli a 
Santa Maria della Neue, dcue lì trasferì 
parimente il Rè con la Corte, chiaman- 
douida Odongl* Infanti madre, e figli- 
uolo.Bifognaua radunar quiui vn'aflem- 
blea generale per pigliar* il parer di 
molti in materia di tanta importa. Fù ra- 
dunata I*aflemblea , che che neparefie 
al Conte di Benuento, che haurebbe 
voluto, che fenza tante dilationi fifof* 
(e concimilo ih matrimonio . Si difcuf- 
fero molte còfe nel parlamento j ma ve 
riutofi al particolare del maritaggiodel* 
la Principefla coll'Infante D. Enrico, il 
Masftro, che tuttauia tracciaua il modo 
d'introdur/ì nella Fortezza di Segouia, 
dikacciandone il Cabrerà , difle , che a 
conchiudere con riputatione il trattato 
della (ùcce Alone al Regno , e delle noz- 
ze della Principefla era neceffario, che 
il coniglio di flato fi radunaffein Sega- 
tila lotto l'aflUtenza del MaccheTe di 
Santillana „ 

55 Al che fare induffe il Ré a chiede- 
re al Cabrerà le porte di S. Giouanni ,e 
di S. Martino ,e la ritirata nella Fortez- 
za . 11 Cabrerà, che fe l'intendeua f cera- 
tamente col Cardinale di Spagna frap- 
pofe tante lungherie, & eccettioni a 
quella dimandarle & il Rè A Rancò di 
fargliene nuoue jfianze, & il Maeftra 
G 5 d*a®- 
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tPaggiungere al Rè nuoti i fproni,e l'In- 
fante D. Enrico di più oftmarfì nella ri- 
chiefìa d*vn matrimonio , che non fape- 
Duca di uas’eta per portargli in cala più rie» 
Segorue chezze, ò più distianoli . Si trattenne. 

* n ^affiglia qua lch* altro giorno- 
fenz’aluoacquifto , che del fopranome 
dell* Infante della Fortuna , della quale 
lungo tempo era Rato gioco . II Mae» 
Uro perdute le fperanze della Fortezza 
diSegouia a porli in poHeRo d i quel la 
di Toleto perfuale ilXonte di Fuenfa- 
lida ad entrar con vn gioii o di loldate- 
Jì.Etna- Ica nella Cntàjecacciarne il Marefcial- 
<do Ri- le Don Ernandc Rrbadineyra Caualiero 
bad.ncy-di gran valore , e di maggior fede . Ma 
ne pur quelle sforzo gli riufei , perche 
Toleto e gli lù latta gran rehit enza , & il Rè 
a diuo- autiifaro del rilchio v* accorfe in fretta; 

tionoj eon che Jecofe fìridufl’ero al pruno fe- 
dcl Re. r 

gno . 

56 In tanto il Maeffro infingendoli 
n Mac* Ranco della Corre, e bramofo del ripo- 
ittUa_* ^ condufie con poca compagnia in 
Pcgnahel a tratteneruifi con A a moglie. 
Non 1 * haueua abbandonatoci* ambino- 
ne, ma temea fotte , che tra fan» nemi- 
ci, che gli italiano attorno non gli acca- 
delie qualche dilgratia^ il rimot lo della 
cofcienza e la tema di rompere in qual- 
che fcoglio è vna penfìone neceflaria di 
chi gode del benefìcio del comanda re, 
c nauiga a vele gonfie nel pelago pro- 
celtoio delle turbolenze d * vn fecola 
. . £ut- 



dall*.,» 

Corte» 



Libri Secondi . Iff 

fluttuante. Ritira ofi, quali non potefle Mar che. 
il Rè gouernare fenza vn Paceco , gli f e di 
mandò Don Diego lopez Ma re he fé di villen* 
Villena luo figlio, con commiffìone * lc " c a * 
d^iflìfiergfijlimandoccsi di mandargli t * it ^~ 
vn’altrole fieflò. Enel vero il Marchefe i ul> go 
non haueua minor t air.bitione , minor ca- del ‘Ma» 
pacità, né minor ipiritod: fuo Padre, il cftro». 
perche lù dal Rè accolto con cortefia 
non ord!naria > dandogli quafi altrettan- 
ta mano nel gouerno, quanta n* hatiea , 
data al Maefiro fino ad andarlo a vifitare .■ * 
ogni giorno nel quartiere del Panai di v . 
Segouia, Mnnaftero dc’Geronimini, do- 
tte albergaua » 

57 Trattarla il Ré D. Enrico neMùo 
ritorno da Toleto a Segouia di pacifi- 
care il Cabrerà con i Pacethi , fotto . 
conditione , che rimettendo nelle Tue 
mani la Fortezza, & itcloriinefla guar- 
dati, ne ticeueflè in ricompefa la Villa 
di M«ya.,non lontana da Cuenca lua pa- 
tria . Partito, che non difpiaceua punta 
al Cabrerà, ma che penetrato da Sega- 
uiefì fè ne turbarono a fegno tale , che 
chiamato D. Giouanni d' Heredia Ca- 
pitano del Pèd’Aragona n et Valentra- 
ao gli conlegnarono la Città a nome 
della Principefia D. Ifabella con feriti— 
mentogrande del Rè DJ nrico ,e mag- 
giore del Marchefe di Villena, e del / 
Maeftro fuo Padre , il qual e bea vede- 
rla , che fe il comando tofie toccato a 
gli Aragonefi , fai ebbe egli refiato I pò- 
-v. . G 6 • glia- 
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gliato della maggior parrede’fuoi fiat?, 
antico patrimomodi quegl*]ntanti , il 
perche, e s*era Tempre oppolio al matri- 
monio di D.Fernando, & vltunamente a 
quel di D.Enrico.Ma la politica del Cie- 
1 o preuale fempre alThutnana ,e chi fa- 
brica sù Tarene, vede tempre le Tue ma- 
chine andare a tetra * 

57 Eccone vn'efempio aliai manife- 
T> An- fio. Era D, Andrea Cabrerà paragonato 
drcaCa-.j M ae fi r o vna pulce appunto al para* 
SuYpna goh®d*vn*Elefante; e pine pofiìamo dir- 
la ncó- lo, quella petruzza, che disfece ,e mandò 
cibano- per terra il Colofio fmifuiatodel Rè Na« 
J e bucco. Collui, per natura, e per genio 
Enrico nemico del fallo, e della potenza de*Si- 
<cn la_*> gnori Pacechi fiabiiì nel fecreto del 
folcila, cuore d’abbat ere, e rouìnarc con vn 
colponon afpeitato la lor fomina j con- 
fiderò balla: glia sì grande imprefa il ri- 
conciliare i! Rè D. Enrico con la forel- 
Jaj maneggio graue, e molte volte ten- 
tato in damo , ma però non affatto fupe- 
rioreailafuadefirezza.efagacità. Fer- 
matoti sù quello penfiero s* autiisò bene, 
che la lontananza del Maefiro dalla 
Corte raiutaua molto a porlo ad effet- 
to; perche quanto al Villena ,come gio- 
irne di poca fperienza non lo temeua 
gran latto. Supplirò dunque al reai fer- 
ri igio con ogni forte d’ofleq uio , ed*vb- 
bidienza . Qua n do s*atiuide d*hauer fat- 
to ballante breccia nei di lui pettocoti 
la coni inuaalii (lenza, e forami 1È one fi di- 
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fpofe di venire finalmente alI'afTaltó 
premeditato. 

59 Hebbe vn giorno l' occafione bra- 
mata, & invano più volte attefa di par- 
largli eia loto a folo , e pigliando molto 
da lontano il principe del fuo djfcorfo 
per farlo cadere a! fegno , interrogo Ilo, 

3 uafi il voleficdalui fapere, q Mal fine 
oppo tante borrafr he, e moti di otterrà 
farebbero per hauere le commotioni, Sijodi- 
e turbamenti delIaCaftiglia . perche al*!^ crl °^ 
la fine, foggiunfe cglt fenza dargli tem- ‘ di Ca . 
podi rifondere, a me pare , che Hanno ftigiia • 
nelle vcftre mani la tempefta , e la cal- 
ma, che vorrete lor date, non efiendotii 
dubbio alcuno , chequando vi rilolue- 
rete a pacificami con voftra forella , & a 
contentami, eh* ella vi vifiti fe ne verrà 
dietro a lei a pièficuro , eplacido la bo- 
naccia. Ma perche non vi et rifoluere- 
te, voi , òSire ? per auuentura , perche 
la difubbidienza d* ha uer fi prefo mari- 
to fenza voftra faputa merita qualche 
caftigo : ma ella non per altro brama 
d*e fiere a* voftri piedi , che per riceuer- 
lo dalle voftre mani > oltre , chej'hà pur 
troppo caftigata fino a quell* bora il 
volito rigore. Io non credo, che vi tara 
a feudo , che poffa ragioneuolmente bÌ 3 - 
fìmarui d* hauer conceduto il perdono 
ad vna forella, che con tanta humiltà 
ve’lchiede. 

60 Ve ne ringratierà tatto il Regno^ 
che nel fine de* iuoi trauagli riiroueri 

" ili 
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H fìio ripofo: ve ne loderà tutto iì Mott^ 
do, ammirando la fofferenza , e la cene- 
rò /ita del voltrò coraugio. V'applaude- 
rannogli Angeli , e Dioriconofcendoui 
imitatore deila diurna clemenza , che 
perdona sì facilmente le colpe altrui. 
Ogn* altro fuor che il Macflro vi col- 
merà di benedizioni , v* innalzerà alle 
Ideile j eqtian oa quel folo , che fe ne 
tnoftrerà rifentito , laMaeftà Voftrasà 
cosi bene le fue inttntioni , & i Tuoi fini, 
come li lappiamo noi tutti. Egli pur 
che crefca di ricchezze, e di fiato , nien- 
te cura i difordini , 'e le mifèrie del Re- 
gno . Vorrebbe veder Tempre ftragi,fan- 
gue , rolline, purché nelle rouine , e 
•nel fangue andafle Tempre agalla la Tua 
fortuna. Tempefla, e turbine della Spa- 
gna v* hà cagionato più riuolutioni , e 
più g uerre in dodici, ò quindici anni 
della Tua reggenza, che non hanno altri 
fatto in tre mila . Voragine- fempre 
aperta hà ingoiato più ricchezze , e Sta- 
li egli falò, che tutte 1* altre famiglie 
inficine . ' * 

6i Delfa fàa lealtà, e fermezza nei 
voftro fèruigio ne fan piena fede, lenza 
eh 1 io il dica , le fue corrifpondenze , le 
file leghe, le fue congiure co'nemici det- 
ta Corona : Non v*è chi non ammiri lar 
bontà voltra , che fepportiace di buoi* 
cuore, e confidiate tutto voi ftefiò a chi 
%*hà tante volte poffofoflopralo Stato, 
«*1 Regno «i Mi direte per auuentura, che 
& U90 
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tión è il Maeftto quello, che vìapparta 
dal mio configlio . La tenerezza, e (‘af- 
fetto yerfo la Principefla voltra figlia 
pili d*ogni altra cola vi combatte^ trac-, 
tiene dall* abbracciare il partito da me 
propoli oje vi parrà vna crudeltà, & vn* 
ino indierà aliai manifcfta Io Spogliare 
vn*nnocente f anciu 1 la delTeredirà difuo 
Padre . Vaglia il vero, quello é lo Ico- 
gliodoue mi perdo j ma a dirla corneJa 
Tento ; con quali argomenti persuadere 
voi al volgo oftinato,e nellefue opinioni 
collante, e ferino, ch'ella fia di voi 

nata i . • • » _ 

6i Piacelle pure al Cielo , che la Re- 
gina voftra moglie foffe fiata,© men diP- 
foluta , ò più cauta, e non hauefie data 
con la troppa Tua libertà occafione alla 
cerne di crede.e quel che per fortuna 
non è ; io per me m*hò latto, e farò leg- 
oe Tempre de* volìri cenni, nè haurò mai 
difficoltà di foctolcriuere vna ientenza 
vfcita dalla bpcca d ? vn Rè , che (limò* 
iacrolanto, e pieno di verità. Ma piac- 
cia a Dio che polliate a tutti facilmen- 
te pervadere quello, che appreflo di 
me hà vigore, e forza d’oracolo , perche 
è vn teftimonio della vollra credenza^ 
TPrincipi prudenti non deuono slorza- 
re i loro vafi'alli a fernit fempre quel, 
ch*elfi fentono contro Peuidenza , che 
par loro hauere del contrario *, non fi 
poflono vocalmente coftringere i cor- 
pi , e le volontà , i fentiniciiti , e le 
* * meni- 



Il Cdr Varie Settima l 

foembra , il fencire è libero , Fvb&icfiY' 
Decedano: diranno quel che direte voi 
le temeranno la violenza , màfentiran- 
fio fempre a lor piacimento. 

Non è fano configlio I*andar con» 
tro la corrente del fiume, e*l voler, che- 
il tuttofi faccia a forze di braccia. Bifo* 
gna dar’anco luogo alTopinione , alla 
fama, alle dicerie, e quello é il modo di 
gouernarcon piaceuolezza , e lènza di- 
lìurbi. Ma fiali quel che fi vuole di que» 
fio nodo, ch*io non curo sbrigarlo : per 
auuentura le ricchezze , e gli fiati di 
quefto nobilifiìmo Regno non faranno* 
tafianti a dotar la forella infieme , e la 
figlia? Che fe vorrà dire alcuno, che- 
non conuiene diuidere , e menomare la 
Maeftà diquefta Monarchia , rifponde» 
rò, ch'è aliai meno conueniente rinui- 
lapparla in vna guerra ciuile , che la 
fquarceriin tanti pezzi, quante faranno- 
l*ambitioni e le forze de* vincitori * 
Quella è la vera, e ficiira traccia, ò non 
v*é alcuna a fchiuare il nembo, e la mol- 
titudine de* mali , che a noi fouraftano t 
Voglia il Cielo , che vi rifoluiate ad ab» 
braccia ria con altrettanta coftanza , con 
quanta pacienza m’hauece vdito. 
xifoiue Si moftrò grandemente commofi» 

perdona lo il Ké da quello difccrfo , e come co- 
** alla lui, che fai fempre in tutta la dia vita di' 
fòrfiiaa vn3 mara uiò|iola volubilità , & inco- 
dei'ca- 3 ^ an 2a. nelle fue operationi e difegni 
bitta:.' doj?ò ^uakiValtu battuta, e fp anta dei 
, « ' : Ca« 
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Cabrerà piegò finalmente a fattore della 
forella , condefcendendo alla dimanda 
di riuederla . Fermatolo in quella buo- 
na difpofitione il Cabrerà , s’abboccò d.Bm- 
fubito con Donna Beatrice di Fobadiglia tnccEp 
fua moglie, e la perfuafe a partire fiecre* 
tamente in habitodi contadina fcono- n ‘ 0 f ciu . 
feruta , e negletta lenza communicarlo ta a D. 1 
a perfona viua per Aranda del Duero, ifabeila 
douè dimoraua la Pr incip elfa D. Ifiabel- 
la , & a condurla feco fenz* altro indù- Sc g 0U i a 
gio aSegouia . Andò la mentita Conta- 
dinella , & incarnino con tanta dellrez- 
za il giuoco, che pur alla fine doppo 
molte propolle , rifipofte,e repliche in^ 
tomo alla probabilità della riufeita di 
quello affare Donna J labella tù ricemita 
nefia Fortezza di Segouiaa* vent'octodi 
Decembre sù le porte del mille quattro* 
cento lettantaquattro. 

65 Fù l’entrata fua furtiua , e cheta, 
di nette tempo , fiotto la fialuagnardia 
dell’ombre, e della caligine ; e quando 
su’! vegnente mattino fi IparfietraM voi* 
go ad a r te j noné credibile quante alte^ 
rationi . e moti d*al legrezza, di tema, di 
difipetro , di con bilione , di to bido , di 
fdegno, giulh le difipofitioni, egl’inte* 
reffi di cialcheduno cagionale ne gli 
animi di quelli, e quelli. Il Marchele ^ 
di ViIIena dal fino quartiere di Parrai * 
tutto timido, e mal («distalo , lolpet- 
tando di qualche lorprefa , & ingannoj 
fi portò a gran fretta a cauallo ad Ai Ilon, 

Iuq- 
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luogo vicino . li Rè D.Enricodal bofco 
di Baffan ', doue hauea dato alle fiero 
vna lunga caccia, alTauuifo di quella 
noi» iti , rientrato nella Città, affrettò la 
„ vifira delia foreiia $ le dimofìratiom di 
abbocca Agrézza, te corte/ìe , gli abbracci, co* 
eoa la quali fcambietiolmente lì riccuerono fu- 
foxclla. rono veramente grandi , qua li voleflero 
rifarcire tutto il perduto nella lonta- 
nanza di più d*vn’anno . I ragona men- 
ti furono lunghi , & aflèttuofì , a fegno 
tale , che pareuano le loc bocche ftillar 
dolcemente manna , & ambrosia . 

66 AI punto del la dipartenza del Rè* 
che f ù molto tardi, la Principefla gli 
raccomandò con ogni caldezza i pro- 
pri} intereflì, e n’hebbe la rifpoita , che 
più bramaua : i t dì feguente degnarono 
Infi.-me il Ré, e la foreiia nella Fortezza 
di Segotiia, e*I terzo vfcì in palléggio la 
»»* iòrella con fuo fratello per la Città fo- 
pra vn Palafreno bianchiflìmo , di cut 
valle il Rè ifleffo tener le redini a mag- 
giormente honorarla . Niun giorno 
(puntò mai alla Spagna più di quello 
lieto , e fereno, parendo a tutti di leg- 
gergli fcritto in fronte a caratteri di vi- 
ltà luce, Tannimelo d*vna f rma,e ficu- 
- fa pace. dopò in contrai! i,e le gared*vna 
• •’ cosi lunga , & opinata guerra. S*ac- 

Crebbe quella allegrezza , eia fperanza 
del futuro ripofo più rafloddffi con la 
venuta de! Principe D. Fernando, che 
da Toruegano * doue Rana alla mira del 
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riufcimentodi quello negorio , fi portò F co j 
prettamente in Segouia chiamatoti! per di mcì. 
lettere di fila móglie. A* Tei di Genna- Ha iruM 
ro , giorno de’ Rè , f tré' Principi , D. ^gouia 
Enrico, D. Fernandjp,e Donna Ifibclla 
furono veduti con accompagnamento 
degno di Ior grandezza palleggiare vni- 
tamente per le ptibliche ftrade della 
Città , fpeitacolo grato al popolo, & a 
qua nti toccaua il cuore la quiete, e pace 
del Regno.. 

67 Terminato il patteggio D. Andrea 
Cabrerà li patteggio con imbandigio- 
ne regale nel palag ! o del Vefcouodi 
Segouia. Diego Enriqtiez del Carti- 
glio hittormgafo regio riferilce , che 
ledette a menfa conefio loro D.Rod rigo- Conre 
di Villaurando Conre di Ribadeo in vi- di^ba 
gore dVn priuilegio conceduto a filo deo, c 
Padre, che ne primi dì dell’anno fia Feci- fi»o Dit- 
to a detti Conci il federe a menfa co* lo- ullc <ìÌP* 
ro Rè. Terminata la menfa (accedette* 
ro a* cibi i fohti trattenimenti di muli- 
che , e di carole, di rapprefentationi, 
di fene, t finalmente di confetture. Io 
non laprei facilmente dire qual demone^ 
a noi contrario fi prende tempre la cura F nrico’ 
di nrifthiaread ognidolcequalcheama- all’im- 
rezza. Su’! fine dell* artaggiamento P'™'f* 
delle conferue fi fentì il Rè acutamente 
tocca o da vna puntura nel fianco , che s?za 
il cottrinfe a ritirarli con qualche am- fpeito 
bafeia nel filo Palagio . Quel chea giu- di vele- 
diuo de’puk prudenti fù mero cafo il no * 

voi- 

w- 
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volgo inclinante Tempre a! peggio l è 
che in tutto , e con tutti vuoi la Tua par* 
te, e la libertà di credere , e di penfire 
a Tmo modo, [‘attribuì a qualche occulto 
.veleno . 

68 Dio del Cielo, chi puoi chiudere 
qiìefte bocche canine , che latrano di 
continuo in faccia alla verità . Il fofpet- 
to non cefsò^poi , anzi s’accrebbe nell* 
auue ni re , perche da quel giorno non 
godè mai perfetta fallite il Ré , che pri- 
ma dello (patio d’vn'anno intiero ven- 
ne a mancare . Ad ogni modo la prona- 
ta bontà de’ Rè D, Fernando , e Donna 
Ifabelfa, e la perpetua felicità delle lo- 
ro imprefe danno moftra euideme , che 
è l’accidente ftl cafuale , ò ch’effi non vi 
he bbero parte alcuna . Nè fembra pun- 
tocredibile, che Principi si Cattolici , e 
Chrifliani voleffero macchiare j princi- 
pi; del lor gouerno con vna macchia sì 
brutta di parricidio , d’ingratitudine , e 
tradimento , come vollero darne a dine» 
deregli emoli loro . Lafciamo ciòcre- 
der folo a quelli animi melanconici ,e 
fofperrofi , che fi pafeono fol d’aflèntio, 
e malignità: tanto più che dopò molte 
preghiere^ voti fù fìnalmerte feruita la 
diuina bontà , che il Ré D. Enrico ricu- 
perane le forzequanto baftogli ad ap- 
plicai fi a negocio cojì importante , che 
Yinchiudeua in fegrandilfime diflìcohà, 
69 Proponeua la Principèfla D. Ifa* 
bella , che quando ella da tutti gli Stati 

folle 
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fofle Rata giurata erede della Corona di 

Cartiglia , coinè richiedala il dritto, 
haurebbc lafciato in mano di D. Andrea 
Cabrerà nella Fortezza d’Auiia fa Tua 
P e r^ a §§ ,0 > e P er P e £ no della fe- 
1 1 D ta ’r d r ofleruanza, che promettala 
al Re fuo irate! lo . Al contrario il Con 
te di Beneuento facetia tuttauia nuoue 
manze per il matrimonio dirti© Nipo- 
te , querelandoli acerbamente di reftar* 
egli burlato nell’altrui burla , e minac- 
ciando di difturbare qualunque trattato 
a fauoredel Rè di Sicilia fe non fi fhbi- 
Imano prima le nozze deU’Infa nte Don 
Enrico : & hauea ben’ ordine far ciò po- 
lca , i itrouandofi di continuo al fianco 
del Rè, a cui non difpiaceua gran fatto 
la tua propella . II reftante de* Grandi 
eradiuifo in partite , giurta gPjnterefl?, 
el inclininone particolare di quefti ,ò 
quelli: è però vero , che il partito de* 
Principi crefccua ogni di maggiormen- 
te di parti® ian i , e di feguito eflendo- 
glifi vltimamente accortati i Signori d! 
cafa Meudozza riguardeuoli moko per 
ricchezze , e per nobiltà . 

70 L’acquiRodi colto ro fri cagione in 
parte almeno fe non in tutto della por- 
ri ita dell* A rciuelcouo di Toleto,che non 
fe l'intendendo aliai beneco’Mendozzi, 
né^fì ritrouando gran fatto fodisfatto , 
de* Principi piegò finalmente a Ila Prin- 
cipe fia Donna Giouanna abbandonando 
il certo per l'incerto, epromettendofi 

mi- 
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miglioramento di partito col peggiora- 
re di conditione,e di porto . Così è cie- 
cal'ambitione , che fi fabbrica artai fo- 
uente i precipitijcon le fue mani . II Ré 
D. Enrico fi vedea più che mai fofpefoj 
nè più inclinaua all*vna , che all'altra 
parte. Il Maertro rtordito per vn fuc* 
certo sì inafpettato bramaua da lontano, 
e confi» liana con lettere, che hauendo il 
Ré l'vno, e l'altro vccello dentro la rete 
Confi s * a ffi cura !fe delle loro perfone , rinchiu* 
giio ma! dendoli dentro qualche Fortezza , quafi 
uaggio dentro vna rtretta gabbia , nè dando lo- 
dd Ma- ro jp C0n r 0 alcuno la libertà fé non a 

svaso P au * ^ uo P^cimento, e di filo vantag- 
3tia ° gio, al che fare gli oflerua di iècreta la 
Tua artìrtenza , & aiuto. 

71 Così configlia la maluagità , e la 
frode, mà con.ro 1 decreti del Cielo non 
vai configlio . Scopri Dio per vie non 
conolaure le occulte trame: onde il 
Principe D. Fernando auuifaco del rifc 
ehto, che facilmente correr potea, fotto 
la fpadadelle tenebre della notte fi pofe 
in fatuo den io Tortiegnano . la Princi- 
pefia D. Ifabella fi ritenne neHa Fortez* 
za rilòluta di non cedere facilmente alle 
minaccie deila f rtuna: mà di mantenere 
il porto vna volt» prefo fino aH'vlumo 
fiato, ritornando troppo acconcio ai 
v luoi interertì il portello d'vna Fortezza, 
in cui fi curtodiua , e ferbaua il meglio 
delle ricchezze, e tefori regali. Donna 
veramente magnanima , e generofa di 

ani- 
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animo, e cuore prò chedonnefco, e qua- 
le appunto efferdouea colei , che hauea 
da portar la calma alle temperie di tutta 
la Spagna . Ma era ornai in fa fedito il 
Cielo delTimportunità del Maellro, & 
haueua folleuatogid la mano per ifcari- Nll3u f 
cargli contro il colpo micidiale. -Egli • 
abboccatoli col Rè D. Enrico in Madrid mare u 
il pcrfuafea ripigliare di nuoup i tratta* p ' inc i* 
ti di matrimoniò della Principelìa fua P cffhD * 
fi"ba non prò col Duca di Segorue, mà ^cdl 
col Ré Don Alfonfq di Portogallo . Al Rè di 
che fare gli configli© vn viaggio fine al» 
le frontiere di quel Reame.' gdlo. 

7^ Quelta voce correa tra*! volgo, le 
cagioni però più vere, ma più fecrete 
erano il volere il Mae.ltro porli in pof- 
fellò della Città di Trtixillo, hauendoff 
comprata con promdTe , e con doni la 
maggior parte di quel popolo , e nobil- 
tà. Gran cupidigia d*hauere,e profonda 
ambtcionsròi dominare. Si fattoj apri- 
rono i Truxillefi le porte al Rè , & il 
Maeftro nè p refe per fe le eh iaui . Noti 
fù però cosi facile l'ottenere il Capello, 

Il Cartellano Grattano diSelfa noi vo- 
lea rendere fe non gli erano rimborfate 
prima tutte le fpefe da lui fatte nel ripa^ 
rar/o , ch’era la maggior parte del fuo 
patrimonio . Mentie Paggiu (lamento 
flà sù i trattati, ilRèD. Enrico abban. 
donato dal vigore , e dalie forze fi ricon- 
duce a Madrid; il MaeUro ribattutoli 
dalla lebbre , che i'haueua alquanti * 

gior- 
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giorni tenuto in letto fi fa condurre à 
Santa Croce della Serra luogo da Tal 
xillo due leghe fole difeofte . 

7$ S’affaticaui iui a tutto Tuo potere, 
perche gli fofie confi" nato ilCafiello, 
offerendo al Cartellano la Villa di San 
Felice nella Galitia in ricompenfa di 
quel feruigio, quando vn peftilenciale , 

• c maligno influito calando a tutta furia 
giù dalla teda gli gonfiò di repente pri- 
Morte rna ® uanc * a > pofeia la gola , a fegno 
dei Ma- ta l a > c ^' c doppiando dalla bocca, e dal- 
cftro di le narici in gran copia il fanguein bre- 
Satiago (te hora lo foflfoc© . Cosi quelta mignat- 
tani^ • ta > finguifugadel Regno, dopò d*eiterfi 
quattro pafeiuta abbondantemente dell’human 
fangue ,*a* quattro d'Ottcbre del fettan- 
taquattro fuo mal grado vomitò. Im- 
parino dal filo efempio gli ambitiofi } che 
chi troppo fi riempie , e fi gonfia, con- 
Marian .nien che lcoppi. E fama, che mentre 
I.a4.c.2 ftauasù Tettremo già boccheggiando a 
quei che gli raccomandauano viuamen- 
te , gli defle qualche breue momento al 
negotio della propria ialuatione altri 
rìfpolta non haucife dajto , che fòl quell* 
vna , fe la confegnanone della Fortezza 
di Truxillo era feguita • 

74 Penfamento , e dimanda in vero 
troppo importuna , phe fia (òliecito fo- 
Io del temporale clu fli per porre il pie- 
de nell/eterno. O fciocchezza da pian- 
gerli col pianto di tutti gli occhi. Cosi 
• fon ciechi gli ambitiofi , che fuor ch*ei 

prò- 
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proprio àtianzamento niente altro veg- 
gono, etiamdio mentre ftanno su*l pun- 
to di perder tutto. Fù la fua morte ce- 
, mua occulta fin che la Fortezza di Tru- 
i) /ìlio fù confinata a* Tuoi deputati. 
Granano di Sdii pafsò poco felicemen 
ce ne! nuouo Gouernodi San Felice. Vi caftei* 
. Vera appena fermato vn' anno , che i lano di 
Terrazzani a vendicar ^ingiurie delle T . rufiI, ° 
loro borie da lui vuotate, fremendogli vtcil0 ‘ 



contro , il coftrinfero a reftar feppeliito i • 
fiotto vna gragnuola di pietre, che gli * 

auuentarcno addodo . Così muoion per • > 
ordinario gli auari , & i cupidi dei l*al- 
trui j onde fucehiaron Poro traggono i 
fa di . la morte del Maeftro fù pianta da ^ 

• molti pochi , mà fù fofpirato da mqlti il 
fuo Maefh' ato . 



75 Tucri i Grandi v’aprii ono a gara Preten- 
gii occhi; 1 ambinone, e la diligenza ideici 
p£r ottenerlo era in tutti vguale , le vie ^ a !,/= a 
diuerfe . I Duchi d'Alburquetche , dì tiago* 

Medina Sidonia , i Conti di Beneuento, 
e d’Haro faceano gran fondamento sù le 
loro ricchezze : il Mai chele di Santilla- 
na bauea grandi appoggi; quel di Ville- 
na, a cui il Rè D. Enrico hauea confer- ' ■ 

mati tutti i gouerni , e cariche di fuo -.*■ 
Padre-fi prometteua molto del fuo fa- -V 
uore . I Cau teri debordine diuifi in 
- due fataloni giufta giV.ierefii , & indi- ; : \ r | 

cationi di cialch*d«no variarono Pelet- 
t ione. In Veles fù eletto D; Rodrigo 1 

Maurice Conte ai Paredes Commenda- 
•!:/ H cor 

' . vé*; 
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Sci f m a tor di Seenni . In S. Marco di Leone D« 
de' Ca* Alonfo di Cardenas Commendarne Mag- 
caliert giore di Leone di molti meriti , e d'an- 
Eicoo- nobilti ; & amendue furono 

^i’a'elcf Sfegati', e giurati Madri contro le co- 
ttone di ftimtioni, e leggi dell'ordine, che non 
Maeftsodanno luogo a più d'vno « 

7 6 Non fi perde d'animo a quello au- 
. tiifoil Marchefedt ViMena , e tutto, che 
Ercole idedo non fappia lottar con due, 
pensò nondimeno reftar fuperiore all* 
vno , & all'altro, allegando che il Som- 
mo Pontefice in vita ancor di Tuo Padre 
per Breue Apoftolico l'hauea inuedito 
ili quell'honore ; inà però il Breue non 
compariua; e fi credeua inuentione di 
fuojcàpriccio per dar tempo al cempo,8c 
ottenere in tanto da Roma col fauore del 
Rè , quel che diceua d'hauere ottenuto . 
A guadagnarli dall'altra parte le volon- 
. tà , & i cuori de' principali dell'Ordine 
trattò d'abhoccarfi col Conce d'OIòrno 
Commendator di Cartiglia in vn luogo 
chiamatoti Villareio di Saluanes predo 
Madrid . Fù prefido vn tal giorno all* 
abboccamento , nel quale il Marchefè 
col Vefcotio di BurgOs , & alcuni pochi 
Marche. di Tuo corteggio fi condiide al luogo af- 
fé di vii fegnato . - 

lena ar- 77 y'era entrato appena, che fi vidde 
« prcio v * CTr auantl vn grotto eh gente armata, 
da! Con da! quale arredato -, e prefo fà fotte 
«ed*o* buona guardia, menato prigione nella 
(aeao, fortezza di Fuentiduegnas , Fù gene- 
rai- 
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ralftisnce b»a limato vn tradimento si 
brutto , & il Ré fe ne ftimòoflfefo sì vi- 
lla mente , che poco curando de! male, 
clte dafcun giorno più Paggrauaua , 
pafiò in diligenza ad Eltremaduraad ab* 
bocoarfi con la Confetta, che-a niun par* 
tito voile liberar* il prigione. Ne! ri- 
torno verfo Madrid fi vidde in VTIlauer- 
de con PArcmefcouo di To!eto,che s*era 
gii con etto lui pacificato : trattarono 
vnitamcnte di cinger Fuentiduegnas di 
fi retto afTedio , e fé non a buona ragio- 
ne riporre a viti a forza in libertà il Mar* 
chele . Era il Ré D. Enrico sì debole, 
e maleftante ,che appena reggeafi in 
piedi , Ad ogni modo la prigionia dell* 
amico il pungena sì a! viuo , che a ven- 
dicarlo, e canario di prigione fi portò 
col nen'io della fua gente (òtto la Piaz- 
za . Andana T'attedio in lungo , & a gli 
attedianci pefaua molto la dimora fotto 
le tende in vna Ragione poco atta al 
campeggiare . 

78 Adunque gtouando poco la forza 
fi venne a partito di valerli d*vn* ingan- 
no contro cPvn'altro, filmandoli fempre 
lecito il non ofleruar la fede a chi non 
l*oflerii? . Si ritrouaua nel campo ?eg io 
lope vafquez d*Acugna , fratello dell* 
Arcìuelcouo di Tolcto , a cui non me- 
no , che al Ré caleua della libertà del 
Marchelc , il perfuafero a procurar vn* 
abboccamento con la Cornetti d*Ofor- 
HOj a tempo ,che il Conte Tuo marito era 

H x , ‘ trac- 
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trattenuto in letto da vna terzana , /òtto 
preteftodi concordia , e d'aggiuflaoìen- 
, to ,& intanto con inganni , e con frode 
farla prigione, aflìciirandofi ,che la car- 
<;eràtionedell'vna haurebbe portato fò- 
co la fca ree rat iene dell’altro . Il dife* 
gno fucccdé appunto come haueuano 
d*ofòr diuifato. la Conteffa con vn fuo figlio ' 
no fatta & arrecata , e nella Fortezza d’Huete 
prigione rift retta , e chi.ula . Il Conte vedurof» 
libera il auuiluppato nelle lire medefime reti ad 
iftri^arfene al meglio, che fi poteua* 
lena <>_!> P 01 ^ finalmente Orecchio alio fcatn- 
ricupe r biode* prefi , che dal Cardinale di . Spa- 
iarla gna , e da] Conteltabile di Cartiglia gli 
liberta era propello . * 

f>ropua » ^ jj ^j arc |3 e f e fcìolto da* lacci fìr a 

baciare la mano al Rè , & a ringratiar- 
lo del moltOjChe baueua trauag fiato per 
porlo in libertà . Hnuea pretefò il Con- 
te d*Oforno con la prigionia.de! Ville- 
tta guadagnarli la grafia del Principe 
D. Ferdinando, e col fuo mezo, coglien- 
dolo a* concorrenti , ottenere per fe me- 
defimo il MaeftratodiSantiago con tan- 
ta maggiore facilità, quato il Vii Iena 
ritenerla dentro E fca Iona nelle lue forze 
• la Principefia Donna Giouanna fepara- 
ta dalla Regina Ina madie , perche non 
appi end fife dalle di lei dishoneftà ad 
allenarli meno che honerta . Mà il.dife- 
4 gno , come habbiamo veduto , gli andò 
tallito , perche fi veda , che i tradimen- 
ti , e gl'inganni non han tempre io; tu- 
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fiat? riwfcimenti . Oltre, ch*io porto opi- 
nione , che D. Ferdinando ) come Pinci- 
pe generofo non haurebbe gradito mot- 
to quello feruigio potendo a lui piò già- r \ 
uare la fama della Tua innocenza , & in- 
tegrità , che tutti i tradimenti, e le fro- 
di delle perfìdie, & inganni altrui . 

80 In canto la vita del Ré D. Enrico 
a gran giornate s'affrettaua verfo la mor- 
te . I Medici gli configliano vu fretto^* 
iofo ritorno a Madrid a fperimentare fe 
con quel Cielo affai fa luteu ole , e tem- 
perato può trattenere qualch'altro gior- 
no la Tua danza fopra la terra , Ogni 
cofa viufcì vana. Oltre il vomito , & / 

vn fin fio di molti giorni , vn dolor gra- 
ue , &r acino gli punfe il fianco, a fegno 
tale ch'ogni fperanza di falutetofto fa- 
rii. Riceuuti i Sacramenti di Santa Ohie- 
fa, chelonoi fanali , che ne dan luce in 
quel terribile , & ofeurn paffb, in vn di 
di Domenica a gli vridici di Decetnbre a 
due hoie di notte rendè lo fpiritoal fuo 
Creatore fu I. fine del I-annptyifejr»ntarfn D , Enr u 
que dell'età fua , dopò hauerne regnato co d:Ca 
venti quattro mefi , e dì ventidue. Rè ft! 8 liai «‘ 
acni più, che ad ogn*altro,come hahbia- 
no veduto , nocque la fotte r eh ia facilità, 
e vn tenor di vita fempre incorante, 
che'l rendè fchèrzo , e giocò della for- 
tuna , foggetco a D'ingiurie de* fùoi vaf- 
falli , non meno che a quelle de* fuoi ne- 
mici . 

Fù nella linea de* difendenti dei 

vH * Re 
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Fé D. Enrico il baftardo l'vltimo non 
pure. ne! tempo, ma nel coraggio . Heb« 
be il Ré D. Enrico il fecondo, tronco, e 
pedale di quettaprofapia l'ingegno vi- 
uo , e raniono così franco , che al difec- 
ferfona to degnatali fé contraprefo con la virtù. 
11 Ré D . Giouanni fuo figlio hereditò 
da fuo Padre tutto il Reame, ma non 
già tutto il fuo cuore , e la Aia fortuna • 
Si vide piò volte ridotto a fegno di non 
poter riforgere da quei mali , ne* quali 
i'hauca precipitato la fua fiacchezza. 
D Enrico il terzo nipote del fecondo 
forti fpiriti non indegni del fuo grand 4 
auo , intendimento, cuor magnanimo, e 
generofo, difegni vafii,fe ia debolezza 
dei corpo , e la pretta morte gli ballette- 
rò dato luogodi portarli là con le fgi 2 e, 
doue il proprio coraggio gli apriua la 
ftrada . D. Giouanni il fecondo fareb- 
be fiato migliore per va' Accademia, 
che per vna Reggia' , per vna Catcdra 
che per vn Trono. 

8r Finalmente nel ReD. Enrico, del 
quale parliamo , vlcimo germoglio di 
queftocronco , quanto di generofo, e di 
grande ne* fuoi maggiori fiorir fi vide 
tutto bruttamente venne a mancare. 
Tanto è vero, che non pur gli huomini, 
gli animali le piante , e Pherbe , mà le 
famiglie ittefle , e le dipendenze a poco 
a poco feemano dt pregio fino al pHnto 
di languire , e perderli affatto . E però 
jfCro, che riniaau Donna Ilabelia lui 
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forella ftipplì abbondantemente a eia 
che venne meno al fratello 5 e che il 
Principe D. Fernando vn de'difcendenti 
ancoragli del Rè Enrico il fecondo, non 
9 degenerò punto dal fuo valore , ma an* 
zi,e ne fofienne gloriofameme la digni- 
tà^ ne rende maggiore la gloria, a fegno 
tale, che quando quel Principe genero* 
fo altro beneficio non haueife fatto alla 
Spagna, che il darle ,dopò alquanti lu* 
ftri vn Cattolico, meriterebbe, che fi re*- 
gifiralfe ne gli annali dell'eternità il 
fuo nome, che gli ergefic l' Iberia tutta 
tutta fiatile, e trofei , v 

81 Non laici© il Ré D. Enrico IV. 
alcun tìglio malchio , e fe lafemina fol- 
fe fua è vn fecrcto , che fti ancor chiufo 
» fotto il fuggellodeir incertezza ; il fb* 
pranomc d* Impotente ,che gli vieti da* 
to , e Fa poca ftoneftà della moglie per* 
ftuferoal Mondo , che non fìi legitimo ' 
quel portato , che gli portò piò. vergo- 
gna, che fecondità. Egli però fin'all'vlti* 
mo fiato il bandì per fuo,& a Fr. Pietro. 
Manzuelos Priore del Conuentodi San 
Geronimo di Madrid fuo Confefibre,. 
che gli dimandò in quel punto efire- tornoa i 
mo , chi dichiaraua fuo ìùcceffore , D. Regno» 
Giouanna, rifpofe mia figlia. E quan- 
tunque non facefie reftamento aleuno 
► formato, dettò nondimeno a D. Gio* 
tianni Ouiedo fuo Secretarlo alcune co- 
le , delle quali volle foflero efecutori il 
Cardinale di Spagna y e '1 Marcitele di 

H 4 ViW 
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Vi Mena, a* qua fi ancora, & al Marchefè 
di Santillana, Conte di Beneuento,D«ca 
d*AreuaIo ; & al Conteftabile raccoman- 
dò fa Prmeiperta D. Giouanaaperrìf^fo- 
flenelfero vigorofamente le Aie ragioni, 
83 Di D. Fernando ,edi D. I Tabella 
non fece egli mentione alcuna , Ma que- 
lli erano portaci alianti dal proprio* me- 
rito. le loro virtù , le lóto buone condi- 
tami fi rendeuana grati a tutti , eccet- 
tuatine alcuni pochi, a' quali caleua più 
del priuarobene, che del gommone. A- 
Sua fc- dunque celebrate 1 * efequie del Rè de- 
j^lmra f onto # jj c «i cadauero depofitato nel 
Monartero di San Geronimo di Madrid 
fu dipoi fepellito qtiindi a poco nella 
Chiefa della Madonna di Guadalupe D, 
Alonfo Carillo ’d’Acugna Arciuefcouo 
di Toieto D Pietro Gonzalez d; Me n- 
dozza Arciuefcouo di Siuigfia , e Cardi- 
nale di Spagr.a$D.Pietro di VelaTco Cò- 
telfabile di Caffiglia , D. Garfia Alua- 
rez di Toleto Duca d’Alua , D. Beltran 
della Cueua Duca d* 4 Iburquerche , D. 
T> iego Hurtado di Mendo2za Marchefè 
diSantillana , Don Rodrigo Alonfo Pi, 

^ V mentel Conte di Beneuento , D. Alonfo 
, Enriquez Ammiraglio di Cartiglia fuc- 
ceduto di frefco al fuo Padre morto, D. 
Pietro Marino) Contedi Treuigno, & 
altri Signori, e Baroni del Regno fi 
conduffero in dii igenza in Segouia a di- 
chiare , e giurare Regina di Cartiglia la 
PmcipeflaD, Ifabella* 
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«4 Parue cola degna di màrautglia^ 
che D. Reltan della Cilena fègutfle più / ' ' 
tcfk) il partito di D. FernandOjehe quel* 
della Principefia D. Giouanna creduta 
ccmmuneniente fu a figlia . Ma voll’egli 
dare a dinedere in auefta attione ,chè ò \ ,> 
non era egjj del parere del volgolo non « 
ne fegHiua il coftume . Approuò Telet- 
tione dell'Infanta D. Iiàbel]a,per<$ìe la 
ftimaua la più ragioneuole,e lapiu vtile 
al Regno.Àdnnque nel più frequentato, 
&ampio luogo della Città di Segouia 
fu folleirato vi* catafalco di legna regia- 
mente addobbato, .lòpra di cui collocata- j n f anfi 
in vn\»!to,e pom polo crono fa Principe!*- d. ifa*. 
fa, fùfafutata, e giuratale ptiblicata He belisi 
gina , e Iegicima erede della CaftigHa$t>8 iurat *- 
ponendo quanti fi ritrouardnb ini pfce- 
fenci Iamanosù gli Fuangèlfj , india catti, 
grand* allegrezza , e fella fii'piegarono glia w. 
al vento le fne bandiere, & alla voce * ,« 
d'vn trombetta, che ciò altamente into- . 
naua , rip'igliaua il popolo a ruttd fiato - 
Caftiglia, Cafiiglia perii Rè D.Fernan* " 
do, per la Regina D. Ifabella . Dopòdi 
che s*accoftò eia fched lino con r inerenza. j., t ; 
a baciargli la mano, giurandogli vaflaffc * i 
faggio, & accompagnandola, così come 
appuntofi ritrouaua regiamente vellicai 
fopra vn bianchiflìmo palafreno ali* 

Chicfà Maggiore , doue rendè dinota- 
mente al Cielo le douute gratie per co- 
bi fegnato fauore . . . < 

\$S Non fi ritrmiò prefente a quefta 
H.j ' imi* " 
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furicione il Re D. Fernando trattenuto 
nefl'Aragona dalle neceflicà di quel Re^ 
gno, doue i Francefi rientrati di nuoucr 
con forze più poderofe nel Contado di 
Cótsdo Roffìglione vi haueuano prefo Elna, e 
di ELof teneuano circondato Perpjgnano di ftret- 
figliuac to afl dio con ifperienza di tolto pren* 
lipreib detlo,il che fegui poi a* quattordici di 
da’Fran Wat zodel fctcantacinque . Ma iceuuto 
]*auu<fodi quel, che patfaua in Cartigli* 
non tu pigro a trasferir^ per le porte, la- 
fciando nella dieta di Saragozza in Tuo 
luogo T Infanta D.Giouanna Tua (osella 
desinata fpofa a Ferdinando Ré di Na- 
* doligià vedouo della fi» prima moglie, 
£ra egli arnuato appena in Almazan, 
/" che Francefco di Barbafiro da parte di 

. Don luigi della Cerda Conte di Me- 

dinaceli fù a ritrouarlo , rapprefèntan» 
dogli , thè il Regno della Nauarra fpet- 
fropo- iawa a » come a marito di D, Anna, 
ftadvD figlia , per quantoegli diceua , legisti* 
Lmgv ma del Principe drViana , tra perche 

Cc^dj* ^ t,e ^ ^ r ' ,K, P e ^ aucua fpofato fa dr lei 
a* C RèD ma dre y e per che n’appariua djfpenfa del 
Fernao- Santo Pad re, vera, © ialfa, che ioffe no*J 
do. fiprcidjre* 

• 86 Il richieder» per tanto d'alfifien- 
za, e d J a;uto a ricuperar quel Regno oc- 
cupatogli dalla Principefta D. JLeono- " 
ra, e dal Conte diFois* Am o, che quan- 
do gli folle fiato da lui negato non gli 
farebbe venuto meno per altra parte j 
eh* era in folianza il minacciargli la 
-i-^L guer- 
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guerra <f ì Francia 3 e porre in campd 
luor di Ragione vna questione , che ha- . 
uea bifogn© di lunga proua , &efame« 

Il Rè D. Fernando Jicentiato il Barba- 
li ro lenza rifpofta pafsò da Almazan a 
Toi uegano , doue fi trarcenne fol canto, 
quanto Rimò necefiario all'apparecchio 
del riceu imeneo , che gli preparaua iti 
Segouia * Si vedena egli pervna parte 
a buó porto deYuoi crauagli dichiarato, 
e giurato Ré *mà dall'altra non-era feri-, 
za penfiero a cagione del le*nouitdl , che 
tsttauia s'vdiuano della Principefla D» 

Giouanna , che 9*vfurpaua ancor' ella il ' ' 

nome 3 -e'l titolo d* Regina , fondata fo- 
pra il teftimoniodel Ré D. Enrico , che 
fin nel punto eltremo di morte l'hauea 
riconofciuta per figlia x e dichiarata ere- 
de del la Coroua . 



87 Àg giugni, che I>. Diego Lopez Difegni 
Paceco Marchefedi Villena, D. Rodri- J c * d, “ 
go Tellez Girone Maeftro di Calatra- dclis^ 
uà, D,Giouanni Girone Conce d'Vre- Pmici- 



gna, D. Altiafro di Zuniga Duca d'Are* peflaD* 
ualo , & altri loro parenti, e confedera- Gl0ua ® 
ti , a* qua li il Ré D_ Enrico haueiia paij- 
ticolarniente raccomandato sìì'l punto 
del. tuo morire la Priricipefla D. Gio- 
uanna js'era no dichiarati fùoi difenforr 
fotto la fperanza di douer* efli regnare 
infilo luogo , e di porti in mano le cari- 
che principali , & i più importanti vf&- 
cijdel Regno , e pofeia darle marito a 
-lei© capriccio , con qir?r patti , e condU 

V H 6 
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tieni, che più fodero loro piaciute; Tafi 
cran©idifegni,e le trame di colloro, le 
r q-uali dauano in vero non poco da penfa* 
re al Rè D. Fernando: ad ogni modo do- 
pò d'hauer'egli giurato di mantenere m* 
tatti, & illefi i prju ileg ij del Reg.no , e 
contienuto con la Regina delle capitóla- 
tioni , e de patti , co' quali haurebbono* 
• gouernatoi Regni dotali, e glieredica- 
rij, riceuè finalmente- in Segouia il giu- 
vrapaentodi fedeltà, e le acclamationi do- 
mite alla Maèftà . e potenza Regia . 
tjj Fcr ^ 8S* Era d Rè D. Fernando quando fà 
nido di giurato Ré di Cartiglia in età di venti- 
Aiago- due anni non ancora compiti \ di fiata- 
tila giu- fa snezana , ben proportionato di mem- 
bra 3 di guancie colorite , di pelo caftan 
gno tirantcal rollò , di fembiantè mae- 
Ìtofo,& allegro, di fronte rpaciofa,& al- 
quanto calua , d'occhi viuaci, e brillanti. 



iato Rè 
di Ca- 
viglia . 



di ceruice eleuara , & in tutto.il redo 
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del corpo aliai ben difpoflo , dhngegno 
penetrante 3 & acuto , di Tanta mente* 
gitidicìo accorto , maniere amabili , e 
fo-aui jCodunvì dolci , e in tutte le parti* 
che poffcno formare vn gran Principe 
dflai compilo. Parimente ia Regina» 
Donna Ifabella , che auanzaua il mavì* 
to di due foli anni , era in tutte le Aie 
fattezze febz'akwn neo, gratiofa , leg- 
giadra , honefta , beila a maiauiglia di 
corpo: mà molto più d'animo , e dico- 
fiumi , gencrofa, magnanima , liberale, 
iatrepida ne’ perìgli * &ùn tutte le Tue 
. * - - - attio 
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itriorrì d ? vn* inuarrabile coffa nza . 

89 Hor terminate Is fette , e le ceri* 
mohicdella loro affannone , e (alita al 
Trono applicarono (ubico il penfieroal 
riducimento de* Grandi , & alla quiete 
ih della Proti mcia . Era cofa affai mani Te- 

ff a, theìquando quel di VilJena.haueffe 
lafciato la protetticele della fila pretefe 
f R «S ina , e (offe vertuco all’vbbidienza 

I s'haurebbe tirato dittro il rfilUutf de*- 
eollcgati gli fu dunque propoffo ctiai» 
che partito ci*aggiuftanvento 3 ma bea 
rotto ff le paìele , ch’egli haueua di mi- 
ra piu d*vn berfàglio . Proponeva egli. Trattai 



pena- v. uiouanna^ e rimeno mi- in tutte iena, 
fe preenvincnze, e dignità djfuo Padre, 
(pecialmcnte nel Macerato di Santi, go ■ 
farebbe egli facilmente venute a* loro t c 
lèruigi , & al giuramento di ledetti, ri- 
tirandoli dal partito de gli altri Grandi* - ,1 
c he sbrano con etto lui collegati a d ile fa 
della Prmcipcffa . 

1 . _ _ 

90 Ciò proponeua in palefe y mà fot- • ^ 

tornano per via di lettere , & ambasciar 
te (ollecitaua il Rè A Ifonfo di Portogal- 
lo ad ini pegna rfi di proposto nella pio- 
tettione desia Nipote. Toccare a lui 
piùcheiad ogn’ aùro Ll t mantenerla 19 
poffefio delTheredità di Tuo Padre, neilf 
quale Thauean poco tnen , che fpogliat* 
affatto i tuoi auuerfaii j. » tntrafle armar 
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to nella Caviglia , e dilcacciandone gl*, 
inuafori , & i tiranni poneflé mano al 
gouerno , come tt«ore della nipote f A 
che badare t vn Hé così ricco , cosi po* 
tenfe,così generofo,di che temeua?cora~ 
parile folo armato nelle frontiere , ficu* 
rtV.cheil fiore della nobiltà Caftigliana 
haurebbe feguito fubiro la fila voce. Co- 
sì queft’huomo malitiofogTocaua a dop- 
pio, dando parole a quelli, & a quelli. I 
Ré D.Fernando,e D.Ifabellarifpondea- 
no alle ftie propofte, che quand’egli ha- 
«effe pollo in manod* vn terzo la Prin- 
cipefla, farebbe flato loro penfiero il ma»" 

- . ri tarla condegnamente, né gli hau-rebbo» 

i. iw mancato d* interceffione , e d’aiuto in: 

Roma a fargli ottenere ì * honore del i 
Maeftracc».. 

91 Mi il Rèdi Pòrtogalfo hifingat® 
tó-dl dalle fperanze d’ vn nuouo Regno s*in- 
uogliò fiibito d*vn*irr»prefa, che gli era; 
lothofo P er C0 ^ aT molto fangue , e molto fìida- 
di 8 pi- re. Pofe in confiilta l’inwico,e Pimpar* 
f far le tanza della facenda:! pareri , come acca- 
po™ ^ p Cr ordinario , ne* Configli di Stato* 
Kipotc ^ urono più nondimeno configlia- 

* «ano alla gagliarda , che fi rompefie fa 
guerra, che s^entraflea- tutto sf orzo nel* 
la Cartiglia . Huomini vantatori, feroci* 
ardici ag® randiuano le loro forze, le rie- ^ 

ehezze d*vn Regno opulente , e per la 
lunga pace d* ogni colà abbondante , e 
douiciofo, brauauano, minacciattano , & 
applaudendo a fè iteffi conia rotta d* A- 
° - ' ina* ! 
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liubarotta prima ancor di combattere 
vanrauana la vittoria . 1* autor diquefla 
fentenza era il Principe D. Giouanni, 
gioitane per vna parte di gran coraggio, 

, ma non dj tutto quel knno, &efperien- 

za,che la lunga prat.tjta delle colè Tuoi ^uea £ 
portar feeo. Solo Don Ferdinando Da* Bragani 
ca di Braganza, htiomo , cui la chioma 23 c0 ^- 
canuta , e ia lunga prattica delle cofe 
rendeuanp cauto, e confìderato, erad» fono* 
parere affatto contrario, gallo il 

91 Perche diceria egli, per auuentura nrèdcrc 
il Marchefe di Villena ,e Tuoi collegati j? 
non fono quePrfteffi, che poco prima Princ j 3 
chiamarono al Regno Pinfante D, Alon peflaD 
fo, fotio preteflo ,che la Prmdpefla D. Goium- 

* Giouanna non era nata di giuftp ma* n *' 

* trimo aio, ma d* adulterio? hor come, 
adeffonon è ella* è potàbile, chela 
loro paffione, e'1 proprio interefle póffa 
legitimare vn parto per altro illegiti* 
mo, ebaftardo? Io non dubito punto» 
che fé il Kè di Sicilia offerirà a quelli 
tali qualche cofa di vantaggio di quel 
che fperano adeflo dal noftro Ré, la po«* 
uera Principcffa nata adefier gioco , e * ~ 
palla della fortuna, fi vederidi nuouop 

da leguima iroballardire;gji animali ve- 
naJi, Scambinoli femprefoncaIi*venda» 
no a chrpiù cari li compra i loro ferui- 

* gì» Paniate,! cuarr,Popinionr,1e volon- 
tà. Dicano e ffi, quali Camelli, quali For- 
tezze pongono mille n offre mani ad af. 
he tirar ne, che procedono lealmente, che 

do- 

ì • ^ • :V- : V •••": *.; . f.- 
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domani farannoquel ch*hoggi fonó y è 
che ad ogni aura di vento noncangié- 
ranno bandiera . 

9$ Come (aprano effi fueller dii! cuo- 
re della moltitudine , che D. Giouanna 
non fi a nata d'illegkimi abbracciamene 
ti , cofa che il medefimo nofiro Fé mo» 
flr òdi tener per fermo , quando antipo- 
fe al Tuo mat rimonio quello dell’ Infan- 
te D . lfabella ? A che propofito dunque 
minacciano, e fan del brauo? fe non han 
forze, perche le vantano? perche fi sfor* 
Zano di gonfiarci col vento di fperanze 
fallacie vanejondefon eflì ripieni?ma- 
flini codardi, e vili tanto latrano piu,^ 
quanto fògliono morder meno;i piccioli 1 
rufcélli fan taluolta maggior fracaffo,, 
cheigroflì Fiumi . Afferurano , che le' 
Piazze , e la nobiltà faran tutte del Ior 
partito, e pure da pochi loro dipendènti 
in fuori non v*é chi non fia dichiarato a 
fauore de'niioui Ré. Piaceffe àTCielt^ 
ch*io poteffi porui d ‘alianti a gli cechi Io 
flato delle cofe prefènti ne'termini, nè f 
quali fi ritroua:piacefie ài Cielo, che co- 
me i corpi , così fo (Te ro a gli occhi fog* 
getti i cuori jConofcerefteal ficuro il po- 
co , ò nulla , che ci poliamo promettere 
dalle larghe promette del Villena , e de f 
fiioi fegtiaci. 

94 Così fauelfaua il Braganza ,e ben 
vedeuano molti , eh* egli in fatti direna 
il vero, altri nondimeno il credeuaao fo- 
werdiia indi naso alla Regina D. Ifabel^ 

. ~r-Z ‘ " — la*, 
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la, come a nipote di filo fratello. Pretta F« 1 
fe in effetto il parer rte’ più , vitio ordi- 
nario del ie confiate , doue i veti non fi 
pefeno , ma fi numeralo . Fiì decretata nifgufti 
lagueyia, alla quale diede vna affai d<*ll*Ar. 
grande fpinca il ritiramenro dalla Cor- ciuefeo- 
ce dejJ’Arciuefcouodi Toleto , finto co- 
Jore,che a tanti anni di tra a agl io, & a fi co °#”^ 
filfcnzaa’negctij fecolari, fi doaeaqual- uiRè.e 
cheripofbrii fpirtro . Tanto più che chi ruo »««'- 
ne’manegg» della Co- te troppo s’inuec- iamen * 
chia, e viene in faftidio a gli altri, 8c tc * < 
egli facilmente de gli altri s’infaffidi- 
fce. Era quefto il precetto del Tuo ritira* 
mento, la verità é, ch’egli fi teneua ag- 
granato da’nuoai Ré , che dopò hauerli 
affaifien Temiti , econfumatoil Tuo pa- 
trimonio a loro profitto , il pafceuano 
lungamente con promeffe vane , & in- 
fruttuofe fenza principio alcuno di ri- 
comperi fa. 

95 Quei che piti d*ogn* altra cofail ; 
pungeua al viuo era il gran contoch’ef-' 
fi faceuanodel Cardinale di Spagna,col 
cui configlio. Se indrizzo gouernaiuna 
il tutto. Si ricercano i mezzi di pia-, 
cario, e farlo ritornarealla Corte , mez- 
zi poco accertati , che anzi lo fdegna- 
rono maggiormente , in vece di raddol- 
cirlo. Bramauaalladifperata , che ha- • 
urebbe dato a diuedere a chi 1* oltrag- 
giarla , che cofa voi effe dire il preten- 
dere di cozzare coJI’Arciuefcoiiodi.Tò- ‘ 
leto , che le lue for&e erano maggiori 

di r 
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di quello ch'altri creaeua,efe haoea po- 
rmodarfe Corone , 1* frinirebbe potute 
ancor torre . Di che haurebbe dato ben 
^ toflo proua. Prefittaron poco con efTo 
lui le preghiere di D. Pietro d'Acugna 
fuo fratello, che i* ammoni#* a non vo- 
ler nuocere a fe , & a* fuoi con vna ri fo- 
llinone così arrifchiata. Efler certi i pe- 
. ricoli, le fperanze dubbiofe ,& incerte; 
penfafle bene a quél che faceua , che il 
pentirli del fatto non farebbe flato d'al- 
cun profitto « Con quefte, e famigliali* 

. ti ammonitioni più s’irritaua l'animo 
altiero , maffimamente che gli ftau* 

• Tempre all'orecchio vn cotarÉrnando 
Alarcone huomo tagliato al fuo genio 

o o 

linguacciuto, riflofo, inquieto,fuo gran- 
de amico , cheaggiungea tempre nuoue 
legna al fuoco della fua collera fenza 
dargli mai tempo % o luogo db ramie- 
dei fi. 

la ritirata dell’ ArciuefcouodiTo- 
leco, di cui forte ij du Intana che folte 
tofh> per dichiararli del partito contra- 
rio, config l à il Ràdi Cartiglia a fare an- 
cor'eflo le lite diligenze per guadagnar- - 
x fi i Grandi, e proucderfi d'appoggi per 
^-ognrparte . Primieramente a rappaci fl- 
do nce cai fi coll'Infante D.Enrico'Duca di Se- 
ue gorue fuggititi» dall* Aragona nella Ca- 
grariail promeffe del matrimonio 

Se T< ocu' con * a P r * nc ’P e ^ a f** Giouanna , come 
egoru o,ì raccontato di fopra gli reftitui- 

sono lo Stato di Segorue,e {PAmpuriaay 

e £ii 

* 

’ :*•- : r i&r - . * 4 : v i 
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é. gli perdonarono fioceramente oi>ni 
colpa paffata , il che Iti cfegtmo più fa- 
cilmente , a cagione, che la fperanza di 
quelle nozze era affatto fu -n ita con la 
condotta del la PrincipefTa da Efcalona 
aTruxillo pereffere impalmata dal Ré 
di Portogallo, chea mouere con più ap- 
parente ragione la guerra, s*era lufciaco 
perfuadere a prenderla in moglie, dopò 
d’hauerla già rifiutata . Tanto è vero, " 
che il piò delle vohe^e* petti fiumani ' 
Tvtile preuale alThoneffo, 

97 In oltre il Ré D. Fernando a colle- 
gati col Rèdi Francia , che haueagià 
manomeffo la Piazza di Perpignano, 
con vn* amba fcìa ria malto honoratagli 
chiedeua la pace, e la reflirucione del 
, Contado di Roflfìglione . Fugli rifpofto 
benignamente , che quando n folle rifo- 
Juto a dare in moglie a Carlo fuo figlio • 
Delfino di Francia la fua figliola Don- 
na Ifabella, l’haurebbe non loie aiutato 
con danari , e con gente a t anquillarei 
moti della Cartiglia , & a llabilirfinel 
Regno , mi nel particolare di Rofliglio- 
ne fi farebbe riportato a quel , che hau- 
rebbono decretato i Giudici fopra ciò 
deputati. Non difpiacque punto al Rè - 
di Ca (figlia quella propofta , e fi vede- 
tta afta! difpolfo ad abbracciarla. Mà 
dj Ré d^Aragona fe ne alterò di manie- 
ra, che (criuendo lettere rifentice alla 
Nuora, & al figlio li npigliaua,che fen- 
aa dargliene parte alcuna tnoueflero 
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- cola di còsi gran confcquenzà I 

98 Quindi fù , che non pafsò piti 
Morta Guanti in quello trattato , tanto più , che 
bifognò applicare da douero' i-1 pehfie- 
fodiP6i r °aU*arini, attefoche il Rè D. Alfonfo « 
toglilo di Portogallo con cinque mila Caua Ili, | 
contro e quattordici mila Fanti bene agguerriti 
Cartiglia foarcJuaua a fj 3 volta della Cartiglia pie- 
no d*a!te fperanze , e poco men eheficu- 
D. An* ro delia vittoria . li principal neruodél- 
Cab-aa S Uerra f° no ^ atI > € faranno Tempre i 
pone nc\ te ftn > e le ricchezze, de* quali haucano 
le mani i nubili Rè gran penuria . D. Andrea 
de* Rè Cabrerà , che a rendere il Tuo feruigio 
di orti pitì vantaggiolo non hauena fino a que- 
fon da Ro tempo confegnatt 1 teTori regi , nei 
lui ccn puntò di queft 4 vrgente neceflità^confe- 
Temati, «nolli . Grande aiuto ne* preferiti bifo- < 
gni, e ben degno della ricompenfa , che 
riportò. Flì donata al Cabrerà là Villa 
di Moia ne 4 confini del Valentiano, ter- 
ra aliai buona , quantunquenqn molto 
grande con titolo di Marchelè , & oltre 
aquerta la Villa dt Cincione ne’Carpe- 
> . . tanì à titolo di Come , e per giunta la 
Cartellania di Siuiglia da perpetuarli 
nella lua cafaj premij doputi alla Tua 
fedeltà . 

99 Con ciò s*afFrettarono i prepara- 
ftiemi di guerra , & i Rè Te ne diuilero 
egualmente tra di loro le parti , traua- 1 
gl lancio l*vno in Cartiglia vecchia, l’al- 
tro in Cartiglia nuoua . E vaglia il ve- 
lo * non hebbe in altro tempo laSpagn* 

' , V due 
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due Principi così vn fiorini di (Tildi j , di 
coraggio , di volontà ; perche fé D. Fer- 
nando nelToperationi di guerra fem* 
braua Marte, Donna Lfàbella dtpoco ce- 
deuaa Bellona 5 fé quello nella pacepa- 
reua vn*ApolIine,quefta non era molto 
diffìmile a Diana. E ffi gran' fortuna 
del Rè D. Fernando l'eflcrfi incontrato 
in vna moglie , che gli (emina non pu- ' 
re in cafa , mi in campo ancora . Hor 
liuti gli effetti delle loro diligenze , 
ìnduftrie fi riftrinfero in quello , che e 
confermarono nella lor fède alcune Piaz- 
ze, che vacillauano, e ne riceuerono al- • „ . 
tre . Salamanca, Alcazar, & altre Ville Acqu ;ft^ 
di minor conto aprirono loro le porte . del Rè 
La Città di Zamora fi riduile alPybW- diCaft, 
dìcnza,nongià la Fortezza ,che p.Alon- 2 lia * 
fo di Valenza (fretto parente di Vii lena 
non volle rendere. 

100 La Città i fteìTa di Vili ena con 
tutte le Ville di (uo dominio a finnmofla 
del Conte di l’aredes riconobbe il Kè D. 
Fernando per filo Signore, a cond filone 
di douer efler Tempre-membro della Co- 
rona, Mà intanto il- Rè D. Al fon lo di 
Portogallo marchiaua col Tuo Efercito 
in ordinanza verfo le frontiere di Bada- yr*-, 
ios; doup giunto sii Centrata del Maggi» 
vi fi trattenne alcuni giorni sfi le con- 
> fulte di quello fi douea fare . Sarebbe -, 
flato miglior configlio torcere a delira, 
e penetrar nell*Anda(uzia ,doue Ecija, 
Cannona* e Coi dopa fegu italiano la lua 
: V ’ tÒ- 
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voce , a -fine , che sforzata Siuiglia non 
lafcialfe cofa dietro le fpalle dìe potef- 
fe dargli trauaglio. Egli nondimeno 
piegò a fìniftra , e per il paefè"d*Albur- 
querche , e d’Eftremadtira giunfe a Pla- 

litio del ^ enza * Qfff celebro il fuo fpon fa litio con 
Re di la Principefla D. Giouanna : non coniti- 
Faro- mò il matrimonio , attendendone la dif- 
gallo co pcnfa del Romano Pontefice, (lance la 

et lìl P arente ^ a c ^* cra al ^ a ‘ Uretra • 
r Gio- 101 Impalmata la nona fpo fa furono 
uanna . coronati anicndue, fa lutati, e giurati Ré 
di Cartiglia , inn alberandoli a nome fo- 
E tìtolo ro loflendardo, e bandiere di quel Rea- 
prefo di tne : e dandoli a D. Lope d'Afburquer- 
Rè dica chea cagione de J fuoi Icruigi il titolò di 
ftiglia . Cónte di Penamacor . Da Plafenza il 
Rè di Portogallo fece alto pocodoppa 
ad Arcualo, e da AreuaJo a Toro chia- 
matoti! da D. Giouanni d*VJloa , chea 
fuggire il cartigo douuto a 4 Tuoi molti, 
e graui misfatti per vltimo compimento 
delle Tue fceleracezze tradì la patria . 
Né fù di lui più leale Giouan di Porrà», 
il più potente, e ricco tri Zamorini, che 
moderando a fuo talento quelìi Città la 
A t f j ue vendè al Portogliele . Procreili , che 
lcouo di fpmfero finalmente PArciùefcouo di 
Toieto Toleto a tórli la mafehera , & a pafiare 
psfla con cinquecènto a cauallo i monti , e 
partito rifiatarli sfacciatamente per Porto- 

toglilo. ^ • 

ioz Tentò bene il Rè d*Arag«na di 
mitigarle fcriucndogli vna lettera af- 
fai 
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farcoftefe,gli ràrnmencaua conofcer egli 
beni filmo i molti , erileuanti feruigi, 
die hauea da luì rkeuuti la fui Corona; 
difpiacergli fopra modo , che non folle» 
ro Itati riconofeiuti condegnamente da: 
Ilio figliuolo: miche fe hauefle hauiico 
vn poco di fofferenza, e fi folle abbocca- 
to leco in qualche luogo di filo benepla- 
cito non fé ne farebbe partito fenza 
quelle fodisfattioni , chepiù bramaua « 
Mi non fece quell a lettera alcun profit- 
to; il mcdtoche poteua il Cardinaledi 
Spagna apprefTo i Rè di Cartiglia gli 
turbaua di maniera rintendimento , 
che non fembraua capeuole di ragione; 
c prorompendo fpeflò in parole (conte 
diceua fdegnàto ; Io, io ho dato la Co- 
rona a Donna Ifabella, & io la rimande- 
rò a torcere il fufp. 1 Ré fentirono can- 
to meno la fila ritirata , quanto fi fentì- 
uano meglio Temiti dal Cardinale , di 
cui , & era piti dolce il tratto, e più ac- 
certato il configlio,e l’humor meno vio- 
lente , e meno bizzarro . 

- ro j Adunque fi conchiufe il Toleta- 
IK) appena col Poicoghefe , che il per- 
fuafe a (occorrere perfonalmente con 
buona parte de* Tuoi il Cartello di Èur- 
gos,che dando a dmotione della PrincL- 
pelTa era aflediato dal Duca di Viil’Er- 
' mofa fratello baftardo del Rè D. Fernan- 
do % Mentre marchia quello foccorfo 
viene informato dalle fue fpieicheinBal- 
canas { èra quello vn Calte! lo pollo su i 

mon- 
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tnócì tra due fiumi di Pifuergajc Doei'o) 
fi ritrouaua il Contedi Reneuenfo con 
vn p refidio di poca «ente . Volle mera- 
» prenderne la conquida, e g li riufeì facil- 
mente il renderfene padrone , 3 cagio- 
ne d'vn' improuifo, e gagliardo affrico, 
a cui non puotero i dìlenfori far refi- 
ftensa . Vi fù ferito , e prefo l’ifteffò 
di Iole Conte , e mandato con buona guardia 
ucntoé prigione a.Pegnafiel . Non fa però aflai. 
fatto pnlunga [4 fra prigionia , Donna Leonora 
g iTi^ Pltl " emel Duchefia d'Areualo fra forel- 
df Por- la, con occafione , che filo marito fegui- 
ioga ilo ua la voce del Portognefe trattò sì era- 
è itbe- cacemente la lua hberatione, che alla fi- 
1410 * na l'Ottenne, fotto promefie,che.il Con- 
te non haurebbe nel 1/aiiuenire portare 
Pai mi contro de 1 Lufitano. Di chegli 
diede olbggio il fuo primogenito, & al- 
cune Vdle di fuo dominio. 

104 Mail E è D. Alfonfb-,0 cherertaf- 
fe fòóisfatto di quello acquiìlo, ò che, 
.jnen fi conofcerte afìavfone per far gior- 
nata, a! che farebbe fiato per auuentura 
cottretto, fe fi folle ofiinato nel fuo pri-’ 
proponimento ricco d*vn buon bot- 
tino , e di moke prede dando la volta 
in dietro ritornò a Toro $ con che ili 
CaftelLvCafiello di Rur,gos perduta ìa iparap- 
B’ o zs ft'Tllcr fi.r coi lofi rende a patti-. Sin 
fi * »■*: oni paifua ,chr fep^R e , e gli atqui- 
IR t? fi and; fiero af! pan , tanto più, che i 

fintivi 1 « ii /1 



fernao ^ c ( jg 2 con . parte ifiefla , con 

che s'era peiuuta haueano ricuperata 

Za* 
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Zamora adoprandoka Icr fortiigio ga- 
i gliardamente Francefco Valdes foura- 
■ ffante d’alcune torri , che diede loro 

> renrrata aperta nella Città . A cernii- 
nare dunque cotante liti fi perfiiadeuano 
tutti efi’er necefifario, pur* alla Ime com- 
metterle al giuditiod*vna giornata cam- 
pale , la quale l’atta giudice, & arbitra 
delle cole douefiTe riporre a fiiono df 
tromba in mano di quella, ò di quella 
parte la palma desiderata della vittoria « 

105 II che fi Rimana tanto più'neeef- 
fàrio, quanto nella Galiria, nella Bifca- 
glia, nelTAndaluzia , & in tutto il Re- 
gno s’vdiuanodi giorno in giorno uuoue 
iediticni , nuoue riuolte variandofi le 
* partite , e le.dipendenze giufta la.varia- 
\ t ione,c o ! infletti ,e degl*interefiì di que- 
lii,e quelli. Scandali^edifordini glan- 
di , che non fi potcuanoin modo alcuno 
(piantare dalle radici con altra mano, . 

( che con quella , che haueflè generofa- 
menie trionfato in campagna aperta. 
Quelle ragioni configliauano bene la » 

* giornata a* Rè di Catfjghajmàqtiellodi 
' Portogallo v'era portato dalla declina- Duca di 
tione del fuo partito, che ptgliaua di Arcualo 
giorno in giorno piega peggiore, attefo, 
che D.Aluaro di Zumga Duca d’ Arena- D c ‘ F .. r , 
lo hautua di già abbandonate le fue ban- nando , 

> dieie pacificandoli col Rè D. Fernando, c di- 
e Donna Ilabella col rijiorre nelle lor 
mani la villa d*AreuaIo, e trafportare il fi as ^ za 

, titolo di Duca (opra Plafenza . 

I 106 Ag- 
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j m6 Aggiugni,che il Marchefe ifìe£» 
Jò di yillena capo della fattione contra- 
ria a'Rè, difguflato della perdita di 
quali tutte le terre del fuo Marchefato, 
per ilriacquifto delle quali non s'haue- 
tu voluto il Ré di Portogallo muouere 
vnpafTo , trattaua di ricuperarle per via 
Raccordo. E generalmente di quanti 
Signori l'hauean chiamato nella Carti- 
glia non v'era ornai quali alcuno , che 
leg-uitaflè le fue bandiere dall'Arciuef» 
couodiToleto in fuori, che per mero 
capriccio ò più torto per vn cotal dif- 
petto d'efler tenuto da meno del Cardi- 
nale di Spagna , feguiua le fue bandiere. 
Mà quantunque le ragioni di far giorna- 
ta fodero per l'vna , e per l'altra parte 
molto gagliarde , ad ogni modo era sì 
grande il rifchio , ch’ella porraua feco, 
& 1 fuoi euenti così dubbiofì,che e qùefto 
Rè, c quello , e la fchiuarono più volte, 
e perauuentura non l’haurebbono data, 
£è non la portaua feco il cafo più torto, e 
l’occafione , che la volontà ,& il propo» 
nimento . 

i ©7 Prima però di venirne al raccon- 
to non deuo iafciar di dire, che nel prin- 
cipio dell'anno nuouo , cioè a' diecifette 
di Gennaio del fettantafetre venne a 
mancare in Madrid la Regina D. Gio-. 
nanna farei la del Rè D* Alfonfo , e mo* 
glie del Ré D. Fnrico di Gattiglia , ma- 
dre della Principefia , alla quale gl'in- 
tereffaci daUano ancor nome di Regina^, 

Non 
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Non faprefti facilmente affermar di fer 
fe fa fife più bella , ò pili dishonefta : difc 
gratiara bellezza, cheannerita dal lezzo 
della dishoneftd diuien più fordida , e 
» vile d'ogni bruttezza . Mori qua* viffe 
inuolta nelle macchie d*vna vita liceft- 
tiofa,e nelle tenebre d*vna morte,di cui 
ne pure lì può affermare di certo la qua«- 
litàj il tempo . Molti Scrittori di quell* 
età furono di parere, che il Fé D. AJfcn- 
fo fuo fratello a toglierli cPauanri a gli 
occhi la vergogna di fua famiglia la fa- 
ceffe fec retarne nte morir di veleno . 

ic8 II veleno è allo fpeflo vn m:niftro 
occulto deila giuilitia , e sà penetrare 
per vie fecrete affai facilmente , doue ii 
ferro, & il laccio a gran faticale contri- 
► ffoarriuano. Altri affermano, ch'ella 
mori di dolore di parto f fe ciò fu vero 
ben le conaenne il morire condro fta- 
gione, mentre daua altrui la vita fuor di 
tempo. In fatti la poca cura, ch'hebbe 
del ino honpre,e della lua fama, fé ch*al- 
tri pai laffe poco honoratamence della 
fua morte. V*é chi ferme, che non già 
nell ’anno da noi reg ili rato , ma nel fet- 
tancacinque a* tredici di Giugno partii» 
fe dal Mondo. Siafi quello , che 1» vuo- 
le, chi vaie alle colpe, & alle vergogne, 
quanto più vaie tanto più muore . Nel 
' IVlona fiero di S. Francefco di Madrid 
fù rinchiulo il Ino corpo in vn bianca 
auelloj ma la bianchezza del marmo non 
farà mai , che Ja memoria, di chi v J é 

la den- 
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Tarte Settimi^ 

dentro fepolea (ìa meno ofeura : il luftrO 
foladel la virtù è l’immortalità della vi- 
ra , e Tinnocenza del cuore è la chiarez- 
za , e vita deiranima , Ritorniamo alla 
nottra ftorfa . 

109 S’affati candii Rè D. Fernando 
per ridurre all’vbbidienza il Gattello di 
Zamora^che nella prefa della Città non 
era Rato altrimente preio . Tutto la 
sforzo della fu a gente lì riftringeua à 
cinque mila Fanti 3 e due mila cinque- 
cento Cauàlli j picciol numero pervna 
giornata campale : mi però s’andaua 
buttatila auanzandocon le nuoue leuate, 
che di momento in momento fouragiun- 
geuano . Erano con etto lina parte del la 
gloria , e delie fatiche il Cardinale di 
Spagna , D. Diego Gonza lezMendozza: 
i due fratelli D. Diego Hurtado Duca 
dell’Infancado , D. frugo Lopez Conce 
di TendtUa , D. Lorenzo Suarez Conte 
diCorugna , D. Pietro di Velafco Con- 
reftabile di Cartiglia , D. Aionfo Enri- 
quez Ammiraglio Maggiore , D. Gartti 
Àluarez di Toleco paca d’Alua di Tot* 
mes, D, Enrico Enriqùéz Conte d’AIua 
di Litte a D. Pietro Manrico Conce di 
Treuigno, D. Gioiian Manrico Conte 
di Caftagneda, D. Gabriele Manr.co 
luo fratello Conte d'Olòi no r D. Pieno 
Aluarezd’Oforio Conte d’Aftorga ,D, 
Pietro Lopez Sa rmiento Conte di Sali- 
nas , D, Pietro di Mendozza Conte di 
Montaguco^D, Aionfo d’Arellano Con- - 
. > - ", te 
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te d* Agni lar a & altri molti Signori de! 
fuo partito. > 

- 1 >e Oltre a quelli in Alahcior luogo 
vicino hàueuan i ior quartieri con fttiort 
nnmero di faldati D. Enrico Duca di 
Segorue Cugino del Rè, D. Alonlb fuo 
fratello Duca di Villaermofa pronti a 
portar/! ,douc il bifagnopiù rìchiedea. 
la Regina iftefìa Donna lfabellaadar 
più calere ali*imprefa , & ad afiìftere al 
marito più da vicinò fi portò da Burgosà 
Tordeftilas. Donna veramente genc- 
fofa j e quale appunto la richiedeuano ' * 

ìe nece/Eti della Spagna in quella Ra- 
gione. Mài! Re D. Alfonfo, cheeoi ri- h 
tornodel Principe fuo figliolo da Porto» Porto - 1 
gallo , dou'cra andato a prouederfi di gallo ■*' 
foldatelca hiuea grandemente accre- < lubbl °' 
feiuto il fuoEfèrcito , ftaua nondimeno J® 
molto fofpefa fopra quel che doueffè correre 
fare , perche quantunque hauefle più di il Ca* 
quaranta mila faldati .fatto Pinlegne ; * 

ad ogni modo il valore non corrifpon» 
deua alla moltitudine y effendo per Io t 
più gente accogliticcia , e poco agguer- Ct 
rica . 1 

111 Se Rana a bada fono le tende, & '* 

il Cartello di Zamora farebbe caduto , e . ' ’ 7 
/otto la fila rouina farebbe poco meli L \ 
che reflata opre /fa la riputatione, eia 
'gloria delle lue armi , che hatieuano ri- 
pieno il Mondo della far fama. Sé lì 
auanzauà a Accorrerlo s’efponeua eui- 
dememetite al rifchio d’vna. giornata* 

“ , 1 J £4 
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_ glieuenti delle filali fono femprè in- 
certi, e (oggetti ad efttemìtà . Alla fine 
dopò molte confulte, e malti dibatti- 
menti preualfe il partito più honoraca 
al più cauto cioè a dire il (occorrere , 
©per lo meno il dar molla di voler (oc- 
correre ilCartellodi Zamora . In quel- 
i Ja partedi Cartiglia la vecchia, che i 

Xatini diflero Vaccei , lungo farina del 
Dnero,fi rimirarono due Città chiamate 
da gli antichi Setabi, e Sentica, da mo- 
derni roro,e Zamora. I*vna, e Taltra 
Zatro- jj an forti, e gagliarde mura barbacane, 
lo^due e mo * to profonde . I a lor campa- 
Gina iu gna è feconda, il terreno ameno, il Cie- 
jgpiiDu lolàluteuole,e temperato, gli habitato- 
er ® » ri d*ingcgno acuto , e giu.litio accorto , 
Delle due, Zamora è la Catedrale, van- 
taggio folo ch’hà fopra Toro, che è log- 
getta alla Tua diocefi . 

•j. i ii Sono bagnate amendue dal Due- 

- ro dalla parte di mezo giorno con vn 
ponte per ciafcheddna, perii quale chi 
vuole entrami conuien, che partì . Vici 
p r/o. ' dunque da Toro il RèDLAlfonlb con 
gallo * TEfercito in orinanza , dando inoltra 
marchia di voler per la ftrada dritta più vicina 
verio alle mura di qua dal Ponte condurli a 
Zamo* f ronre a p nemico; mà di repente muta- 
to penfiero pafsò il ponte con la fua 
gente, portandoli lungo il conuentodi 
S. Francefco , che rta incontro alla Cit- 
tà di Zamora di là dal fiume , & iui in- 
torno piantò le tende , hauendo drizza- 
ti 
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ti i cannoni, e la batteria all* entrata del 
ponte, donde quei della Piazzale hauef- 
fero voluto attaccarlo, douean paflare. 

Diede molto ciò da penfareal Rè di Ca- 
biglia , & a* fuoi, non potendo indoui- 
nare quel che fi prctendefle il Rè di 
Portogallo in quella poffura; perche al- 
la fine così accampato , e non (occorre- " 
ua il Cartello, eh' era (ìtuato dall'altra 
riua, ne daua luogo alla pugna hauendo 
afiediatoil paflfo del ponte . Si fermò il 
Portoghefe tredici giornicontinui tem- 
pre fermo in quel fico , confumandofi 
turco il tempo in propofte , e rifpofte di 
nìun frutto, & in tra itati d'accordo fem- 
predifeordi. 1 1 

1 1 1 Era la Ragione affai incommoda 
al campeggiare, e Tinuerno piò inerii- 
deliua, quando il Por oghefe , a cui rin- 
crefceua lo dar più a bada , porto in a£ 
tetro tutto il bagaglio , e dati gli ordini 
neceffarij alla ritirata vn Venerdì pri- 
mo di Marzo» bandiere fpiegate alian- 
ti al forger dell' alba diede con gran fi- suariri- 
lencio la volta verte Toro . La mattina rata.** 
molto per tempo le fentinelle danno vc *te 
l'auuitea i Rè D. Vernando della parten- Toro * 
za unprouifa dell'inimico. Egli rifoluè 
di feguitarlo , e sforzarlo fuo mal gra- 
do alla battaglia, che hauea fuggita. 
Maxoloro# & haueuano rotto il pon- 
te , & imbarazzate le ftrade con tanti 
intoppi , che a forcirne fpeditamente 
vi corte ii meglio della giornata . Il 
I 4 Kc 
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Bè di Cartiglia a non lafciarfegll vfcrr 
di mano fenza aflaggiarli , comanda in 
fretta a D. A! uà rodi Mendozza.cbe con 
trecento canal li eletti tiratta" fi alla co- 
da la retroguardia „ nc dia luogo al ne- 
mico dì porli al conuerto. 

114 Trà per quefto trattenimento , e 
v perche quel campo a cagionede’carring- 

gi marchiaua affai leu amente , il rag- 
giunfc alla fine il Ré D. Fernando non 
più d’vna lcga;e mezzo lontanò da Toro 
di li da vn paffo affai fil etto , che fi di- 
lata alla fine in vn 9 ampio piano . Era 
Fano l*hora affai tarda ,es*affrettauaall*Oc- 
d‘arrri ca ( 0 j] § 0 j e p er non m 3 c:hfarfi di fan- 
li™ gnehumano , quando il RéD, Alfonfp 
gl:a , e auuedmofi ,che e la ffrettezza del ponte, 
dì or- che gli contendeua il paffo fped ito , e 
togallo. )a vicinanza delI*irtimico , che gli ftaua 
alla coda lo sforzauano alla giornata, 
voltò coi aggiofamenre la faccia per in- 
contrarlo 3 tanto più volentieri , quanto 
che il vantaggio, fe ve n*era alcuno, era 
*i,: fuo, inope* oche, & haueùa magg ìor nu- 

mero di cattai li , epoteuaeffèr foccoffo 
dalla Città, douehaueua lafciatoil Duca 
\ * diGuimaranesconbuonprefidioiequà- 

do ancora foffe flato rotto , hanea così 
vicina la notte, e la ritirata , che non gli 
, farebbe mancato almeno vn prefto rico- 

tiero,ò dentro le mura della Città,© fot- 
1 Cola caliginedelle tenebre. 

115 Q;iefte confìderationi quanto da* 
ua no a* Porcogh dì confidenza , & ardi» 
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ré, altrettanta fofpenfione,e dubbierà cart 
gionauano a'Cadigliani: i più cauti ne' 
quali dimauano cola poco accertata il 
venir alle mani; & accaccar la pugna; 

Ma D. Giouanni di Touar giouaneco- 
raggiolo , &. ardito portato da brama P. Gio. 
ardente di farli honore, mentre gli altri dl T '2* 
bilanciauano le demenze , e le opinioni, 
Alenando la vccea légnod'efferda tut baita-, 
ti vdito, ò habbiamo da abbandonar* i! glia. 
He^no, dille, ò da combattere in quello 
Aliante , con la riputatone, e buon no- 
me più che colmarmi fi conquidano i 
Regni . Ditemi di grana a che effetto 
habbiamo tenuto dietro al nemico fé 
-non per combattei lo , e coftringerlo al- . 

•la giornata* & è noffra vergognale (cor- 
no^ fe mentre egli non la rifiuta farà da / 
noi rifiutata. Non hi tiranno giuda ra- 
ojone rii chiamarci codardi , e vili quei 
che cr vedranno (chinar la zuffa? Corag- 
gio , Sire, coraggio foldati , vedrà ap- 
pena il nemico' il balenar delle nodre , 

fp^de, che non potrà fodenerne il lam- . , 

po, la iieceffità, non Tardire gli hà con- 
figliati a voltar la faccia , doue il timo- 
re^ li codringerà dì nuouo a volgerle- \ * 

-j t J a i 

^ Il «Così parlò il Tona rafcoltato con. 
attentione, & appi all lo dal Ré, dal Car- li 
dinaie di Spagna, e da' più animoli, 
che ripigliando le fue parole dimanda» 
rono a grand* i danza d'eflér condotti 
<ontrQ il nemico . Così iù Ratto, AL 

I 5 filo- JÉT 
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Tuono delle trombe, e de’ tamburriecci* 
' tanti alla pugna* e quelle, e quelle (qua- 
dre s'azzuffa tono iniieme.Si fpinfeauan- 
ti a tutto torio il groflode’cauallidi D. 
Aluaro di Mendozza , & inueftcndo la 
. vanguardiadel PiincipeNO.Giouanni af- 
fittita al meglio della nobiltà luiìcana, 
fù non pure rr<;euutocon pari ardue, ma 
fcomp/g baco ancora , ecacciaro in fuga. 
In canto a due corpi di battaglia , in cui 
combatteuano in perfona gl'.ittertì Rè 
aii 3 nzatifi prettamente attaccano tra di 
Jo o vna fiera zuffa. Lo sfòrzo , e l'im- 
peto mago iore deila battaglia qui fi fi ri- 
f ftrinfe. bi combatteua da quella, e da 
quella pa te con oftinatione , e brauura 
-grande, quantunque fenza alcun'ordine, 
e difciplin.i, ma alla rinfufa a truppe, e 
truppe conforme la fortuna , & il eafo 
guidaua il gioco . 

1 1 7 Attacchili più , che altroue vn* 
horribil mjlchia intorno allo rtendardo 
regale di Portogallo, volendolo gli vai 
Morte tappigli altri difendere. StrapoIIo Pie- 
di Don tro Vacca di Sotomaior a viua forza 
Dnarte dalle mani dell'Alfiere D. Duarte d' Ai- 
ri* Alme jneida , e volendolo portar via fù tale, e 
fiere di t anta l a renitenza de' Portoghe/ì che fe 
Porto- gli oppofero, e de'fuoi , che'l feconda- 
gallo, rono , che lo llcndardo fù fatto in pez- 
zi) e l' Almeida vi retto morto , ò come 
vòglion' altri , prigione. Le fue armi in 
luogo della bandiera fofpefe nella Ca- 
edule di Toleto ferdno gran tempo 

tc- 
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teftifnonianza di quello trionfo , che a 
colto di molto fangue iì guadagnò. Po- 
'co meno di tre bore (tette la vittoria 
immobile sù le penne fc nza fa perii a fa* 
uore di chi douefle piegare, (in che alla 
fine preuaiendoò ri valore , ò la fortuna 
.della Caviglia fi abbandonarono gbau- 
uerfarij ad vna manifeda, e verdognola 
fuga,ndn giouando a farli (far faìdi il pe- 
-ricola, la prelenza, Tefòrtatieni del pro- 
prio Rè, che ricordata loro a gran voce j^ 0Mt 
•la gloria antica , la giornata d’Ahuba- de'por- 
rotta , e quanto potea loro rimettere il 
cuore in petto . 

1 1 8 la lor fuga fù verfo Toro, ma tra 
per le tenebre della nette, ch’era gii 
forra, e per Inorigli (fi e del ponte',chc có- 
uennia palla re , non hi piu felice la riti- 
rata della battaglia. Molti caddero giti 
dal ponte dentro del fiume, molti vo- 
lendolo paflare a nuoto , mentre fchiua- 
no il ferro, muoiono nell* acque. 11 Re 
Don Al tonfo veduta la fconfitta de* fuoi 
lòtto la faluagtiardia delle tenebre, e de 
gli horrorì prefe con alcuni pochi la 
via de* Monti lenza punto fermarli pri- 
ma di giugnere a Cadrò Nugno Caltel- 
lo forte, che ihteneua a fua diuotione, 
doue fù da quel Caftellano benigna- 
mente accolto , nè fi ritrouando chi fa- 
pefie dardi lui nuoux , fù generalmente 
(limato morto , e pili d* vn giorno a cal- 
di occhi pianto. A gran fortuna, e bene- 
fìcio de* vinti forfè più dell* vfato ofeu- 

l 6 ra 
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>ra la notte , perche non poterono i vm* * 
citorì a cagionedelle lijp tenebre dar* 
alla coda de* fuggitiui , né far di loro 
quel gran macello, che farebbe (fato fa- 
cile il far di giorno. Ad ogni modo! 
prigioni, & i morti non furono pochi . 

U9 De’Cafligliani vi reflò prefo D. 
Fnrico Enriquez Conte d'Alua di Lifle, 
c ^ e hauendo tenuto dierro a* fuggitiui 
J‘* nic c fino a! ponte di Toro, nel ri orno fri fat- 
d»Aln 3 to prigione da vn drapello di Poito- 
dilifte. « hefì , checol Principe D. Giouahnifi 
ferono forti sri la cima d* vna collina in 
ordinanza di guerra fen-z*en*ere combat- 
tuti , ò polli in difòrdine . Ben s* auui- 
de il Rè D. Fernando di quel drappello* 
elle su l’occupato nionticello ft teneà 
■falda; ma veduti i tuoi vagabondi chi 

3 uà , chi là tutti al bottino, & alla pre* 
a intenti non curò di combatterlo, il 
perche il Principe trattenutoli fìnp a 
notte nel pollo prefo lene ritirò dipoi 
. cresciute le tenebre vantandoli vincilo? 
re , perche non era flato attaccato sù 
quel rialto , Così vincano tutti i nemi- 
ci di noflra fede. Al fuo arriuo a To- 
ro il Duca di Guimarancs aprì final- 
mente le porte della Città, che hauea 
chmie in faccia dell* Arciuefcouo di To» 
Jeto , e del're Ito de* fuggitiui forte te- 
mendo di non riceuere alla rinfufa , e 
gli amici , & i nemici dentro la Piaz- 
za. Etalefrii! fueveflo della battaglia 
di Toro, nella quale fi gloriano i Caffi- 

°lhu . 
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' gliani d* hauer reiticuiro a* Portoghefi 
'• tutti i danni rivernici nella rotta d J Àlin- 'i 

barotea . 

izp Hordal folco di q netta notte , il 
cui lennodiuenne grauido di così chia- 
ra, e nobil vittoria (puntò I* A I ba foriera .* 

di quella luce,e felicità, che fiorifeetut- 
tauia nel Ciel di Spagna. Quindi nacque 
la pace,quindi il ritorno de* Grandi al- 
Pvbbidienza , quindi il riacquilio delle 
Piazze, e delle Fortezze diuife dalla co- 
rona: quindi alla fine il difìruggimento a 
del Sàracinefìno, e*l riducimento di tut- 
ta la Spagna a H 'a urica grandezza, efe- 
1 reità . Al vincitore fu rutto ageuoìe, 

. tutto piano : il Cartello di Zamora a di-. Caftc . r . 
cinoue di Marzo gli fi rendè . Quello di d t 

Toro li tenne laido fino a * dicinoue> zimora 
d* Ottobre ; quando D. Maria moglie « rende 
di Don Giouanni d*VlIoa perduta' It Rer> *’ 
iperanza di poterlo ritenere , ti canfe* dcu 
gnò nelle mani della Regina D. Ifabel- 
la . Nè molto doppo feguì Caltro Nu« 
gno le Tue pedate con quanto .in quel- 
la cornarci era flato a diuotionedd Por- 
to» hefe . 

iz i Ma il Rè D. Alfonfo dopò la didV 
gratia di quella notte , che parne hauef- 
fe ofeurato non poco la gloria , e*l luftro 
di lua. cotona, come puote meglio, fpen- 
nacchiato , emal concio in compagnia r . * 
di pochi Tuoi, e d’alcuni ancor di Carti- 
glia, che feguiuanola fua voce , a* quali 1 

kcQfcienza de* propri) falli confi» liaua 
» . 



f 
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Rè disellilo dalla lor parria,ficondfilTea lif* 
Fo no bona per la più corta a’fedici dj Giugno, 
gallo fi portando viuo nel cuore il pentimento 
mira in d* hauer -dato principio ad vna guerra 
dopo^la infante > e *i de/iderio di terminarla con 
cotta, miglior fine con gli aiuti ftranieri, pollo 
che non gl» baftauano i paefani. Tali lo- 
ro i configli de* sfortunati , chefouente 
ad vna ferita vogliono con vn’altra mag- 
Suo oiore portar rimedio . Io non ho tempo 
viaggio jj, racC ontare il viag gio fuo nella Fran- 
ca/ 311 c * a a ^ ne di muouere il Rè Luigi a folle- 
ner fotto l’ombra de* Gigli d* oro le (uè 
pretendenze , &ambitioni . Mi conten- 
to di dir* in bréue,che quel Ré occupato 
nelle guerre di Borgogna, e dell’Inghil- 
terra non potè applicarli gran fatto a 
quelle di Spagna . 

in Quanto far puote a cagione di 
diuertire le forze del Casigliano , & a 
tenerlo occupato in più d* vna partefù 
il mandare vn* Efercito podexofo fotto 
la condotta d’Armanno d’Alibret ad in- 
uadergli i confini della Bifcaglia . In vn* 
angolo della Spagna nella Prouincia, 
che chiamano Guipuzcoa alle frontie- 
re appunto di Franciaè limata Fonte - 
rabbia Fortezza trd per il Mare, chela 
difende , è per il vantaggio del fito Ri- 
mata inefpugnabile ad ogni sforzo. 
Prence- cinfe il Francefe di Ifrettoafle- 

fi fono dio non vna fola, ma ben due volte, per- 
Fonte cotendola , e ripercocendola con can- 
tabbu . non i 9 q traLi i di fgjrp, e eoa tutte le ma- 
chine 
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chiné neceffarie a sforzare , & abbattere 
le Fortezze , delle quali quella natianeé 
vn'ottima maeffra, ma altrettante ne fà 
ributtato , e coft retto a partire la prima 
volta da D. Diego Lopez dcSarmiento 
Conte di ^alinas , che con incredibil va 
Jore gli tenne faccia , la feconda da Don 
Giouann Gamboa , a cui 1* efperienza 
neH , armi > & il valor della mano,ottenne 
nella Corte de* Rè d’Aragona padre , e 
figliuolo i premi domiti alla fua fedeltà, 
e delti czza , : * 
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A llegro il Rè Don Fernanda 
per I*elìto fortunato delle fife 
armi , e per il riducimentode* 
pa.n.i m Q ianc ji all*vbbidienza 4 che s’aflfrettaua» 
Auul ‘ no a gara a giurargli omaggio,a piglia* 
re il parere del Rè d’ Aragona fuo Pa- 
dre intorno al tendere alla Cartiglia 
doppo tanti torbidi 'di difcordie , e di 
©uerre il fereno della bramata pace* 
pafsò nell’Alalia , oue a buono, e felice 
augurio nella Città di. Vittoria 1* atten- 
deva quel vecchio carico vgualmente 
di gloria , e d’anni } a cui non ifpuntò 
giorno più rii quello fortunato, alle- 
«ro,nel quale gli parue d’erter foileuato. 
su l’altezza della ruota della fortuna ,e 
giunto al colmo d ’ ogni fua felicità, 
ìnentrelì conofce Padred’vn figlio rice» 
unto, e giurato Rè di quel Regno ifteflo* 
t ond'eraegli (lato in fua giouentù di- 
fcaociato, con vitupero fpogliaco , & 
ignudo di quanto a buona ragione vi 
pofledeua . v 

, ‘ x Ubaci» > Iaftriflfe alleno tiene ra* 
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menteje folleuandt» al Cielo lemmi, e G ; u (,jj 0 
gli occhi grondanti di qualche dolce , e del pa- 
foaue lagrima: Santi , dille, del Paradifo,/lrc in 
e voi datore d^ogni contento , e felicità, 7ctlcr, °* 
benigniiftmo mio Dio non permettia- 
te , che il fereno di quello giorno Zìa da 
qualche nuuojo di fcontento ricouer* 
to, & intorbidato. E perche l'humana ) 
lei reità, e grandezza , quanti* è nell'au- 
ge hà per colhime il retrogradare , pre- 
goui ad auuentare (opra il mio capo il 1 
fòlgore del calli"*», e della vendetta, 
che alle mie colpe , e feeleratezze pur 
troppo lì deue, lenza , che il mio.popo- 
lo, ò*I mro figliuolo ne prouipo l'incen- 
dio , e la violenza . Fatelo, Padre delle 
mifericordie ,e della clemenza , perche \ 
ammirino tutti la voftra amoro ft,e dol- 
ce bontà. 

$ i Così parlò il buon vecchio , qQafi 
Cigno vicino all* vltimo filo paleggio; 
nè volle mai confentire v che il figliolo 
gli baciaflè la mano , l* honorafle della 
delira caminando , ò fedendo con elfi» 
lui; anzi volle concedergli Tempre in 
ogni luogo , &occafione la preceden- 
za , accompagnandolo alle Tue ftanze* 
e riconofcendolo fimpre come mag- 
giore', pritiilegio domito alla maggio- 
ranza , e dignità della Cartiglia, dellj 
quale era Rè il figliuolo, Ritrouofli pre- 
dente a quello abboccamene 1* infan- 
ta Donna Leonora fui forella , Princi- 
pia di Nauarra , parte -ancor* ella 

del- 
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r dell* allegrezza , e di si giocondo con- 
grego . Confultarono era di loro le fa- 
^cende,e gli affari de* loro Hegni : e più 
* d’vna volta il Rè Giotunni venne 'in 
penderò di cedere al figlio la Corona 
del fuo Reamejfe ne attenne nulladime- 
no, fótte, che la voglia di dominare non 
fotte in Itti del tutto fatia, ò chi ttimatte, 
che la prefenza di fuo figliuolo fotte an- 
cor neceflaria nella Caltiglia , 

Pattano 4 Ma a porre in afletto le cole della 
i du^ Nauarra, dune le fattioni de* Biamonte- 
Rèin^j fi & Agramontefi fi feorgeuano più 
a feda- c " c m:1 v,ue » " portarono di commune 
ie confentimento i due Rè a Tudela . Riti- 
fauio- -feina affai malageuole la pacifiquione 
ni nella de* due partiti, a cagione del molto fe- 
^ Juar * guito, che haueuano quetto, equeIlo,ad 
ogni modo il Contedi Lerin,e Pietro di 
Peraha lor capi non ricufarono alla 
chiamata de* loro Rè di compatire in 
Tudeja. Sollecitati alla pace,& alla con* 
cordia, come vbbidienti , e leali vaflalli 
conipiomifero tutte le loro differenze 
nelle mani delle Maettà loro , & a non 
partirli dal concertato diede il Conte 
di Lerin in potere del Ré D. Fernando 
• la Cirri di Paniplona , che per lui fi te- 
neri! Peralta quella di Stella in mano 
del Ré d* Aragona : conche retto dcrer- 
or nato , che tra lo fpatio ni dieci me/i fi 
eleggerebbonogiudic! competenti ;al- 
j la feoténza; e parer de*quali fi (farebbe • 
in tutto quello, eh* etti haurebbono fi- 
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nalmente , dopò molto bene confiderate 
le loro ragioni, pronunciato . 

5 Si rifentì grandem?n e di quello 
congrego Madama Maddalena moglie 
f dei piò giouine Conte di Fois, forre te* 
mendo, com*è tempre timido , e fofpet- 
tote l*amor materno , non s’hauefle la 
mira in quelli trattati a fpogliare idue 
teoi figliuoli Franceteo Febo , e Catari- 
na tea terelladell'eredùi del lor Padre 
già morto , il perche a (radicarle dal 
cuòre quelli tefpettì , & amarezze le 
mandarono i due Ré padre, e figlio atti* 
bafciadore D. Berengario di Sos Deca- 
no di Barcellona , che e rinftruiflè per 
vira parte della lò - (incerila, e buona in- 
tentione ih quello maneggio , moftran- 
* dole le capitolacioni del concertato , & 
afiìcurandola , che haurebbe tempre 
trouato appreso di loro ogni procet* 
rione, & appoggio, & auuertendola per 
Paltra a non fi fidar- tantodegli aiuti 
Francefi , che s’arritehialfe atrauagliar* 
con erti la Spagna , ficurache la calma, 
che ella fi fingeua in quel porto hauea 
nafcofli piò (cogli in fenodi quelli, che 
ellatemeua altroue* Che quantunque 
il Rè Luigi folte fuo fratello , ad ogni 
modo i legami di parentela , che hauea • 
con I* Aragona , & erano piò llretci , e 
r nieno imereflati . 

* Rifiedeua quella Signora a tempo, 
elle PAmbifciadore Aragoncte partì di 
Spagna in Pau di Bearne, dotte vdrca 

Pam- 
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l'ambafciata inoltrò di gradirla mof'to^ 
e di riceuere in buona parce legiuftifica* 
t.ionij& i configli} & è quefta buona po- 
litica il Jafciarfi facilmente per fuadere, 
doùe il contradire farebbe affatto inuti- 
le, e perigliofò . Ma mentre s’affatica il 
marito nella Nauarra , non ifli otiofa la 
fà la Re R C gj na Donna Ifabella fua móglie nel- 
ìftbeMa * a Calfiglia 5 Principefla Tempre attiua, 
io Cadì Tempre fervente ad impedire , e tenere 
gha, a freno le fcorrerie , che dalla parte di 
Torofaceua.no i Portoghefi nella Carti- 
glia , s’era portata in Tordefillas , villa 
pólla alia rimerà del fiume Duero. Qui 
le venne d’improuifo ali’orecchie, che i 
Cittadini di Segouia a Tommofia di Di 
Alonfo Maldonato, che le l’intendea 
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D. Andrea Cabrerà hatiean 
duro di filetto affedio quella Fortezza, 
dentro la quale fi cufiodma la fua mede- 
fima figlia l’infanta D. Ifabella. Ciò le 
fù fprone gagliardo al fianco, perche vi 
pafiafle a tutta fretta , con tanta buona 
fortuna, che al fuo comparire, quali alla 
villa d’vn’ Iride meflaggiera , e nuntia 
di pace , celiarono tutte 'quelle borral?» 
che, e fol’euationi . 

7 Ma ecco nuoui tumulti , nuoui pe- 
rìgli la richiamano altioue. D. Rodri- 
go Manrico Come di Paredes Maeftro, 
che chiamano di Santiago , Caiiaberodi 
alti natali . e di gran coraggio , che fia- 
nca tolto gli anni addietro dalle mani de* 
Saracim la villa d'iiuefcai; pel Granti- 
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no, venne meno in Vcles ne? Mefedi 
Noiiembre. La Tua morte pale l'3rmi in 
mano a D. Alonfo di Cardenas Tuo con- 
corrente tre! Macerato: fi rifpofe di paf- 
farin Vcles con buon numero di falda- 
ti , e quando non gli riefca con le buone 
d'efier* eletto., coltrijngere i tredici , a\ 
quali fpecta I'elettione , ad eleggerlo, ò 
confermalo loro mal grado . Quella ri- 
falutione non hi dubbio , che porcaua 
feco violenze, e fcandali graui , attefa 
che più d'vn Grande, qual per vie catti- 
ne , qual per buone s’era incaminato d 
Tacquido di qtiefè* honore il perche la 
Regina Donna Ifabella a troncare dalle 
radici quelli difordini, fi condufle da 
Vagliadolid ad Vcles con tanta fretta, 
che fece in tré giorni foli vn viagaio di 
quatti o ,o Cinque. 

8 E come colei, ch'era donna di par- 
titi, e d'alta eloquenza, perfuafecon vi- 
lle , & efficaci ragioni quei Caualieri, 
chea vietare gli fcandali , &idifturbi, 
che fi temei! a no da vm' elettione sì fret- 
tolosi con confenfa del Santo Padre*, po- 
nefletó nelle mani del Rè fuo marito 
l'ammillratione di quella carica , fino 
acanto, che tranquillate le turbo en- 
ze , e le pailioni , & elimina i megl o i 
ineriti de' pretenfori , fi ven fle paoifica- 
mente all'elettione d’vn perfori aggo 
per ogni parte degno , e qualificato : e 
fù quello il principio di debilitare,e to- 
glier le forze a’ Caualieri deil'Ord ias 
r dì 
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Il Rè d ì Santiago, con efempio , che pafsò to- 
Spagna, Ho a quelli d’Alcantara , e Calatraua . 
ed’Ara I Maefirati de' quali vennero finalmen- 
8 on a - te a< ^ vn * r ^ tu 1 * 1 nc ^a perfona del Ré . 
di Gaia- ^ali che il Rè D. Fernando non molto 
traua,& doppo a difpetto di quanti vi pretende- 
Alcan- nano confeiiqueirhonorè a D. Alfónfo 
tara, e di Cardenas Cotto la pendone di tré 
ginc' 1 * Conti di Marauedisda impiegarli nella 
® ’ guerra da farli a* Mori i ad ogni modo fi 

vide poi , che la dolcezza , che afl'aggiò 
nell'ammimftrarlo gli aguzzi l'appetito: 
di pofiederlo. 

Si fatigaua tra tanto affai intorno al 
riducimenco dell'Arciuefcouo di Tale» 
to, e del Marchefe di Villena all'vbbi- 
denzade* IoroRé, Eranquefti ledutf 
colonne ,.lì>pra le quali il Ré di Porto- 
gallo haueua appoggiato la fperanza 
dell'arco fuo trionfale della conquida 
della Caftiglia » E ben fi vedeua , che 
venute meno quelle due bali farebbe ca- 
duto a terra tutto l'edificio delle fue 
pretenlìoni. Si feopriua nel Marchefe 
vna gran prontezza di ridurli pur final- 
mente dentro i termini del dotiere , pur 
che oltre al perdono , che gli veniua li- 
beralmente offerto , gli foffe refluuiro 
ancora.tutto il fuo fiato, Pafiauanovo- 
lentieri per quelle conditioni i Ré di 
Cailigiia, dimandauano folamente, che 
g prima d'ogn'altra cofa r.imetiqlfc, nel le 
loro mani le Fortezze di Madrid , e di: 
t Tfufillojche tuteauia per filili teneuano^ 

Che 
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, Che che gli parefie di tal dimanda j che 
• li fi rendeiìa nel vero molto difficile, 
fù corretto a piegar le fpalle , e confe- 
gnare le due Fortezze . 

, 9 Ma per la refticutione del Tuo flato VT 

contro ogni douere fi venne all armi . f 0 || eua . 
Egli Rimando ,che fi procedefle in ciò none 
lentamente , mentre vuol con la forza <*eiMar 
dar colore afte Tue ragioni le butta a ter- * hefe dl 
ra. Fece qualche leuata di foldatcfca, e Vl ena * 
fi nioflrò vogliofodi cole nuoue : onde i 
Rè, a tenerlo del tutto a fegno, danno la • 
cura a D. Giorgio, Man rico , & a Pietro 
Ruizd'Alarcon di fpogliarlo di quelle 
Ville, che fegtiiuano la fua voce del Mar- 
chelato . Coftoro cingono Cinciglia di 
filetto a {Tedio , md coftretti per la fua 
s venuta a cedere il campo forte fdegna- 
ti , condannano fei del numero de* pri- 
gioni , che haueuano fatti in quella co* 
marca , a morire vergognofamente di 
laccio ; quali potefle la vergogna di co- 
ftoro fcemar la propria , onero la morte 
di quefli fei tendefle la loro ritirata de- 
gna di fcufa’. Così è : i miferi foggiac- 
quero a quella pena, che l'altrui fdegno f c 
più che la propria colpa lor cagionò. - 
Giouannidi Berrio Capitano del Mar- 
chefe di ViJIena vdito il fatto a vendi- 
cario con pari affronto condanna lèi de> 

* à carnai regij al fupplicio i fiefiò . 

io Portò il cafo, che tra cofloro fi ri- 
troù a fiero due fratelli , garzone 1 vivv 
e fcioitoda* legami deh matrimonio 

Pai- 
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l’altro ammogliato , e "ià Padrtf d’al- 
quanti figli, la forni na, eh *è Tempie cie- 
ca , nel trarre i nomidall’vrna trafile ap» 
punto quello di cortili perdarlo a mor- 
te: il fratello, che l’amaua aìl’vitimo 
Pegno , chiede a grande ifianza d’efier 
vd ito dal Capitano , ammeffo all’vdien- 
za di quel crudele Io fcongiura per tut- 
ti i Santi del Paradifo, per quanto ha di 
pili caro Coprala terra a concedergli di 
Tàluare la vita di fuo fratello con la Tua 
morte . Viuoeffempio d’vn* amor vero, 
e di quella diletrione , e pietà fraterna, 
v che è quali dirti dal mondo in bando, 
Furcfnoefaudite le Tue lagrime , e le fue 
preghiere , ma non giufta le leggi della 
clemenza : doucuano cesi caldi , e pie- 
to/ì affetti impetrare ad entrambi con la 
vita la libertà. Vn cuor magnanimo 
non haurebbe lafciato perire, yna vita 
degna di viuer Tempre. Màquel crude- 
le filmò d’hauer conceduto molto alia 
pietà con dimoftrarTi contento , che nel- 
lo iciclto s’efeguiflè il caf figo deli 'am- 
mogliato . 

di ii Mi ecco tenzone pietofa : rifiuta 
ira- qo lui la gratia , che non gli cofiaua me- 
a,to no della difgratia di fuo fratello; I con- 
or “ traili furono lunghi, le ragioni addotte 
dall’vna, e dall'altra parte tenere affai, 
mà la mia pènna , che vede ornai vici- 
no il fine delle fue fatiche s'affretta al 
corfo . Rertò fuperiore -nella tenzo- 
ne amorofa il minor fratello , e. chi/ 

“ fo- 
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■ foprauTffe fi Rimò del morto più sfòitn» 

!■ nato. Quinti fecoli pilleranno prima, 

1 che ad vn fomigliante efempio torni il 
- racconto: & ò quanto farebbe la mia 
i hifloria più dilerteuole , e più foaue fc 
di firn ili lenze n, e gare hauefTe maggior 
douitia. Quelle nouitd de! Vil/cna al- 
terano molto fe conditioni del fuo trat- 
tato : onde fi vide egli inbreue ridotto 
a fegno di ricorrete di nuouo alla regia 
bontà , e clemenza . Quanto però puote 
ottenere fù la continuatione de* Stati di 
Efcafona , e Belmonte nella fila cala , 
perfona. Villena , Almazan , e I*alcre c d h e efe 5J 
* Ville del Marchefe s*incorporano alia Villena* 
Corona . 

i z Cesi reftò debole , & abbattuta la 
> potenza di queito G rande, che non heb- 
be altri di le maggiore nella Calfiglia 
fuor che i! fuo Ré, Ad ammollir? la 
duiezza de!l*Arciuefcouo di Toleto fi 
penò molto ; diede fpefle volte intendo-: 
ne di voler ritornare all* vbbidienza , 
fpefle volte mancò di fede. Ondeggia- 
ua in vn mare di confufione , e di turba- 
mento. Hor dimandaua quella, hor 
quell'altra conditione . Souente, men- 
tre fi credeua tranquillo, ritornarla in 
vn tratto alla primiera agiratione. Si 
querelaua , che gli tramauan la morte,- 
y che non v*era per lui luogo di ficurezza, 
e di fcampo nella Cartiglia . Ripereua i 
benefici) fatti a quelle Corone , ciana ti- 
tolo di feooofeeuti, e d*ingrati a* Rè fuoi 

k .Si: 
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Signori , c quanto vemua da quelli pift 
aflìcurato con parole, & offerte, canto fi 
teneua meno fìcuro ; diceua che la po- 
tenza de* ftioi auuerfàrij hauea tanca 
mano negli affari del Regno, che non 
gli farebbe Rato facile Io fchiuare le lo- 
ro infìdie, 

15 Tal'hora pentito d’effer venuto a 
trattati d 'a g giu ila mento follecitaua di 
nuouocon nuoui inulti , & offerte il Rè 
di Portogallo a ripaffarecon vn*hoRe 
più poderofa nella Cartiglia , gli offeri- 
va la Villa di Talauera della Regina per 
Piazza d*armi ,e fe il Principe D. Gio- 
vanni non haueffè tenuto a freno l’ar- 
denza del Rè fuo padre farebbe feguito 
perauuentura il difi aggio, Mà il Rè D. 
Fernando (degnato de* modi Rrani del 
Arciuefcouo, e dell’incredibile fua ofti- 
natione , che a tanti partiti offertigli 
non s 'arrendete, lo priuò finalmente di 
ogni giurifditione temporale in tutte le 
terre del fuo Vefcouaro : a* fuoi ferui- 
dori , e vafTalli d'abbandonarlo pena la 
vita , e la confi (catione di tuteli loro be- 
ni: con che 4 e con fa guerra , che gli 
moffe in nome del Rè il Duca di Vili* 
Ermofa fi vide in breue ridotto a légno 
di compafiìone più tolto , che d’inuidia, 
l’ifteflo D. Fernando d* Alarcene , che 
fù Tempre il primo del fuo coniglio, 
e 1* idolo del fuo cuore nel colmo delle 
fue sfortune l’abbandonò , né fi tenen- 
do Acuro dentro la Spagna A ricourò 
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nella Francia. 

14 Tali fono i portamenti di quedi 
politaci della terra ,che al folo vento de* 
fauort mondani fpiegano le vele : nelle 

> lecche non preuedute de'disfauori.e de* 

fallimenti della fortuna falpan {libito 
Tancore, e fuggon via per non dar nell* 
arena, e ne* fcogli doue veggon rotte lc^ 
fperanzede* lor Padroni. Meglio por- ^ 
tonfi col fuo Prelato il Dottor D. Tello 

di Buendia Arcidiacono di Toleto ,che 
vedutolo sù l'orlo del precip itio il per*» x 
filale pur alla fine a ricorrere alla cle- 
menza di coloro , de* quali haueua irri- 
tato con tanti difgudMo fdegno • Rifo- 
lutione migliore delle pallate; per mez- 
zo della quale ottenne, fè non la grafia, 
p e*l pollo di prima , che di tanto non era 
degno, il perdono almeno del luo falli- 
re, e*l commodo di piangere, c defeda- 
re a Tua polla la vanita , e l'errore d*vn 
si lungo travamento , il che fece egli 
per quanto gii venne permeilo da quei 
luo gemo Tempre torbido , & inquieto, 

C non mai Ranco di nouità • 

1 j Redatta alla perfetta quiete, e pa- 
ce della Caltiglia il ridurre all'vbbi- Nuotù 
dienza le Piazze , che nella Betica li ri- 
trouatiano nelle mani di chi Thaueua Bcuca, 
quali in paele abbandonato, con più for- 

► za , che ragione , occupate . II Duca di 
Medina Sidcnia padroreggiaua Siui- 
glia . II Marcheledi Cadix s'era impa- 
dronito di Xeroz . D. Alenlo d*A ghilar 

K % c'era 
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«'era dichiarato Signore di Cordona 2 
Vfiirpacioni, etirannidi mafcherate col 
titolo , e col prefetto , che ciò richiede» 
la bifogna di difendere quelle Piazze 
■dalle fcorrertede* Morire dalla potenza 
del Portoghefe . Quali lìa lecito a chi 
•che lìa vfurpars per fe l'altrui , perche 
non lìa da altri vfiirpito . Perche non 
dir la vera cagione, ch'era la fòla ambi • 
«ione d'ampliare gli Stati particolari 
nel le difcordie communi? I loro domi- 
ni j come tirannici , così non eran del 
tutto tranquilli . Regnauano in elTi le 
fattioni , i partiti , le violenze . 

1 6 Dentro Siuiglia haueua il Mar- 
chefedi Cadi* i Tuoi partigiani, e le- 
gnaci , che veniuano fouente alle mani 
* con quei del Duca di Medina Sidonia • 
In Cordona D. Alonfo d'Aghilar, e*l 
Conte di Cabra hauean le loro gare , i 
J oro contraili a gran pregiudizio de'mi- 
feri Cittadini, e della giuftitia , che trà 
tanti dillurbi nonhauea luogo . La Re- 
gina D. Ifabelia , vera Amazone della 
Spagna, che che fentilTero molti, che ili- 
mauano il rifchio luperiore allo sforzo 
della gente, che leco hauea ,lì condii Ife 
con grande ardire , e coraggio più che 
donnefco, a Siuiglia, e vi prefedi primo • 
lancio il Caftello di Triana , coll* Arfe- 
nal^, che lì tenea per il Duca . Vi loura- 
giunle non molto doppo il Ré Tuo mari- 
to , che abboccatoli da folo a folo , co' 
Capi delle fattioni , e delle riuolte , gii 
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fttdùfle finalmente con offerte,e con 
naccie , à refiituirgli quel ch’era Tuo. 

17 Cosi il fereno della concordia, 
fpuntò ancor nella Betica,e fé non quan- 
to le differenze ancora pendenti della 
Nauarra , e la tema del Portogliele mi- 
nacciante nuoua tempefta teneano le 
menti loilecite, & inquiete, tutta la 
Spagna farebbe ritornata all’anticapa- 
ce, e tranquillità . Col Rèdi Granata,' 
che ancor* egli fotto il torbido delle no* 
lire ccntefe hauea prefe l’armi, per mez- 
zo di D. Diego di Cordoua Conte di 
Cabra fu giurata vna tregua di più dì 
vn’anno, tutto a fine di fiabilir meglio * 
la concordia tra Chrifliani , e poi rom- 
perla alla gagliarda co* Saracini , vnica 

im prefa ,e fcopode’naflfiRè ,che non 
haueano cofa di che tanto lorocalefle, 
quanto deilMcima feonfitea* di quell* 
infame, e perite rfa razza, che haueua 
tiranneggiata la più bella parte del 
Mondo tanti, e tanti anni . 

18 Mà rivolgiamo alquanto loftileURidi 
al Ré Alfonfo di Portogallo, ch*io con- 

dufiì già nella Francia , ad impetrar gli ^ c a , ca in 
aiuti del Ré Luigi Vndecimo fuo co- vano»- 
gnato . Io V’accennai ,fe non mi ricordo > ur j di 
male, che nonpuotedi quella fuadi- 
manda venire a capo, attefo , che quel 
.Principe hebbe d'vopo di tutta la fua 
poffanza nella conquida della Borgogna 
che per morte del Duca Carlo 1 * Ardi- 
to knz alcun mafehio ricadeua all* 
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Ria Corona . Adunque il Ré D. Alfén- 
fo dopò d'elTerfi fermato in Francia più 
di quello , che haurebbe voluto , atten- 
dendo l'efitodi quella guerra , che an- 
dana purtroppo in lungo , Ranco di più 
afpettare , e difperato per auuentura di 
potere ortenere ciò che afpettaua , vna 
notte così confìghato dalla difperatio* 
ne , più che dalla diuotione , in habito, 
S*inca- e foggia di pellegrino fi pofe tacita men- 
rema à tc viaggio ^ con foli di coropa- 

c Gcru- gnia i a ^ a vo ^ ta ^ ^ otna P er ^ ^ a P a ^* 
faicmraefare in Gerufa lemme , a menami la vi- 
da pelle ta , c piangenti le fue colpe , ò nella fo- 
jnno. Jitudine, ò ne'chiollri , come più gli 
fohe tornato acconcio, Religiofò, ò Ro* 
mito. 

19 Camino così fconofciuto parec- 
chi g'orni il Regio Romeo , quando sù 
l'vfcita diJFr ineia volto ad vn di quei 
tré che Paccompagnauano, piglia,difle, 
quella chiaue torna con iella in Parigi, 
& aperto quel mio fortiere , ne cauerai 
due lettere , ch'iui trouerai , vna per il 
Ré Luigi , l'altra per il Principe mio fi* 
gliuolo; con legna a ciafcheduno la fila 
fenza attenderne altra rifpofta . Né più 
ti caglia di feguire il mio viaggio, che 
non sò ancora qual farà per hauere ter- 
mine .^ornerà. Vbb'dì prontamente il 
ieal vafTalIo Aprì il forziere, prefe le 
lettere , contegnose . Al Rèdi Francia 
daua parte del fuo ditegno , pregan- 
dolo a perdonargli la fubica lua par- 
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tenza, lènza hauergli pur detto Addio* 
AI Principe comandaua , che alriceue- 
re deila Tua prendcflè rollo la Corona* 
c P Infegnfc regie , tacendo conto cotnT 
egli non folle più tra viui * ma era de* 
* fonti. 

io EflTer rlfoluto di non più ritornare 
in vn Regno, ond’era vfcitocon sì po- 
ca buona fortuna 5 abbandonato da gli 
huomini, eda’Sanci ifteffi del Paradifo, 
che altro far non poteua , che buttarli 
nelle braccia dello fprezzo delle cofe 
terrene , e della fperanza delle celefti: 
confidare nella bontà di Dio mifericor- 
diofo, che gli haurebbe .perdonato i 
Tuoi falli, e nell’auueniremoitrandogli 
miglior faccia haurebbe preip a cento 
, di fodisfattione , e di penitenza quanto 
hatieua fofferto fino a que!!*hora , e di 
trauaglio, e di feorno . Ielle il Princi- 
pe qtiefta lettera, e tutta diamorofe 
lagrime in leggendola la bagnò . Ter- 
minati i dì del lutto, e dell’amarezza» 
che non furono pochi , fatto buon cuo- 
re , chiamati i Grandi a configlio, pre- 
fe alla fine lo Scettro, e la Corona del 
Regno di Portogallocon le foliteceri- 
monie , e fofennità a gli vodeci di No 
uembre dell’anno mille quattrocento 
Tetra ntafette, cinque dì prima , che fuo 
, Padre il Rè D. Alfonfo giungere, fuo- 
ri d’ogni afpettatioue , nella Villa di 
Cafcares . 

zi Pafsòil fatto in cotal maniera . U 
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Rè d i JFraficia Ietta la lettera del Rè fuo 
cognato , & informatoli per minuto-dei 
viaggio, ch'egli hauea pvefo,conofcen- 
do, che non già d uina infpiratione, ma 
•difperaticjje Itimana il guidaua, gli 
Jmro' mandò dietro a tutta diligenza, perfene, 
da’Mcffi che deppo qualche contrafio il perlua- 
del Rè fero finalmente al ritoino . Credo cer- 
di Fran t0 } f h e coiiiinciatia a pentirli ornai de* 
fornace difag del viaggiare , e fé s * oppofeachi 
pafla m per/uadeua il ritorno, ffi folo, per- 
dono- che non gli fofle rinfacciata la leggierez- 
^allo. 23' Rientrò in Parigi, c da Parigi a pre, 
ghi di quel Rè prefe la volta di Porto- 
gallo. All'atmifodel fu o arriuo in Ca- 
viglia, il Principe fuo figliuolo depefla 
fubito la corona , & il regio manto gli 
vfti incontro a grande allegrezza , ce- 
dendogli Io feettro, e la dignità con 
maggior promezza di quella , con che 
poro prima prefa l'baueua E ben pcce- 
' uà il Ré D. Alfonfo per quanto fi ftima£ 
fe sfortunato recar fi a gran fortuna 
' Thauer vn fig!io,che gli reftituiua fenza 
contrailo vn Regno , di cui haueua al- 
fagliata appena la dolcezza . Io farò 
lèmpredi parere , che più merita di re- 
gnare chi lafcia il Regno con allegrez- 
za, che chi il ricette con violenza. È tal 
. finehebbe il peregrinaggio di qtiefto 
Ré che farà Tempre vn gran documen- 
to, che quel che fi comincia fenza confi- 
glio s* abbandona per ordinario fenza 
(uccello • 
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11 Ma già Tento boriarmi ne! petto il 

cuore alla confiderctione , die da qui a- 
Uanti la noftra péna non imbratterà pili 
‘le cartedi cimi Tangtie , né compartirà 
goccia d'inchicftrò ad auuenimenti tra- 
gici^ sfortunati. Correranno giorni più 
allegri, (ècoli più felici, narrationi più 
dolci • Si giureranno paci più lacrolan* 
te, fi molleranno guerre più giuile, fi ri- 
peteranno vittorie più gloriofe , fc non 
quanto IMiumane contentezze , e felicità 
non ingorgano trai si pure dalle lonta- 
ne del ^allegrezza : che non vadano me* ' 
fcolate con qualche torbido di lagrime, 
edi dolori . Cominciammo quefto rac- 
conto d a |la nafeita d*vn Principe ftra- 
niero , che i Cieli a Tuo tempo follala* Nafcìia 
ranno*,\*| trono rie'Ré di Spagna . In dcl 
Fiandr a a a ventitré di Gennaro del fec- 
tant’otto Madama Maria di Borgogna a » tI *di 
herederiei Duca Carlo detto PÀtdito Gonna» 
Tuo fratello , e moglie di Maflìmilianot° 

Duca ù*Afturia diede alla luce vnfan- itfrt 
ciullOj che nella ferie de'Fil ppiKc del- - 

la Sp a ona diraflì il Primo. Cosi non pu- 
re gli feettri pacano di mano in mano, 
fi 13 IMìtfle Monarchie cangiano Monar- 
chi ; e da vna natione ad vn*altra fanno 
Piaggio . 

*2 E mirate le ftrauaganze della for» 

: tun a a ò per dir meglio, i fecreti occul- 
• Ù della dinina di fpofìt ione , e proui* 

^ e nza , in quefiomedefimo anno , che 
tacque in Fiandra Filippo > nacque 
K 5 
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ancor nella Spagna da'noltri Ri D.Fer- 
Principe nando, e D.lfabella,il Principe D.Gto- 
D. Gio* uanni a'venti otto di Giug*-io,in vn di di 
tuoni. Domenica vn*hora auanci li meriggio. 
Hor quaPAltroIogo mi fipri indolii- 
nare qual di quelli due putti heredicerà 
fa Corona della Caftig Ita ? Io Ifraniero, 
od'il paefano? il nato da'Rè,© da' Duehif 
il giurato fu cceflore, è Io lconofcmto, a 
cui non fi penla? O profondità de'giudi- 
ti) di D io ! ò coltro intendimento debo- 
le, ecorco l Nacque il Princ pe D. Gio 
t uanni in Siuiglia $ doue il Cardinale di 

Spagna D. Pietro Gonza lez il bactezzò 
a gran contento, e Iella de* genitori , $ 
di tutto il Regno, che miraua quel par- 
goletto qual Sole in culla promettente 
nelTauge della Tua luce vn chianflìmo 
giorno al Mondo. 

Trìba- Raddoppio^ quindi a poco quell* 
naie del- allegrezza con lollabilimento^del Tri- 
Pinqui* banale del Santo Vrficio, ò dir vogliamo 
Velia C Sacra Inqqifit ione ne* Regni Soggetti al 
Spagna Rè D, Fernando . Tribunale intirizzato 
principalmente a màcenere illefa, e pur- 
gata la verità di noitra fede dalle mac- 
chie dell* Erdìa , e del Maometti fin?: 
\ tnacch e, che e per la corruccione de* co- 

ftumi, e per la vicinanza , e commercio 
de’Giudeije More (chi facilmente le s'at- 
taccauano. Autore , e promotore dì quo- 
fio faluteuole rimedio allo lterminiodi 
•ì gran male fù il Cardinale di Spagna» 

r che CQQiìderatane 1* cttreou nccefiicà vi 
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applicò finalmente coll'autorità Ponti» 

eia, e beneplacito del dio Re la medici* 
na conuen lente . Sia/i , che quella forte 
di guarigione parte ne'fuoi principi; fé* 
nera, & afpra a cagione del gran rigore* 
col quale i Miniiln dì quello Tribunale 
puniscono i delinquenti : ad ogni modo 
s'c fatta poicoll'vfo meno od iofa, e tan- 
to più volentieri vi fi fono accommoda- 
te le perfone , *e le volontà , quanto il 
beneficio , ebe fe ne caua auanza di gran 
lunga l'abcrrimemo , e Todio 4 el fuo 
rigore . 

15 Colmò l*aJlegrez2a di quell’anno Colile 
fetta nt 'ottefimo il ritorno alla Corte 
di D. Enrico Enriquez Conte d*Alua di liberato 
l>fte, zio del Ré Fernando, ftatello del da/i*_* 
la Regima d' Aragona Ria madre , che prion^ 
latto prigione da* Portoglieli nella bat- 
taglia di Toro n'ottenne quell'anno la 
liberti j, e finalmente la pace conchiu- 
fa col Rè di Francia per mezzo di D. 
Giouanni Gamboa Gouernator di Fon- 
terabbia , e dell'Arcidiacono d’Alma- 
2an , che vi ^'adoperarono a tutrtì sfor- 
zo con gli Ambafciadori Francefi venti* 
ti a quell* effetto in Baiona . le tondi- pace tj ^ 
tioni della pace fin grò quelle, ch'erano Fiacìa*e 
fiate ab antico tri. quelle due Corone Spagna» 
atlanti Phottilitideli'vltiraa guerra . Vi 
fd comprefò il Rè d'Aragona , al qua- 
le non ti\ però reffituito il Contado di 
Rodigliene, fotte feu fa d* alcune pre* 
tenfiooi > la derilione delle quali fi la* 
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fciaua all’arbitrio deludici da eleggéS 
fi per I’vna, e per l’altra parte; pretelU 
ordinari; di chi mal volontierifì fpo- 
gliadi ciò, di chi prefe vna volta l'inuo 
Sicura . 

a 6 Ma fc i principi; del fettant'otto 
furono allegri perla culla, e natali d’vn 
futuro herede della Corona della Cavi- 
glia, quelli del fettantanoue furono me* 
iti per il mortorio d’vn Rè viuente . D. 

__ Giouanni Ré d’Aragona doppo batter 
del °Rc viffuto ottani* vnoanno , fette ti\e(ì , e 
D gìo. giorni venti venne meno in Barcellona 
%iSnì d‘ di febre a’dicinoue di Gennaio, efù 
Aiago, c ^ n pj ant0 vntuerfale de* Tuoi fepolto 
in Popolerò negli auelli de’ fuoi mag- 
giori . Pouero a fegnorale, che a cele- 
brar le pompe fue funerali fti di mefiie- 
ri impegnar gli arredi del fuo palagio. 
'Così vien meno (oliente a* Potentati , & 
a* Grandi quello , di che gl’infimi , & i 
plebei hanno fpefiò douitta, ecopia , 
Tutta la ftia vita fù vn fungose continuo 
gioco della fortuna 5 il balzò la crudele 
dalla Cai! Ig lia nella Nauarra poco men 
che 1 uggir» (co , & elide dalla Corte del 
Ré filo cugino; il lblleuò pofeia al Trono 
dell’ Aragona, trono circondato di mille 
fpine di contefe, c guerre ciudi, che tra- 
filerò perpetuamente la fua quiete j Io 
trauagliarono a gara i Caftigliani, i Ca- 
talani, i Portoghefi, i Francefì, i Nauar- 
iini, né vi fu de* Principi circonuicini 
chi non s’ar mafie alla fua jouina. 

Fù 
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2,7 Fù di fpiriro pronto , e viiio , di 
corpo robufto c fa no , fatto & accom- 
roodato a roaratiiglia alle fatiche della 
caccia , e della militia , in cui Tempre fi sue Io» 
cfercitò.Ia moltitudine deH*imprefe,la di 
varietà de'fucceflì , la lunghezza del Tuo b,aInì, f 
comando 1 * agguaglf 3 rebbono a* Rè pili 
grandi , fe il poco affetto al Principe 
di Viana filo figlio, & il molto alla difi- 
folutczza ,eguftidel fenlonon ofcurafi- 
fero in gran parte il Iufiro, e la chiarez- 
za della Tua fama . Siafi che di rado la 
giouentù può altcner fi dal dar ne*fcog!ì 
del mar di Venere, egli ancorvecchio vi 
naufragò. Vifle amante perduto fino 
alla tomba d*vna tal gioiianetra di bello 
afpetto detta per nome FrancefcaRofa, e 
portò lungo tempo /guardato il fieno 
dalle fpine del Tuo rigore , fin che pur* 
alla fine il vinfe , & il foggctrò: benché 
non haueffe forze, e vigore di cogliere 
il fòfpirato fiore di fua bellezza. Rac- 
comandò al fuo fu:ccflore la fabrica di 
due nobili Monafteri di S. Engratia in 
Saragozza, di S. Maria Belpucce io Ca- 
talogna . 

28 Sonoquefti due luoghi Pi j tefti- 
monij ancor vini dei la fila religione , e 
pietà, quel che fiegue parrà vn capric- 
cioafiai (frano di fua prudenza. Oidinò 
nel fuo teftamento , che dato cafo , che 
i! Ré D. Fernando luo figliuolo non la* 
feiafiè alcun mafehiodopò di fe, heredi- 
taffero il Regno A 3 Aragona i iuoi Nipoti 
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etiandio da parte di donna , e che detti 
' fotte; o preferiti al le loro madri quantun- 
que vtue* Cofa, che tu limata aliai li ra- 
na ^ ante, non apparendo come potette 
a* Nipoti pattar l*eredird de «li aui fen- 
za venir loro immediatameiite dalle ma- 
dri* Così ruotano le Corone, & i diritti 
de'Regni fpeflo fi cangiano giulie ledik 
pofitioni,e le volontà de'Regnanti . Lui 
morto fi diuifero i fuoi Reami , la Sici* 
Suoi Ha , eTAragona furono la parte del Rè 
hercdi. D. Fernando . la Nauarra della Princi- 
petta D. Leonora, a cagione di D. Bian- 
ca Tua madre . Ne prefe ella totto il po£ 
letto: potteflo breue, e pieno d* vna infi- 
nità di trauagli: le dittenfionidi quel Re- 
gno, e legare antiche de'due partiti Bia* 
montcfe, & Agi amomele erano più, che 
mai ville, & accelè, non hauendo fortita 
^fletto il comprometto diuifato da’ due 
Rè padre, e figliuolo. 

*9 Prefe ella nulladimeno il poffeflbj 
r la Corona del Regno in Tudela,e por- 
'sJ folla appena vilumi ero mcfe , deponen- 
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panare gli arredi più prenoti di cala, e 
gioie di ina perfona . Cosi fon pouere 
cal'hora PiftefTe Porpore ,e le Corone, 
che lampeggiano tutte d’oro. I afciò cin- 
* que femine, e quattro mafchi s de’quali 
Gavone il primogenito morì nel fiore 
de’fuei verdi anni in vna gioflra , o tor- 
neo ferito mortalmente da vna fchieggia 
della fua medefìma lancia entratagli per 
ia vifiera, mentre la rompeua sù 1* elmo 
del Tuo auuerfario , lafcundo fanciulli 
ancora Catarina , e Francefco Febo fuoi 
pargoletti . 

30 Giouanni il fecondo mafehio di 
Leonora Signor di Narbtona fù il Pa- 
dre di quel Gallone , che Generale del 
Rè Luigi Duodecimo tutto carica di 
trionfali palme. & allori morì nella 
giornata di Rauenna , e di Germania, 
PrincipefTa, che morta D. Ifabella Re- 
gina di Gattiglia pafsòalle feconde noa* 
iedel Rè D. Fernando, che mal Rappor- 
tando la vednuezza , quantunque auan- 
zato ne gli anni, la prefe in moglie. Pie- 
tro il terzo mafehio d’ Eleonora s* ap- 
plicò con elettione meglio accertata a* 
fludij delle fcièze,e della pieciChittia* 
«ia,ondc il Pontefice Silio riconofceado 
in lui i raggi d*vna non ordinaria virtù 
Phonorò del capello Cardinalitio . Gia- 
como l’vltimo mafehio di quella gene- 
rofa infieme , e sfortunata Regina fposò 
la guerra,rìi cui più,che del matrimonio 
fò tèmpre vago. Le cinque temine di 
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quella Regina, coé a dire, Maria ,Gfd- 
uanna, Margariu, Catarina ,e Leonora 
hebbero ancor* el ie loro fortune da ma* 
fchi poco diuerfe. Maria djuenne mo- 
glie di Guglielmo Marchefedi Monfer- 
ratoj Giouanna del Conte d*Armegnacs 
Margarita di Francefco Duca di Bretta- 
gna , che fu Padre di due fanciulle An- 
na, &r Ifabel la , 

31 Anna erede a Ilio tempo dello Sta« 
to paterno, diuenuta moglie di Carlo 
Vili. Ké di Francia figlio di Luigi Vn- 
decimo, il con giunfe' a quella Corona, 
dalla quale era flato molti anni difgiian- 
to . Catarina la auarta figlia di Leonora 
Lì congiunfe in matrimonio a Gafton 
di Fois Conte di Candala , matrimonio 
onde nacquero due bambini, & vna 
bambina per nome Anna, che fò poi 
moglie di Ladislao Ré d* Vngheria . 
X*vlt?ma figlia di Leonora, che portò 
dal Battefimo il nome' materno non 
afpertò dalla terra la fu a fortuna * ma la 
cercò nel Cielo , doue mcn-re era rin- 
chiudi ancor nelle fafee fpiegò le penne. 
F. tale fù la pofìerità di quefìa Regina* 
chediede Principia Principefle alle piò 
illuftri,echiare cafe dell'Europa. Le iuc- 
cedette nel Regno, e nella fortuna il luo 
nipote Francefco Febo in età di foli vn- 
diei anni. Chi fi folle pollo a dipingere 
il piò leggiadro de gli Angioli non ha— 
urebbe potuto trarne 1 delineamenti , c 
le ùutczzs da piò bel volto . la fu* 
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fancìu Metta no* I rendeua anccor* aito a 
riceiiere così pefante fnmma fopraje 
fpalle. Gouernauano a fuo modo Ma- 
dama Maddalena Tua madre >e*l Cardi- 
nal P erro fuo zio 3 con quella quiete, e 
tranquillità , che portauano fcco le tur» 
bc lenze di quella Prcuincia non mai 
tranquilla . 

$1 Tal 3 era lo flato della Nauarra, 
quando il Re D. Fern ndo pcrtatofi a 
gran giornate dalla Cafliglja nell*Ara- 
^gona prefe in Saragozza la pofleflione 
del nuouo Regnoa*vent*ottodel mefedi 
Giugno con ranca pompa , e folennità, 
che non v*era memoria d'altra maggio- 
re. Gli pregauano tutti ad aita voce vita 
lunga, vitcoriejtrienfije felicità.e'l rimi- 
rauano non altrimeRte,chevn Nume w- 
telaredal Ciel drfqefo a portar la calma 
alle tempefle di tutta la Spagna. Termi- 
nate le tefle, e dato buon* ordine alle 
cofe di Saragozza pafsò conpreftezza in 
Barcellona , doiie nominò i Giudici de- 
putati a comporre le differenze intorno 
al Contado di Roflìglione, giufla il con- 
certato in Ba iena . Da Barcellona prefè 
la volta di Valenza, doue compofe le 
differenze tra Xemeno Vrrea Vtfconte 
di Biota , e Giacomo di Pallae Vifconte 
d'Helua a pregiudicio della pace,e quie- 
te publica . 

35 Circondò egli il filo Regno, quali 
Sole , che in ciafcun luogo lafcia gli ef- 
fetti della fua luce. Non lo fegufla 
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Rotta Regina D. Ifabella , perche tenerti fa 
data a* mano in trattatici* vna ftabile, e ferma 
Porto- pace con D. Al tonfo Rè di Portogallo, 
ghetìda N on fi tnoftraua quel Ré alieno dalla 

fonfo di concorc ^' a fpintotii non pure dalle pap- 
ere- fate, ma dalle prefenti difgratie ancora, 
nas Ma- mentre in vn Villaggio dne fole leghe 
eftro di lontano da Menda erano fiati vltima- 
Santu- merite r0 t j j fuoi Capitani da D. Alfon- 
*°* fodi Cardenas Maertro di Santiago con 
tanta mortalità , che fu lecito a mol- 
ti pochi con la iuga fcampar la vita. F«i 
celebre inquefta zuffa il valor di Q.Die- 
po di Vera , che diede di lua mano 
la morte all* Alfiero regale , togliendo- 
gli il Confalone di Portogallo , premio 
diquefta vittoria fù colta al Maertro la 
penfìone di tre Conti di Marauedis , che 
gli ìil importa nella confermationedel 
Maeftraco . Et a O. Piego di Vera 
non vennelo meno le (ile lodi , e le fùe 
mercedi . È di tutti i Capitani fi} rico- 
nofciuto I*ardire , e* 1 merito . Mentre 
per ordinario non butta radici molto 
profonde, nè germoglia quella virtù, 
che con la rugiada del premio non è 
inaffiata . 

34 Adunque queftMcima f coffa ,cotne 
diceua , abbatté affatto 1* orgoglio del 
Portoghefe facendoglidefiderare di buo 
cuore la pace: a follecitare , e manda- 
re innanti i trattati , della quale Don- 
na Beatrice DuchefTa di Vifeo vedoua 
ài fuo manco a fuocera di Don Gio? 
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iTanni Principe di Portogallo , e Zia di’ 
canto di madre della Regina Donna 
Ifabeila Signora di grande autorità , c 
d'vna affinata prudenza, fi portò ad ab- 
boccar fi con erto lei in Alcantara nel 
giorno ftabilito all'abboccamento . I ra- 
gionamenti furono lunghi , le propolle, 
è rifpolle varie , il frutto quello appun- 
to , che fi attendeua dalla loro pruden- 
za , deprezza , e zelo . Haueua l'vna in 
mano l'arbitrio del Rè di Portogallo, 
l'altra quello di fuo marito il Rèdi Ca- 
rtiglia; onde lenz'altro indugio , e di la c^fti 
rione accordate le formule giurarono g iu , e 
la pace, fot to fc r irte ro le capitolationi. Por.to- 
e le ferono a fuono di tromba publica- £ ,ll ° 
re in quello, & in quel Regno con viti- 
uerfal giubilo , & allegrezza de' popo- C 5 iatat 
li , che ferono per tutto dimoftratio- 
ni rtraordinarie d'vn* incredibil con- 
tento . 

35 le conditioni di quella pace furo- 
no le feguenti . Primieramente il Rèdi 
Portogallo toglierà da' luoi titoli, e dal- 
lo feudo delle fije armi la dtuifa, e'1 no* 
me di Rèdi Cartiglia , e di leone, ce- 
dendo ad ogni ragione, e dritto ,chepo- 
terte pretenderli! . Secondo , fi ritirerà 
dal matrimonio della Principila Don- 
na Giouanna pretefa figlia del Ré Don 
Enrico, e fua nipote da canto di Ibrella. 
Terzo, la mentouata Donna Giouanna 
dentro il termine di fei mefi , ò vfcireb? 
be di Portogallo fenza, che il Rè fuo zio 

le 
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Ic porgefTc alcuno aiuto , ò rèffandotti 
afoettarebbe , che il Principe D. Gio- 
uanni figlio de* Rè D. Fernando, e Don- 
na Ifabella futuro erede della Corona 
giungere all’era di fpofarla , & in calo < 
ch’ella ò non hauefie voluto afpettare, ò 
il Principe non hauefie voluto fpofarla, 
le Grebbono a/Iegnati cinque Monafleri 
di Religiofe di Santa Chiara , perche fi 
vela (Te in qual d’eflì più le fofle piaciuto. 
Quat to , l’Infanta D. Ifabella primoge- 
nita de* Rèdi Cartiglia fi congiungereb- 
be in matrimonio con l’Infante D. A Ion- 
io primogenito del Principe D.Giouan- 
ni futuro herede di Portogallo . 

$6 Quinto, i Rè di Cartiglia non ini- 
pedi ebbono al Rè di Portogallo le mi- 
niere d’oro dalla Gurenna.al che fi obli- i 
garebbono ancora i vallai li dell* vno , è 
dell’altro Regno . Finalmente fi conce- 
derebbe vn perdono vniuerfale a quan- 
ti dell’vna, e dell’altra nationehauefie- 
ro nelle pallate riuoltefeguito il partito 
contrario . Quella pace fiotto quelle 
conditioni girata riempie non pure la 
Spagna , md la Chriftianiià rutta d’vn* 
incredibil contento a cagione de* gran 
beni,& vtilirdjcheda erta a prò di Chie- 
ù Santa s’attendeuano . Ciafcheduno 
inna'zùua al Cielo con infinite lodi , & 
encòmi la prudenza della Duchefla dì * 
di Vifieo, colmandola di mille benedir- 
tioni , & applauli. I’ìftefio RéD. Fer- 
nando da Valenza , doue gliene fù por- 
tato 
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rato l'atiuifo fi condufle in diligenza a eccita 
Toleto a darne le meritate grafie alla dcii'in- 
Regina fua moglie , ch'iui l’attendeua : f 5u d. 
lacuale di quei giorni per maggior col- G,0 “™’ 
t mudi gioia gli partorì a lei di Nouem- * 

bre vna fanciulla , che ffi nel Baccefitno 
detta Giouanna, 

37 E fù quella al fine colei , ’che con 
augurij aliai fortunati congiunta in ma- 
trimonio all’Arciduca d’Auftria Filip* 
po gli partorì vn Carlo Quinto, edop- 
po la morte di fuo fratello, e delle Corel- Madre 
le hereditandogli Stati de Genitori,con* GaC * 
dulie con volo felice , e lieto a trionfa- 10 * 
re nell'occidente fin da gli vltimi confi- 
ni della Germania 1 * Aquile Auflriache. 

Così era decretato coli nel Cielo , per- 
che all’ombra dell’alì di quello Augel- 
lo nato a gl’imperi la maggior parte 
del Mondo li ripofafle. Poco dipoi la 
Principefla Danna Giòuanna caduta dal- 
le fperanze di due Corone, di Cartiglia, 
e di Portogallo, e llanca d’efler fatta 
già piU d’vn’ anno fcherzo, e gioco del- 
ia fortuna , dalla quale fi vedeua perfe- 
guitata a fegno tale , che ne pure fera 
lecito il dir di certo chi folle Imo Padre, 
a foctrarfi pur* vna volta dal fuo domi- 
nio prefe in Santa Chiara di Coimbra 
l’habito Monacale . Illituco di vita, che 
le bene parue prefo da lei a (orza, a non 
'afpettare vn nuotio rifiuto da vn nuo- 
uo fpolb , ad ogni modo fin* all’vltimo 
di fua vita rcligiofauience gfleruaco. 

Sì 
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Sì l'incoRanza di Tua fortuna, e la varici 
tà delle fue vicende !*haueuano bene 
iRrutca generandole nel cuore vn* abor- 
rimento di quelle cofe , che gli haueua- 
no poco prima abbagliata tanto la vi- 
lla: potendo dire con verità, che fef of- 
fe Rata più fortunata farebbe fiata meno 
iel ice . 

$ * Maturò in tanto la bellapianta di 
quefla pace i fuoi frutti, che furono la 
riforma de* co fiumi , Io Rabilimento 
delle leggi. Io fuellimento di mille abu- 
fi , che in tanti anni di guerra haueuano 
prcfo gran piede nel la Cafliglia . Si ri- 
mediò a* difordini pafTati , e fi diede or- 
dine, che non haueflero a ripullulare 
neirauuenire . Nel mele di Maggio del 
mille quattrocento ottanta il Principe < 
D. Giouanni fù in vna aflemblea di tré 
Stati giurato herede de* Regni , che non 
fcau&ua da reggere 5 & a* veminoue di 
Maggio dell'ottanta vno fù giurato pa- 
rimente in Saragozza Duca di Girona, 
efucceflore del Regno. Fumione Rima- 
ta all'hora neccfìaria , ma che l*euenco 
dichiarò poi vana , e fuperflua . Così 
l'humana prudenza fouentc falla , e per 
mancamento di luce camina al buio, 

Bi fognerebbe, che i Principi della terra, 
a fomiglianzadiquel del Cielo , hauef- 
fero vn*occhiale di viRa sì lunga , che ^ 
penetraRe /in dentro gliabiffi del futu- 
ro , per non caminarea!l*ofcuro nelle 
dcternunatiofli di Stato, 

Ì9 Era 
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$9 Erano tutti inquerti maneggi i Morte 
Rè di Cartiglia , quando quello di Por- del Rè 
togallo forprelo da vna maligna,&acu- dl Por * 
ta tebre venne a mancare in Sintra nella t08alio * 
jinedertma ftanza, dou’era nato. Così le 
bare > e le culle s’incontrano fpeflb ; n« 
fieme, e dou* apre ta l* vno gli occhi alla LJ 
luce , gli chiude al giorno . Gli (ucce- cede d. 
derte nella Corona , e nell’odio contro Giouan 
la Cartiglia il Principe D.Giotianni,g!i ‘‘ l ‘ uo 
affettionati al la quale feueramente pu- 8 lo * 
ni , come a fuo tempo diuifaremo: la 
magtftnimità del Tuo cuore, e la gran- 
dezza dell'imprefè , che terminò , gli 
guadagnarono apprefio i funi, il fcpra- 
nome di Grande . Fù clemente, collan- 
te, force, d'ingegno pronto, & acuto, di 
memoria fpedita,e viua, giudice feuero 
de* malfattori, & in tutte le parti Prin- 
cipe fegnalato. Di lui fi ferme quella 
fentenza , che il Regno fe non troua pru- 
dente il Ré , il rende tale con la conucr- 
fatione continua d’huomini lauij , de* 
quali hanno Tempre gran douitia le CoN 
ti , le loro fi dà luogo * 

40 L’anno feguenre del l’ottanta due 
troncò il filo a* dilegui , & alle trame di 
D. Alonlo Carriglio d’Acugna Arci- 
uefeouo di foleto il dì primo di Lu- 
glio. Haueua ben* egli cangiato il pelo 
con la vecchiaia , l’animo nò. Quanta 
arroganza , & ambinone chiufe dentro 
vn’ angufta tomba la Cappella maggio- 
re della Chic fa di S, Francesco, Mona- 
stero 
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fiero fondato a file fpefè in Alcali dì 
Enares ! fiì vaghiamo dell'Alchimia, 
Alchi- arte i che fotto la fperanza di gran rie* 
chezze porca feco vngran patrimonio di 
Aionfo pouertà , & ingannando Tempre chi la 
Carri pronta , non Hi penuria di profeffòri. 
giio. Che cfte dicano alcuni , . ch'egli hauefie 
nafcafti moiri tefori a fine di riparare 
co eflì le fcuole dell'vniucrfìcà d'Alcala, 
il certo è, ch'egli mori pouero . A man 
finiftra de! Tuo fepolcro fi vede quello di 
dì Troilo Tuo figliuolo. Mal configliato 
configlio di chi ve'l pofe; e fù caro mi- 
glior i'auuifode! Cardinale D. Frances- 
co Ximenez , che nel ricnolfe per dar a 
diuedere , che i difetti , e le colpe delle 
perfone Ecdefiaftiche fi deuono anzi oc- 
cultare , ch'elporle a gli occhi della po* 
fterità , che d'vn Prelato deue anzi ho- 
fiorar la virtù , che lapere i vitij . 

4 1 Da Troilo, e da D. Alonlo Tuo 
figlio , che fu Conteftabile di Nauarra 
traggono la loro dipendenza i Marchefi 
di Falcés di Cafa Peralta. Gli fuccedec- 
te nella'Sede Arciuefcouale il Cardina- 
Jt le di Spagna, & in quella di SiUiglia iù 
collocato D. lnnigo Manrico Vefcouo 
di laen . Non so Te deuo qui riferire 
vn' inconuemente di molto pefo fucce- 
duto queft' anno nella Cartiglia tra pern- 
ione il lu Uri (fune , quantunque prillate, l 
che da leggieri princìpi! portò leco 
confequenze di gran rilieuo . Sono fia- 
to vn pezzo dubbiofo fé doueua feri* 
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ùèiIo,ò nò, parendomi, che lènza il fud 
racconto non haurebbedifmeflo l'hifto- 
ria il iuo filo . Mi fon rifoluco poi di 
raccontarlo, perche apprendano i Signa- 
ri di gran cafato, e d'alto legnaggio , a 
non oltraggiar^ di facile gli animi nobi- 
li, e genero/?, onde gli riducanoal le- 
gno, ò di perderli affatto , òdi cancella- 
re il proprio con l'altrui fcorno , 

41 Riledeiia la Corte della Regina DJ 
Ilàbel/a in Vagliadolid , a tempo che il 
Ré fuo marito , per affari grauiffimi di 
quel Regno , lì trattenete nelPArago-. 
na . Fioràia all’hora la Corte di tanti 
giouani Caualieri , edi tante belle , e 
leggiadre Dame, che appena parea,che 
itr Cielo hauelle vn più 1 liminolo ,e no- 
bil corteggio Tiftefla luna, quando tut- 
te le Stelle le rtannoattorno . Spiccaua- 
no a marauiglia tra Caualieri D. Fede- 
rico primogenito di D. Alonlò d'Enri- 
quez Ammiraglio di Cartiglia Zio del 
Ré, e di Donna Maria di Velafco, figlia 
di D. Pietro Fernandez Conte d'Haro, 
e lòrella del Contefìabile , e D. Ramiro 
Nugnez di Gulmano Signore di Torà! 
figlio di Donna Maria d'Oforio , edi 
Gu Iman Gufmano , gioita ni entrambi 
quanto nobili di legnaggio , altretanto 
di fpiriti magnanimi, e generolì,c com'c 
i*vfo delle Corti applicati a* corteggi, 
e trattenimenti amorolì delle Dame del- 
la Regina . 

45 Doue regnanogli amori non man* 

1 ca- 
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Corteg- cano pèt ordinario le gelofie , e le rtui* 
g io di lira. Carteggiaua il Gufmau ì). Maria 
Darnc,c di Manuele leggiadriflìraa Dama, forel- 
fuoi di- j a D t Giouanni di Manuel , a concor- 
lor mi. rcnza di D. Guttieredi Sotomaior Con- 
te di Ben a Icazar, cognato di D. Fede* 
rico , che ne portaua al cuore il punci- 
gliene della gelolìa , e dell’amarezza « 
le fauéliaua egli vna notturna vegghia 
da folo a folo non molto difeofto dalla 
Regina , con vn ginocchio piegato a 
ferra , giufta l'vfanza de' Grandi in 
prefenza de* loro Sourani. Volea paf* 
fare D. Federico al corteggio di Donna 
Maria Zappata fua cornfpondente in 
amore , & cflendo il luogo , a cagione 
della gran frequenza , aitai ft retto , ac- 
cennò a D. Ramiro a farli alquanto da 
parte . Si ritirò egli da vn canto corte- 
femente , e D. 'Federico hauendo così 
conuenuto con fuo cognato , in vece di 
paflar* auanti fi fermò nel porto pri- 
miero di D. Ramiro , e piagato ancor* 
egli il ginocchio a terra fi pofe a dif- 
correrc di galanterie , e di gentilezze 
con la Manuele, Valfe la prefenza della 
Regina a far sì , che D. Ramiro fi rtalfe 
al legno , nè fi vendicale incontinente 
di querto torto. 

44 Non fi attenne però dal mordere,' 

' « cauillare l'atto villano di D. Federico ! 

con qualche pungente, & acuto motto, 
tnrtigato maflìmamente da' Caualieri 
diritto partito, che fi mortraiumo offefi j 

da 
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da cotal burla . D. Federico, punto al 
vino da quei cauilli , riuolcatofi a Gar/I 
laflò della Vega Maeftrefa la della Re- 
gina (com'efTì il chiamano) gli fé Pegno 
di voler* impedire, e far di manieratile 
quella gentaglia linguacciuta più non 
l*annoiafte . Sogghignò vn cotal poca 
Garfì . LalTo a quelle parole volto al 
Gufmano , onde auuedutoii D. Federico 
di non hauer fatto altro con qucffoauui- 
fo , che aggiugnere vn nouello compa- 
gno a* fuof ìcher nitori , vomitò tutta la 
iua rabbia contro il Gufmano ingiurian- 
dolo a Ila peggio, e fuilla neggiandolo * 
tutto fcherno . Patina alquanto d*vdiio£ 
cagione d*vn fuo male antico il Ramiro, 
onde non afcoltando affai bene ciò, che 
controdi lui diceuafì,s*accoflò per vdir- 
io più da vicino , a tempo che Taltro il 
minacciatia di cinquanta baronate , at 
che rìfpofe egli , che di ben cinquecento 
Thaurebbe caricato , a fegno di farlo 
bruttamente morire l'otto il baffone. 

45 Qui perde affatto la pati eri za D« 
Federico, S'alzò in furia , e chiamato 
l'altro vbbriaco , e villano vfei in frétta 
dalle ftanze della Regina caricato da D. 
Ramiro di qualche villania di fopia piò 
delle dette a luij comeauuiene per or?- 
dinario , che nell' ingiuriare Tempre 
Tingiurie feguenti auanzano di pefo le 
precedenti . La Regina , accortali della 
fìibita dipartenza di D. Federico , pren- 
dala iniprmatione fopra del fatto, 
i a quan- 
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ffuando vn configgerò da parte dell'Am- 
miraglio, che ih vn a ftanza vicina era 
Rato finifframente informato del (ile- 
ceduto fi querelò fieramente con e£To lei 
della sfacciataggine, e prefuntione di 
D. Ramiro , ponderando in particolare 
alcune parole affai graui,che gli era fia- 
to riferito hauer cofni detto j ma negan- 
dole egli coftantenrtentc , etiandio con 
giuramento, eftando per lui quanti (i 
erano ricrouati prefenti al fatto , fù giu- 
dicato D. Federico il colpeuole . Pure a 
fchiuare gli fcandali , & a dare qualche 
lodisfattione all’Ammiraglio ordinò 11 
Regina a Garfi lafio della Vega , che 
arrefiafie in Corte D. Ramiro Nugncz 
fino a nuouo ordine . 

4 6 Indi prefa piena informatone del 
fucceduto, a (legnò per carcere a Ó.Fer- 
dericolacafa di D. Pierro Manrico, & 
al Gufmano quella di Garfi lafio. Si 
diuife in tanto tutta la Corte in due fat- 
tionij i più s'accoftarono a D. Federi- 
co , & all’Ammiraglio , come affretti 
parenti del Rè D. Fernando . D. Bel- 
erà» della Cilena Duca d’AIburquerche, 
Pietro Nugnez Gufmano, luigi d'Aze- 
* uedo , Giouan Merlo , D. Fernando 
Duca d’Effrada , Nugno d’Aquila , & 
altri nobili Caualieri offerirono a Don 
Ramiro. la loro aflìftenza , & aiuto ri- 
chiedendolo la bifogna ; ffando tutti 
sùla mira , doueandaflè a terminare la 
facenda . Il dì iegucncc » non ofiante il 
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diùietò» D, Federico fi ritrouò preferi- 
te ad vna pubiica gioftra in Vagliado- 
Jid con fornimento grande della Regi- 
na , che a gran pena a* prieghi di Garfi 
» laffo fi ritenne dal dare al luo auuer- 
fario la libertà. Ad ogni modo termi- 
nata la gioftra pregò PAmmiraglio , 
che pofto che il piùcolpeuole di que- 
llo fatto era il di lui figlio D. Federico, 
facefie di maniera , che fi pacificafiero 
i due fenza dar luogo a maggiori fcan- 
d ali . 

47 Rifpofe l'Ammiraglio a Garfi Lap- 
po, & aJPier Mercato , che gli fauellaua- 
no da parte della Regina , che di gratia 
l'Altezza fifa lafciafle, che quei due gio- 
uani pari d’anni , e di forze pari termi- 
* nafierotrà di loro le loro differenze, fen- 
za ch'ella tanto, ò quanto vi s'impac- 
ciafte. Sdegnata la Regina a cocal riP 
pofta , replico" li , ch'ella pretendeua 
di farli vbbidire nel fuo Regno , e che 
quando c» egli , ò fuo figlio fi folle ofti- 
nato nel volerli vendicare di D. Rami- 
ro , farebbe ftato pefo fuo di far sì , che 
nè egli , ne altri di fuo partito potefle 
nuocergli. Veduto PAmmiraglio non 
tornagli conto il cozzare con la Regi- 
na , pofto da parte l'orgoglio , e'1 fallo 
rifpofe finalmente con humiltà, che Itef- 
► le pur ficura l'Altezza fua , che né egli, 
né altri de* Tuoi haurebbe in guifa al- 
cuna oltraggiato D. Ramiro Nùgnez 
<ii Gufman • Alficurata la Regina da tajj 

L $ pr«- 
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prometta, ordinagli, che lotto fa Aia pai 
rola prarticatte con libertà , lotto condì- 
lione , che incontratoli a calo con D. Fe- 
derico fotte i! primo a falutarlo , Se ad 
^fargli ogni buona creanza . , 

48 Accettato il partito, portò il cafo, 
che ritrouandolì D. Federico con ina To- 
rcila D. Therela d'Enriquez moglie di 
D.Gattiere di Cardenas, Commendator 
Maggiore di Leone , in cafa di D.Gariia 
della Quadra , Rimò Don Ramiro aliai 
buona Tocca Aone di riconcilia rA con etto 
lui , il perche vi li condutte con D. Pie* 
tro Nugnez Gufruan Aia fratello , & in- 
controìlo , che con D. Luigi Touarao 
eompagnaua D*Terefa Glorio forella 
del Marchefe d'Attorga alle proprie 
fianze. Vedutoloi! fallito con ogni ter- j 
mine di cimiti ,e creanza, eftìda quello* 
rilàlutaco con vgual corte/ia,& attaccato 
qualche difcorio fi diuifero alla fine con 
apparente motti a di beneuolcnza, & af- 
ftrione : dimoftrationi, che in più d'vn 
altra occorenza , Se occafione fi confer- 
marono a legno tale, ch'era publico fen- 
timento , che quei due Caualieri fi folle- 
rò tri di lóro perfettamente pacificati. 

49 lo non sò- qual ferpente occulto 
infettattè con nuouo veleno il cuore a 
D. Federico . Vna mattina All far del' 
giorno D Pietro , e D. Ramiro i due fra- i 
tei li Gulmani difarmati , e fuor di pen* 
fiere s a le loro mule fi portauano al Pa- 
taffio Regale dai proprio albergo. E* 

ranfi ' 



vlf l * 4 7 . 

finti dilungati vn buon tratto di via 
quando fi veggono vfcire auanti vn*huo- 
ino a cauallo , edoppo coftui altri due 
con vn* baita per vno topra lefpallea 
i» foggia di Miniftri , » Tergenti della giu* 
ftitia . Non vi badarono piti che tanto i 
fratelli; quando il primo di quei tre ve* 
nutogli il bello con pi ertezza ,& ardire 
non ordinario percoffe con due, ò tre 
colpi, il dertro fianco di D. Ramiro • II 
pouero Caualiero tra pei lo ftordimen- 
to, & imbarazzo del mantello , in cui » 
cagionedel freddo della mattina s*era 
rirtretto, non hebbe luogo di porfi sù le 
difefe . Saltò ben si torto dalla mula D» 
Pietro l’altro fratello, & impugnò ardi- 
tamente la fpada> il che fece ancora D. 
* Ramiro fubrto, che dalla ftordigione 
ti rilcofTe . Ma coloro s* erano dilun- 
gati già tanto, cheli Rimò vanità il fc»- 
guirli . 

<c> Adunque oltre modo turbati , e- 
metti , ben* auuifati, donde folle venuto 
il colpo fi ritirano a cafa a rinchiuderui, 
per quanto veniua loro permeilo , la- 
propria vergogna . Diuulgoflì libito il 
fatto; & vditolo la Regina dalla boa# 
dell* irteflb D. Pietro Nugnez fe ne af- 
flitte all* vlthno fegno . Chiamato afe 
J*Ammiraglio,cbe?gli ditte ,fòn le voftre 
► vfànze Spagouole , oiier Saracine ? cosi 
dunque i Riddici oltraggiano i proprij: 
Ré ?Fcco qui la Regina di Calli® ha ba- 
Renata, mal peita da' Tuoi vaflalii, £cca> 
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la Maettà regale Ichernicà , & ha unta 5 
vile . Così s*ofleruano gli ordini noffri? 
la voftra parolà,!a voftra fede tal’hà fer- 
InezzafChe? credete voi, e voftro figlio 
di paffarla impunita i Farò ben*io , che , 
non habbiate a rallegrami molto ci' ha • 
uermi in queda guifa oltraggiata ; c che 
tutto il Mondo dal voftro caftigo, e fup- 
plicio impari il rifpetto , e la riuerenza 
domita a i Ré . 

5 1 Non hatiea ^Ammiraglio fcufe, ò 
ragioni con che honeflare , ò leu far e il 
fatto . Allegaua folo la fua ignoranza, e 
la giouentù del figliuolo . Ma non v*era 
chi non fi perfuadeffe hauer*eg li tenu- 
to mano nel fucceduto . In tanto Don 
Ramiro fù vifitato dalla maggior par- 
te de* Grandi, e compatito da tutti. Egli 4 
però non volendo dimorar piò lungo 
tempo in vna ftar.za , che parea gli rin- 
facciane con la fua prefenza le lue ver- 
gogne, fi portò a gran giornate a Toral 
Villa di fuo dominio, doiietrouò ifamS 1 
gliari, e parenti tutti immerfi in vo ma- 
re di confufionc, e di pianto . La Regina 
ancor’ella non ottante la pioggia , e*I 
vento partì (ubico perSimancàs , cre- 
dendo ritrouarui D. Federico; ma riu- 
fcitale vana quetta fatica , ordinò all* 
Ammiraglio , che le hauea tenuto com- 
pagnia, il voler confegnarle tanto quel* * 
ia Fortezza, quanto i*aitra ancor di Rin- 
fècco* ilgouerno delle quali commife 
olla a D. Alonlo di Fonfeca % Scnue Er- 

• nan* 
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Riindo de! Pulgar , che ritornata di poi Ernan ; 
la Regina in Vagliadolid fi trattenne do dc*i 
tutto il giorno feguente in letto: e Puigar» 
dimandata,checofa fi fentifle , mi duole 
^ ( rifpofe poco men che col pianto a gli 

occhi ) il corpo tutto petto, e mal concio 
dalle percofle, con che ha baftonata D. 
Federico la ma perfona, più che la mia 
parola . 

$ 1 Hor PAmmiraglio raccogliendo 
dallo fdegno della Regina, che gfi fareb- 
be giouata poco la patentela dei Ré , fe 
non le daua nelle mani il figliuolo D.Fe* 
clerico , conuenne per mezo di D.Ghc- 
tierre di Cardenas luo genero, di conle- 
gnarlo fotto la lìcurrà della vita del de- 
linquente, c della rettitutione delle For- 
tezze, con che quel gioitane , prima , e 
d fola cagione di ai così gran ditturbi , fù 
mandato prigione nei CaflelIod’Areua- 
lo adornar iui Iafua lerocia,& a fottrar- 
re dal publico la materia di nuoui fcan- 
dali . Scdislartione della quale non retto 
h punto contento , e pago D. Ramiro Nit- 
gnez di Gufman. Non hà olio la prigio- 
nia , che batti a cancellare le liuidure* 
che lalciò il battone nell’altrui membra. 
Haurebbepiù tofìo voluto 1! Gufmano, 
che il fanguc del fno auuerfario hauefle 
lauatole macchie'della propria vergo- 
gna, e feorno . 

54 Cercò ben* egli il modo di pene- 
trate per Qualunque ttrada, ò vedo de n- 
. ero quel ferraglio, che il naCcondeua, 

. .. 1 5 n * 
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»è venendogli fatto in maniera alcani, 
Rimò , che la morte dell* Ammiraglio 
haurebbe bacante mente chiamato il fuo 
honorea vita. Muoia, diceua egli feco 
fleflo dentro il Tuo cuore , muoia il con* 
figlierò, l’autore , il petTuaforedelmio' 
dishonore : fi I ui nel di lui fangue 1% 
macchia mia,echi crafifle la mia riputa* 
rione cada trafitto. Fermato nel filo cuo* 
re quello dilegno, s'applicò tutte a por* 
lo ad effetto Mandò lecretamcnte a Va» 
gliadobd Aluarodi Valde as huomo de- 
liro , e fuo confidente ad ifpiarc gli an- 
damenti dell* Ammiraglio per potare 
tracciar meglio Ja (uà rouina , Accadde, 
cheil Valderar ^bboccatofi nel la Corte 
conGarfia Francòfilo grande amico, al: 
primegenitodel quale era fiata promef- 
fa in moglie dalia madre là forejladi D.. 
Ha miro, non temendone tradimento,gfi 
riuelafle il fec reto della Tua andata in: 
Vagliadolid 

ff II Franco, confiderata l’importan- 
za del fatto, a cagione d 'alcuni fuoi pri- 
llati intereffi, neféfubito confapeuole 
^Ammiraglio , e quelli la Regina D. 
Isabella ,.che per configlio dei Gardi»- 
naie di Spagna , mandò tofloa D. Ra- 
miro Nugnez Pietro Mercato fuo fami* 
gl are con vna lettera di fuo pugno , , 
incili feufando l'Ammiraglio , gli co* 
manda precifamenté a non intrapren- 
dere nè per fe , nè per altri cofa alcuna 
lucciola-*, ò* glande contro i* Ammirar 
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gH6 , ffctto pena delia Tua difgratia . Ab 
quella letrera fù rifpoflo , chedouendo» 
la Maelìà Sua trasferirli di corto nell* A- , 
ragona, potea fiar fic ura* che lino al fuoa 
* ritorno; & altri venticinque giorni do- 
Pò, non fi (irebbe tramato colà contro ii 
fitoidiuieti . Inquefto mentre D. Fede* 
rie© cauat© dalla prigione fù condanna** 
to ad vn lungo efrlio nella Sicilia , doue- 
palio egli non come elìliato, ma come: 
ipoio hauendo impalcato alquanti mete 
prima laConteflà di Modica- herede di: 
quel grande, e potente flato , matrimo- 
nio, che 1 J iltelTo RèD. Fernando prima- 
di fpofare la Regina D. Iiàbeila hauea ' 
procurato per fe mcdelimo . 

Si Rimò grandemente burlato, &•: 
ofifefo Ramiro Nugnczcon vna condan— 
nazione cosi poco proportionata al de- 
litto, e te pp li co la Regina aliai viuamen— 
tea permettergli di poter chiamare in- 
campo il Ino nemico ; auanti la fua par* 
lenza per la Sicilia, non fi ritrouando al : 
filo honorc miglior compente . Tolga il: 
Cielo, ch'io mai approui quelle disfide,, 
«duelli, che ten* hoggi così frequenti: 
trd perfonaggi d* honore . Li fottopone* 
a gran ragione Chiela Sàia alle tee celi* 
fare, & i Principi più potenti gli hans 
banditi da'Joro Stati . La Regina D.lfa* 
bella all* ittanaadi DjRamiro diede ri— 
fpofla: effer quelli maneggi i e deci*- 
éonipiù da huomuii, che da donne; af- 
fettar fi.di giorno in giorno ii ritorno dii 
IL* 
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fuo marito dall' Aragona , dal quale Io 
aflìcuraua , che haurebbe ottenuto , ò la 
permiftione del duello , ò ale» fodisfat- 
(ione p ii di Tuo gufto . 

57 Sd quelti trattati D. Federico pak 
so in Sicilia , e D. Ramiro veduto l'vc- 
cello fuor della ragna ripigliò di nuouo 
la trama della morie dell* Ammiraglio 
S'applicò a ripaiaie,& a render forte vn 
fuo Caflello detto Auiaros su le monta* 
gnedel leorefe , & a tracciare piti co- 
uertamente la fua vendetta , Chiamò a 
gran f retta in Toral D.Pietrodi Gufma- 
no (uo zio, che fi tratteneua col Maeflro 
diCalatraua . Facea molto Gapitale di 
fua prudenza, nè volea difettarli punto 
da*fuoi conigli. Chiama prudenza il 
mondo quella r.ccortezza,che sà coprire 
il male fotto diuife , efoggia di bene. 
Indi ad addormentare i fofpetti dell* 
Ammiraglio , che vdita la fortificatione 
d'Autaross'era pollo con piò riguardo 
•sù le difefe ; intraprcfe vn pellegrinag- 
gio ad Ouiedn a cagione di confcguire 
vn pieniflìmo Giubileo, che nella Chie- 
fa del Saluatore di quella Città concon- 
corfod'vna infinita moltitudine guada- 
gnauali. 

• 58 Tal'è la malitia dell’ingegno fiu- 
mano, che ancor della dinntione,e della 
pietà sà far mantello alla Già maluagi- 
tà . Giunfe in quello mentre in Toral 
D. Pietro zio di Ramiro , e Ramiro ri- » 
tornato da Ouiedo hauehdolo tenera* 
v : - - - men- 
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mente abbracciato gli raccontò tuttd 
molle di pianto le fuedifotatie,e*JdiTe- 
gno della morte dell’Ammiraglio. Nò» 
gli nfpofe incontinente il zio , nò , mio 
Nipote, io non farò mai di parere , che 
s’vccida TAmmiraglio, douendo baflar- 
ui il prendere da lui vna fodisfattione 
dell’iiteffa qualità deiroffefa . Quando 
voi hatierete rellituire le baronate a chi 
ve le diede* òa chi tìl di parere, che vi fi 
daffero, hauerete fodisfatto pienamen- 
te all'cbligo voflrn , e vendicato a bg- 
iianza la volila ingiuria. Dì quello fen- 
tire ifldJo iurono gli altri, ch’interuen- 
nero a quello negotiato , e fopra que- 
fto fù fifio il chiodo . D. Ramiro vdito 
il ritorno della Regina dall’Aragona in 
Medina del Campo , & efiendo fpra:o 
il termine de* venticinque giorni pro- 
meflì, prima di riceuere al tr’ordine dal- 
la Corte tracciò la Tua vendetta in que» 
ila guifa . 

5 9 Inuia alla sfillata,c per vie diuerfe 
nouede'fuoi affai bene a caualloverfb 
Médina del Campo con ordine d’a- 
fpettarlo nella Villa di Rueda,&egli di 
r.o te tempo con foio Aluarodi Va'de- 
ras fi conduce nel luogo illeflo: doue 
hauendo animati i Tuoi a non venir 
meno alle fue (peranze , entrò con eflì» 
lotto la faluagnardia dell * ombre , 
nella Città , in cui teli fotto il portico- 
congiunto alla Chiela di Santo An- 
tonino gli aguati , attefeiui Japteda al 
» var- 
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Varco (Ino al materno , quando l'Amtni» 
raglio,accompagnato dal Marchtfe d*A^ 
ftorga,e da vn numero grande di Tuoi fa» 
miglijdiede improuilamente nelPimbo- 
fcata. 11 fuccedutonon fi narra da tutti a? 
vn modo. La verità è, che furono tali , e 
tante le grida, il fiacafio, la confusone,, 
che il popolo a gran diligenza fi potè in. 
arme. Chi fcriue, che il gioco del baffo- 
ne sù le fpalledell'Ammiraglio, fù fpef» 
fo, e graue. Ernandodi PuJgar è di pa* 
rere, che quantunque le percalle furono» 
molce, ad ogni modo iemifureriufeiro- 
no alquanto corte a cagione , che viffi- 
chi ritenne i colpi. 

6o Ciò farebbe da bramare in vn fopp» 
getto così eminente. Ma Dio si come 
paflafie il fatto. Hor D* Ramiro sbr ga- 
sòli con maggior felicità di quello ,.che 
hauea fperato dal tumulto della Città, fi, 
portò a turta fretta a V-iilalobos luogo 
del Marchtfe d'Aftorga,, e di là, mutate 
caualcature, per la firada di Beneuen- 
to pafsò il ponte di S. Gonlaluo tirando 
a manca, e con vn'hafta di Eraffinosù le. 
fpalle quafichi ritorna vincitore dalla 
battaglia, entrò trionfante, & allegro- 
nella Chiefa di S. Cipriano, doue Pat- 
tendeano lolleciti , &anfiofi il irate Ilo, 
e*l zio, con altri del lor partito ,che il ri- 
ceue r ono.a grande honore , appJauden» 
dogli, e celebrando magnificamente la. 
fua brauura ,, c* I> nacqui fio dei proprio* 
hoftor eu. " ->.» . , . 

él.Cò* 
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<Pi Così s'incanna fruente il Mondo» 
giudicando degne di plaufo quelle at- 
tieni , che con fiderate auanti il Tribù-- 
naie di Dio meriterebbono il pianto di 
.tutti gli occhi perPoflfefa del Crea ore, 

* che portan feco: e per le pene infernali, 
delle quali fono ree . Dalla Chiefa di Sv 
Cipriano fi pafs&a Toral , doue D. Ra- 
miro Nugnez, a cagione della fouerchi* 
potenza del filo auuci tòrio non fi tenen- 
do fìcuro,fì trasferì a Leone ben vedute^ 
accarezza to da* Leonefgche diuenut i ani- 
iniratoridel fuo coraggio il fefteggiaro-- 
no a gara . Potrò con elio loro ad orare 
nella Chiefa di S. Domenico tomba , 
auello de* fuoi maggiori, doue termina* 
ta l*óratione,difIea quanti feco lì ritro* 
italiano, che dal dì della fua difgra- 
tia non gli era badato 1* animo di com- 
* parire vna fola volta alla prefenza dii 
tanti fuoi ilUiftri , & honoratianceceflo-- 
ri, chegiacean quiui fepolti ,jcosì disho.- 
noi ato com'era . 

' 6z Ma, che al’prefentedopò d'hauer 
Ricuperato il fuo honore , e retti tu itola* 
al Padre, a gli Aui,& a tutti difua jfa mi- 
glia, di buon cuore li vifitaua . Co» che-' 
vfcito di Chiefa pafsòalla vifica di fua> 
.Madre , e di D. Maria Quignones fe*- 
'condogeni a del Conce di luna , fuai 
moglie, che dimoraua preflo fuo Pache,. 
ìiè molto dòppo fi ritirò nel fuoCa-- 
ftello d'Auiaros fodisfactodi fe mede-- 
fimo, e dei la-aloria-d' «^vendetta , fihc’ 

qpah* 
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quanto era (tata apprefa più maTàgeuÒ- 
le,tamo più il colmaua di gioia. Niente, 
ò molto poco gli cal fé, che i Ré di Ca (li- 
gi ia, e fremettero contro lui , e gli con- 
fifcaflero i beni,e'I minacci a (Ferodi peg- 
gio. Ricuperato Thono- e, a porre in (al- 
tio la vita ancora che ne’Srati de'Ré Tuoi 
Signori correa periglio, cercò ne'Reg ni 
Vicini rifugio, e (campo . 

6 % Si portò nella Iufitania, dotie il 
Re D.Giouanni/li Tua natura molto cor- 
tefe, benignamente l'accolle, generofia- 
mence il ditele, & aiutollo ancora al- 
cuni anni doppo a ricuperare ia grada 
de'Ré Tuoi Signori, e*l ritorno nella Ca- 
glia : il che fegui finalmente doppo /a 
morte dell'Ammiraglio, e la rùirata di 
D. Federico fuo figliuolo dalla Sicilia 
nella Spagna : quando doppo molti di- 
battimenti , e fi pacificò con il fuo ne- 
mico , e fotto a leu ne condir ioni , eh' io 
qui tralafclo , gli furono relt itti iti i be- 
ni paterni ad intercefliene del Conte di 
luna fuo fuocero, e di D. Maria d'Ofo- 
rio fua madre, che a tutto sforzo vi 
s*impiegarono: quantunque ilritorno 
alla Corte gli fìì fempre vietato. Tant'é 
vero, che non v'é cola , cherfì renda più 
infopportabile alle fpalle d'vn canaliero 
d'honore del pefo d'vn baffone, che per 
ifcuocerlo dal (uo dodo mandarebbe a 
ferro, & a fuoco non pure i Regni, ma il 
Mondo tutto. 

*4 Non erano ancor fopite quelle 
*.v '' " dine- 
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differente priuate del la CafHg!ia,quan- 
do nella Nauarra a vn breue allegro Se- 
reno fnccedecte vn nuuolo troppo den- 
fod'vn’ofcura horribil procella . Fran- 
cefco Febo Ré di quel Regno,dalIa Fran* France# 
eia, donde hauea fucchiato il piu puro f co » Fc ! 
latte di quei reali,e fioriti Gigli incom- bo Rè 
pagniadi Madama Maddalena Tua ma- d» Na- 
dre,de* Tuoi zij , e delia maggiur parte 
della nobiltà Francefe , e Nauarrina , a poflèf- 
prendere il pofTeffo del fuo Reame,dop- f 0 . 
po tante difeordie, e guerre , fi portò in 
Pamplona,riceuutouia gran trionfo , e 
folennità, fendo in quella Carcdrale ac- 
clamato, e giurato Rè con gran conten- 
to, e fefia di ciaftheduno.Era egli in età 
di quindeci anni dVna beltà sì fiorita, e 
si delicata , che a non fentjrne vn cotal 
follec-todi bfneuolenza , ed*amorefa- 
rebbe flato necefUrio il non hauer cuo- parti, 
re . Vermiglia Rola , che nel mattino 
fpunta nel crono de* fuoi fmeraldi non 
racchiude in (èno tanrevaghezze, quante 
haueua egli gratie nel volto , attracciue 
ne gli occhi, 

- 6 % La foauità de* coftumi ilrendena 
amabile a fegno tale, che non v* era co- 
fa cosi difficile , che non fapeffe altrui 
perfuadere. li primo de* fuoi ordini 
fò , che ninno da indi alianti ardifTe 
chiamarli Agramontefe , ò Biamonte- 
fe, di fopranomi di fattioni,edi partite 
odiofea'Rc, e di gran prégiudieio alla 
quiete del Regno. Creò Cancellabile di 
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Nauarra D. Luigi Conte di Lerin , tifò» 
io di Tua Cafa, donandogli d* auua mag- 
gio la Signoria d’alcune Terre, a fine di 
guadagnarli co’beneficij vn cuore atn»_ 
biriofo , con quefte armi fole capace 
d’efTer domato. Vifitò quel uguagliato, 
e peuero Ragno per le rotture delle di- 
fcordie in mille parti lacero, e mal ri* 
dotto: e per quanto comporrò il tempo 
ecn buone regole , & ordini il riformò* 
Refi ituì l’orteruanza alle Jeggi,& a*Ma- 
giftrati il timore , e la riuerenza. E fi- 
na Ime me, col caftigo d’alcuni pochi, e*l 
premio di molti, richiamò nel cuore 
di tutti l’odio del vitio , e 1* amore del la 
Utirrà . 

67 Si penfaua a dargli vna moglie, 
che dotiendo hauer per marito vn Febo 
non foffe affai diflfìmile a vna Diana , II 
Ré di Cartiglia gli oflferiua l’Infanta D. 
Giouannafua figlia -, ma troppo era ella 
fanciulla, & mimica ancor nelle falce 
non hauea membra capaci del rifleflodi 
tutto vn Sole . Quel di Francia il volea 
m «rito dell’altra D Giouanna la Pek 
tranefe , non oftante la conditione di 
Monaca gii proftfla . Facea la mira coti, 
quefte nozze alia Corona dfcllaCafti- 
gha, della qòale hiurebbe fpofate il ni», 
potè le pretendenze , & egli fi farebbe 
accinto a conquiliare colmarmi il pof« 
friio . Così ccrcaua ciafcuno nell’ altrui 
vantaggio il proprio inrereffe vnitO' 
fetriag iio , e bianco de’ Principi , oue 

van* 
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vanno tempre riferire i loro difegni • 
Madama Maddalena madre del nuotio • 
Rè , a cui la dimora nella Nauarra non 
hauea purgato affatto l’humor France- 
te fi vedea molto inclinata al compiaci- 
mento di fuo fratello , il perche dopò la 
teanza di qualche mete nel fuo Reame 
licondufTe il figliuolo di là da* monti, 
dou ‘egli hauea moiri Stati , & ella con 
maggior libertà potea psnfare al fuo 
matrimonio . 

€>8 Tali erano i fuoi ditegni , mà non 
frantali quelli del Cielo. Era giunto 
appena in Bearne l’innocente fanciullo, 
quando nella Città di Pau,òdir voglia- 
mo di S. Paolo , a* trenta di Gennaro 
dell* octar.tarrè la nemica d ll’humansua 
genere pentita d*hauer filato sì bello te 
ftame j il rroncò con mano micidiale,. 1483 
prillando il Mondo del fuo più leggia- 
dro ornamento , & i cuori de* mortali* 
del più degno oggetto de* loro amori • 
Quante gratie , quante fperanze fuelfe 
dalle radici vn turaine ioopetuofo d’ini- 
prouifa , Se acerba morte > quante fiam* 
me amorofe , e viue nafcole in feno vn 
gelato falfo? chi i finghiozzi,e le lagri- 
me della madre ? chi fpiegherà con pa- 
role iaconfufione , & il duolo de* fuoi 
vafialli ? chi le calamità , & i mali , che 
inondarono la Nauarra dbppo il d*» lui 
funerale ? quelle perdite così grandi 
non lono mai il colmo de* mali , fono fé 
b*fi , doiie s’appoggia la mole de gl* ia« ' 

far* 
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fortunij, ch’hanno a venire; 

<>9 Gli fucccdctte nella Corona Ma- 
dama Catarina fila foie! la , che poco 
doppo ccn le Tue nozze la trafportò nel- 
la Francia. Per non interrompere cosi 4 
(oliente il filo della mia ftoria , e lalciar* 
il racconto intiero della guerra contro 
de' Mori , continuato qui la narrar iorfe 
già cominciata , tutto che mi farà po- 
feia bifogno tornare a dietro. 11 gouer* 
no d’vna donna , e molto più d’vna te- 
nera fanciulla lù Tempre efpofto al dis- 
pregio , &alla contumacia de gli huo- 
tnini. Salutata , e giurata herede della 
Nauarra la Regina Catarina * le antiche 
gare, e ditti (ioni, che fotto il Regnod'vn 
Febo hauean temuto il rifletto della Tua 
luce, vedutolo di repente giunto all’oc- i 
cafo , e fucceduta in Tua vece vna anzi 
donzella , che femina , quafi terreni va- 
pori , che non ofano comparire di gior- 
no in faccia del Sole-, j’auanzano nella 
notte (otto fa luna , vfeirono di ntiotio 
in campo con maggior furia , t ipiglian- ) 
do enn l’impunità del peccare forza , e ’ 
vigore . Vi s*aggiiinfe,dj donde s’aTpec- 
taua meno, vn nuouo mouimento,e sfor- 
zo di guerra . 

7© Giouanni Vifconte di Narbona , 
Zio del |a Regina Catarina , fi dichiarò 
fucceflore,& herede della Nauarra, fotto 4 
il prefetto , che D. Leonora fua madre, 
douea fuccedere i! figlio nel Regno, non 
i nepoti, e che la Corona del Regno do* 
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fiéà cader sù la tetta non delle femine^ 
mi de* mafchi . Precetti vani , e riprcH 
uacipiù voltedalle rasioni , e dall’vfoj 
mentre nelle lìicceffioni allo Scettro 

* vengono preferiti per ordinario i nipo- 
ti a* figli minori, e non vana, ma molte 
donne haueano hereditaca quella Coro** 
na . Mi fi curaua egli poco delle ragio- 
ni , quando gli torfiaua in acconcio l’o- 
prar la forza ; & in fatti con vn* Efercito 
poderofo s’impadronì'di- quafi tutto il 
Contado di Fois. Nonpotea ributtarli 
con altro miglior riparo quella tempe- 
fta, che col Matrimonio della Regina, 
intorno al quale nulladimeno s’incon- 
trauano tempre nuoue, e graui difficol- 
tà • La richiedeua il Re D. Fernando 

i per il Principe D. Giouanni fuo figlio, 
acuì Madama Maddalena dauarifpofta, 
che non del ietto della conforte, mi del 
fatte della nudrice hauea bifogno quel 
pargoletto. 

l.lj i I Nauarrini ibtteneùano , chea 
. tré Staci del Regno s’apparteneua il 
prouederdi maricoalia lor Regina, pro- 
tetta ndofi quei di Tudela, che, fein al- 
tra forma fi p;ocedeua,li farebbono dati 
Spontaneamente al Rè D. Fernando. ch - 
Mà non ottante la lor protetta Mada- mari e u 
ma Maddalena, che hauea Sol di Sangue con p* 

* Francefe le vene gonfie , diede marito Gio; di 
'alla figlia Giouan di Labrit figlio d’Aia- i:Ì bli V 
no di Labrie Signor di Limoges , di Pe- L °^ o , 1 
rigens, di Drux,e d’altri ricchi domìni) ges,&c* 
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là nella Francia . Matrimonio,cherietn- r 
pie la Nauarra di nuoue di flènfioni , Hi 
nuoue guerre , che non hebbsró prima 
fine , che il Ré Cattolico D. Fernando, 
fpogliando marito , e moglie delle Co- 
rone di quel Reame , n’ornò la Tua pro- 
pria cefta, incorporando quella Prouin- 
eia al Regno della Cartiglia , fottopre- 
tefii, che fi hauranno in altro luogo a ri- 
ferire 3 fe [porgerà tanto auanci il fuo 
volo la mia penna . 

Nuoue 7i Non eran piò di quelle quiete le 
foilcua* cofe di Portogallo^ Sono i Rè l’anime 
liom in ^ e » R e g n j } e o iurta le loroinclinationi, 
patto c ® piaceuoli , ò troppo aurtere fi 

fua oxi- variano ne i gouerni Ietemperte,ò le cal- 
ginc. me, gli amorino gli od i j . URèD.Gio- 
uanni quantunque d’animo franco , li- 
berale, cortefe , fù nondimeno vn poco 
più zelante della giuftitia, e della liber- 
tà del itto Popolo, di quello, che la con- 
ditone di quei tempi correnti portaut 
fecOi quando i Nobili nelle Città audez- 
zi di longa mano a tiranneggiare la ple- 
be , la tcneuano cosi opprefia , non che 
foggetta, che gli era a penna lecito il re- 
Ipirare. Quello abufo dal Rè fuo padre 
(perche ftimofempre malageuole il to- 
glierlo) tollerato, difegnò egli sbarbare 
affatto dal fuo Regno , dando gran ma- 
noa* minirtri della giuftit.a, perche noa 
pure nelle fue terre,mà in quelle ancora 
ile* Tuoi Baroni, z loro difperro , & on- 
ta, e prendertelo , e cartigartero i delis- 

$fjea^ 
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qlienti, co fa che alterò grandemente gli 
animi de* nobili , vedendoli poco mèn 
che ridotti ad vna odiata vgualitd co* 
plebei . 

7$ Tanto più , che feriuano quotidia- 
namente le loro orecchie le acclamano- 
ni de* popoli , che per tutto gridauanoT 
Viua vina ilRèD. Giotianni , che ci hà 
liberato dalla tirannia de* Potenti . Pre- 
fero partito di vendicarli , e di difender 
con Tarmi Timmunicd,& i prinilegij la- 
fciati loro da* lor maggiori , Come, di- 
ceuanoeffi , (offriremo noi, ch'attrici 
fpogli di quel Iuftro di nobiltà, che i no* 
ftri Padri han guadagnato con le loro 
fatiche , rifchiarato cò*l proprio fangue; 
a che ne giouard Tefler nati vn porto a 
gli altri fuperiore , fe ci conuerrd di- 
fcendernea voglia altrui? dunque vna 
guataturatorua, vna parola fconcia,con- 
tro ogni douere ci fard recata a delitto? 
Ci fard difdeeto il riprendere , il caffi- 
gare Pinfolenze del volgo , la temerità 
della plebe, l'arroganza d'huommi, che 
pur* hora dal più vii fango della Terra 
hanno alzato il capo? Ahj che non bifo- 
gna ciò (offrire in conto veruno ; md più 
torto morire con gloria , che lafciar pe- 
rire con ignominia i priuiiegij del no- 
Uro honore . 

7* 6 li Autori principali di qucftiW» 
menti , & i Capi d'vna congiura , chea 
poco a poco s'andò auanzando contro 
4 el Rè » furano i due più polenti Signo- 
ri 
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Capi del r * di Portogallo , cioè ì Duchi di Bra- 
la cogiti ganza, e di Vifeo . Fh D. Fernando, fe- 
ra Duchi condo Duca di Braganza , figlio di Don 
di Braga Affonfo primoDuca di Braganza , ba- 
tordo del KéD.Giouanni primo di que- 
* fio nome di Portogallo, e nipote per can«» 
todimadredi Nugno Pereira , quél co- 
sì celebre Conteftabilè, del qual fi è di 
fopra baflantemente fané! lato. BDon 
Diego, ch'altri chiamano D. Domenico 
Duca di Vifeo, fù figlio dell'Infante 
^ D. Ferdinando fecondo genito del Rè 
D. Duarte , e di D. Beatrice figlia dell' 
Infante D. Giouanni Maeflro di Sahria* 
go,eConteftabiledi Portogallo. 

. 75 Tanto che quefli due Signori era- 

no ambedue affai (fretti per fangue col 
prefente Rè D. Giouanni, il quale haue- 
ua anco in moglie la Regina D. Leono- 
ra forélla del Duca di Vifeo, di cuH'al- 
tra forel la D. Ifabella hauea fpofato 
quel di Braganza, di maniera,che quelli 
tré Prencipj, e perconfanguinita , e per 
affinità erano tri di loro molto congiun- 
ti . Mà qual nodo fi a d'amicitia , ò di 
parentela , flette mai laido alle batte* 
rie dell* ambinone? Congiurano i due 
Duchi fecretamente contro del Rè , e 
con elio loro il Conte d'Aro , c di Pe- 
namaior , D. I ope d'AIburquerche , il 
Marchefedi Montenaaior , i fratelli di 
braganza D. Garfia d» Menefes Arciue- 
feouo d*Ebora,e D.Fernandodi lui fra- 
tello • StabiJifcono trà di loro di torre la 

vira 
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vita al Rè , e di porre nel di lui Trono 
quel diVifeo; Coito trattati , e corrit 
pendenze lècrete con la Cattigli! . Mi 
il Cielo , che con mille ocehi veglia fa- * 
pra finfidie » e tradimenti , a romper le 
fila delia lor tela traile , con modo ma* 
rauigliofo, alla luce del Sole vna verità 
ioteoVombre del /ìlentio affai ben cela- 
ta . Si tenea Configlio di Stato ij) Ebora 
a dar* ordine al buongouerno , e rime- 
diare agli abufi delia Prouincia: co- 
mandando a* Grandi con rigorofi editti 
concernenti a non prenderli fopra i po- 
poli , e fopra la gente baila maggiore 
autorità di quella , che veniua loro per- 
meila dal le leggi » la fidando loro ogni 
libertà d'operaie dentro a i termini del 
conuencuole fenza opprimerli di van- 
taggio. 

76 Si querelarla quel di Braganzadi 
così fatti decreti , battezzandoli in tutto 
oppott i va quel dominio , & autorità affo- 
luta , che in vigore di priuilegij antichi 
veniua lor conceduta con i loro fudctitij 
sofferma di tar ciò collare per via di 
fcruture autentiche, e concezioni rega- 
li a fauore particolarmente della Cafa 
diBraganza* Si venne in quello , che fi 
produrebbono a fuo tempo in giuditio 
dette fentture , a ritrouare le quali nell* 
Archiuio Ducale fù deftinaco Lope 
di Figueredo fuo Contadore Maggio- 
re . Ritrouò nel cercarle^ per fua luen- 
tura, l'originale d*alcune lettere» per le 
. “4 . M qua- 
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quali cottati a attai chiaramente I*intel-- 
ligenza fecreta del Duca col Ré »it Ga- 
ttiglia a pregitiditio della Corona di 
'Portogallo Stette vn pezzo fofpefo Lo-, 

, pe di Figueredo fé doueua tacer quello 
ìndicio , ò pure darne parte al fuo Ré: 
preualfe alla fine la tede publica alla 
priuata; andò , e quali appunto gli ha* 
ueua trouati contegno al Tuo Ré cjuei te- 
ttimonij di fellonia. 

77 II Rè li lette con quell* eccello dì 
merauiglia , che Vna nouità così grande 
portaua feco. Tra ferite ili fedelmente 
ne rimandò l'originale al fuo luogo. 
Accadé,che la Regina D. Leonora foreN 
la del Duca di Viteo , e cognata di quel 
diBraganza nel principio della Prima- 
uera del mille quattrocento ottanta tré 
Iconciatafi in Almcrinogiacette in letto 
alquanto indifpofta . La vietarono ì due 
< Signori con ogni termine di creanza , e 
di affettione * accolti dal Ré con altret- 
tanta cortelìa ,8chu manica ; Haurebbe 
égli voluto anzi addolcire , e fanar la 
piaga con piaceuolezza , e foauita , che 
inalprirla col taglio d'vn mericatorigo- 
re . Vn giorno dopò d'hauer* affittito 
infieme con il Duca di Braganza al facri- 
ficio del Sacro Altare , mentre quel di 
Vifeo lì tractencua conia forella, ritira- 
• tofelo in dilparte in luogo doue altri 

vdir noi pocea , è fama , che con forni- 
gliami paiolcgli taucllatte . ' r . 

7 8 Duca , e Parente , vi giuro per la 
* Métta, 
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Meda, che habbiamo vdita, e per quello B 4 g ;(j4 
Altare alianti al quale vi parlo, che non namcn 
vi dico oggi cola, che anco non cotti con »o dei 
euidenza. lo fono chiarito a battanza 
p della intelligenza fecreta, che contro 
la mia Corona pattano tri voi, e J l Re Z1 . 
di Catti® lia . Non occorre ponerui ai 
niego , v* atti curo , che ne lon certo , 

Hauete per le fnanitrattati a voi di ver- 
" gogna, & a me di danno 5 Apenam’in- . 
duco a credere quei lo, di che non pollo 
punto’ dubita re , ch’habbiate voluto dar 
macchia di tradimento alla chiarezza 
dì volti a cala , corrompendo , e conta» 
minando tanti Tuoi antichi meriri con ia 
Corona di Portogallo, con vna vergo- 
gnolìflìma Idioma. Dio si con quan- 
► to aflanno dell’anima mia vi ragiono 
in quella forma , non per coprimi di 
vergogna la fronte. r mi per fami na- 
scere il pentimento nel cuore . Batta, il 
fatto non hi rimedio.* lo però v'obligo 
la mia fede , che il cancellar© in manie- 
ra dalla memoria , ch’haucrete neìl’au- " . * 
ttentre( fe cangiarcte ttille, fe mutaretc 
{entimemi ) anzi a rettar contento della 
mia liberta, cheadolerui del mio ri- 
gore . 

79 E flato voler del Cielo , che lì ap- 
poggi alle mie fpalle il pefo del gouer- 
» no di quelto Regno , e voltro li a doppo 
di me il primo luogo in ricchezze , in 
autorità poco men: , che regia , oltre 
dei matrimonio in che liatno del tut- 
‘.o Ma to 
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to vguali , come quelli , che (iamó con- 
giunti a due forelle . Chi può rompere 
nodi sì (aldi di parentela , {e di (angue? 
O da chi douece fperare mercedi più au« 
uantaggiace ? Se voi medefimo non vi 
chiuderete Pvfcio ad vna fomma felici- 
tà» chi potrà contendevi la conquida > 
Ài ficuro la paffione 3 ch*è cieca v’hà fac- 
to trauedere , perche per altro qual ha- 
liete riceuutoda me materia,ecagionedi 
querelami ? Mà fiali» che invn gouerno 
nuouo, òio , ò i miei Vociali habbiano 
dato in qualche fcoglio di louerchiori- 
gore ,farà facile l’emenda dei mal fatto 
con la piaceuólezza , c clemenza : ed* è 
ben ragione , che Voi, cK’hauete tanta 
parte ne’ miei intereflì mi indrizziate 
, col configlio, e mi lòlleuiatecon l’opra, 
dotte ii richiederà il bifogno , e non piò 
torto cooperiate alla mia rovina . Que- 
llo è quel che vi raccomando a non por- 
re in dimenticanza il rifpecto , e la fede, 
che midouete. 

Hifpeftt So Retto ttordico il Duca a quello di- 
c ditela fcorfo, & hebbe a dar nelle fmanie, non 
fa peni> donde potefle venirli il colpo* 
ganza,. Si fcus© nondimeno al meglio , che Tep- 
pe : ditte , non douerfì porgere orecchie 
a falli rapporti de* maleuoii, e de gi’in- 
uidiofi , gente nata a fpingerfi aitanti 
col tener Tempre i migliori addietro ne- 
mici giurati dell’innocenza , perche lò- 
lo nel le rouine de* buoni fondano fem- 
prc le loro fortune • Huomini auuezzi a 
» ' ti ~.l tur- 
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turbar la pace tra* piò congiunti , per- 
che canto vogliono le loro arti , quanto 
regnano gli odi;, e le nemiftadì : fareb- . 
be egli ftato il più tri/io huomo del mon- 
do fe^li folle pallata folo per il penfie- 
ro sì brutto eccello : Non haurebbe ha- 
unti tanti fulmini il Cielo , tante vora- 
gini la terra , quante ne haurebbe meri- 
tate la fu* perfida , fe haueflé prerefo di 
macchiare la chiarezza dèi Tuo lignag- 
gio con fellonie di tal forte. Cosi”fi 
slorzaua il Duca con giuramenti^ fper- 
giuri di comparire innocente, mà il Rè, 
che chiaramente vedeua il gioco, perche 
teneua le carte in mano , non retto fod- 
disfatto nella difefa . 

81 Haurebbe voluto, che vna fchfetW 
confettìone d'hatier* errato l'hauefle a£ 
iìcurato , che più non farebbe cadutola 
Amile errore . Chi tace il fallo quando 
conuien palelarlo , non fe ne perite , chi 
non fe ne pente,non ne procura l*emea» ' 
datione, edoue rione l'emenda, nonca- 

S e il perdono. Sidiuiferoin fine que- 
:i Signori i*vno dall* altro non appieno 
contenti. Il Ré fi portò a Samaren , il 
Duca a* Tuoi Stati . Gli animi niente 
fruitati fcguitano la traccia del lor dilé- 
guo; quelli fono quelli (uccelli, che fiati 
dato occalìone a'cerùelli malinconie!, 
e fpeculatiui d porre nel mondo quel- 
la forza, e necettici iuperiore a gl*iftefli 
Numi, ch'etti chiamano dettino , ©fa- 
to , la quale in fatti altro non « , che ij 
. - M | no- 
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nottro libero arbitrio , che fouente fòu* 
rafatfo dalla paffìone,ònon vede,ò traÉ 
cura quel che doueria vedere,e non trai* 
curare , fé voìeflfe ben feruir fi della ra- 
gione . Qual più euidente efempio del 
nottro* Il Duca di Braganza è auoifv 
to , e certificato dal Ré del cattiuo cami- 
no, che tiene, e con tutto ciò- potendo, t 
douendo 1-afciarlo il (iegue più ottinato, 
che mai. Qja! dettino il muoue? qual 
fato il neceflìta . s’egli fi fa fabbro a fc 
fletto di Tua feiagu a ? 

8z Erano pattati alquanti giorni da 
l’abbaccamento del- Ré , e del Duca > 
quando Frac’Ernandn di Ta lauera Con- 
?* io Elettore del Rè di Cattigli* Priordi Pra- 
PAmba do ( Mooattero congiunto a Vagli ado 
fciaiot lid ) venne a Portogallo per ordine loro 
di Cafti a trattare di rimandare alle proprie ca- 
fin ft gPlnfirtiti , che nell’accordo pattato 
diTaia erano rettati in mano delle parti per 
•era . ficurti del negoriaco , & a variare di 
commune confenfb qualche articolo del- 
* , 'le capitolationi già fcricte : Il che fù 
fatto , perche il Principe D* Attonfo iù 
retti mito al Ré D Giouanni fuo padre* 
c l’Infanta D. I fabella fui fine del'Me- 
fe di Maggio dell’ottanta. tré ritornò in. 
Gattiglia a’ Tuoi genitori : e nelle capi- 
tolar ioni della pace fi regiftrò , che non 
g-ià la Pnncipetta Donna Ifabella , mi 
ÌMnfànta D. Giouanna , figliuola mino- 
re del Cattici iano, fi maritaffecol Prin- 
cipe D, Alfonfo , a cagione ch'cran più 

“ -T : - 
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proporr fonatele loro età . Si trattenni» 
il RèD. Giouanni in Ebora con la Con- 
te, in tempo , che vi foùragiunfe quello 
Airbafciadore accompagnato per fuo 
p maggior *honore dal Duca ifleflo di Bra- 
ganza . < 

. 83 II conduceua il Tuo peccato a pi* 
gar quiui il Ho d* vn tradimento, che 
haurebbe domito abborrire più della 
inerte, doppo d’efleroc. fiato così pater* 
ra mente auuifo . Gafparo , e Pierro di 
Itibarci due fratei li germani , e Tuoi con- 
fidatiflìmi feruitori, anteponendo ad 
ogni altra colà la lealtà, e la fede domita 
ai Rè , gli f'erono collare euidememren* 
te, che il Duca , il Marchefe di Monte 
Maior , & il Conte di Faro Tuoi fratelli* 
» haueano in Cafiiglia intelligenze fecre- 
te aliai pregiudicialialla Corona di Por* 
togallo, per intereffi delle quali TiHelIo 
Gafparo haueua fatto dite volte quel 
viaggio. II Rè confrontato l'atiufo con 
altri*', che d’altra parte 'tutto il giorm»- 
moltiplicauàno j deliberò nel fuo cut»r 
re la prigionia del Duca. Rimunerò Iat* 
gamente i due fratelli [ubarti , & a Pie- 
tro in particolare fé dono d* vn villa»** 
g io detto Arriolo , & al punto, che il 
Duca giunfè in Ébora còli* Ambafcia- 
dore di Cafiiglia, il fé arredare^, e con- 
7 dur prigione a* venti nbue di Maggio di 
Gioucdì . 

84 Gli ffl formato tollo il procedo 
1 contro, & vdito le fuedifeo!pc,nè ftìrna* 

M4 tc 
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te (ufficienti fù condannato a perder li 
teda con fa confifcatione di tutti ifuèi 
beni. Gran cafìigo a vn {oggetto di. 
quel fanone, e di auelPAItezza, ma do- 
nato alla fua perfidia. A*ventidue di 
Giugno in vn Venerdì f la rimembr/m- 
Za d i quello g torno potè giouarg li molto 
a morir altrettanto bene, quanto ha- 
uea virtù to male ) fù cattato il Duca 
di prigioné per efier condotto al patibo- 
* M 0Ite lo; Spettacolo deforofò , che cattò da gli 
del Da- occhi di molti il pianto. Rimbomba* 
ea dì uà l'horribìf tromba, e teftificaua a gran 
Bragan- vocc il trombetta , eh* egli moriua infe- 
rmano 1 ^ele ribelle al Regno, machinato» 
delCar-re contro la Corona di Portogallo. Fù 
ntficc, fat'O falire fopra vn gran catafalco co- 
tiertoa bruno , che nel publico foro ha- 
uean folleuato. Qui d* vn colpodi Ico- 
re , con gran coflanza , e con fegni di 
vera contritione, perde la te lì a , cercan- 
do homi Imeure perdo no del (uo fallire, 
& edificando altrettanto tutti col buon 
»■ efempio , quanto li haueua fcandaKzzati 
col cattiuo . ' - i 

Altri 85 Furono gitiftitiati con cilo lui altri 
con lui Signori di conto. Il Conte fta bile , & i 
f'uftì due fratelli del Duca , con altri molti; 

1 * la Duchefla D. I fabella alla nuoua del- 
la prigione di filo marito , inaiò alla 
Regina di Cartiglia fua cugina ì tre fuoi 
lìgi moli D. Filippo, D. Diègo, D. Dio* 
amo, non credendo* che I* innocenza 
forte loro feudo affai fermo contro iL 

_ wr »« fu- 
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furore d'vn Rè adirato , che non vedeuà 
più lontano del Tuo interefle • Di quelti 
tre tratei lì; D. Filippo.il mago iore mo- 
rì aitanti di. prender moglie , ì>. pioni- 
fio fposò in Caftjglia 1* vnicà herede del 
Conte di Lemos , D. Diego doppo al- 
cuni anni lotto la iìcurtà del perdono 
fù richiamato alla patria. Al Duca di 
Vifeo giouò la fua poca età , perche 
non correfle 1* ideila fortuna del retto 
de 'Congiurati . Ma ohimè , che quello 
fiore di giouentù alpetea ancor' egli beo 
pretto vn turbine micidiale , che fpieta- 
tatamente il recida . Il dì feguentealla 
morte del Duca l'ammonì Indamente 
Il Rè con parole libere , ma piaceuoli a 
ritrarrei! piede da vn cani ino, che l'ha- 
urebbe ridotto nel precipitfb iileflo di 
fuo cognato. ^ 

26 Così cadde D. Ferdinand/) fecon- 
do Duca di Braganza , che alla chiarez- 
za del Regai fangue hauca accoppiate 
doti d'animo» e di corpo vgual mente 
Regie. E cosi fù perdonato a D. Diego 
Duca di V.ifeo . Np nè la piaceuolczza 
inoltrata all* vno , nè la Tenenti «lèrci- 
tata coll'altro fù ballante a frenare gli 
sforzi d'vna Congiura , che hauea polle 
troppoalte radici ne* pe ti de' congiu- 
rati . Anzi vna gran parte d'efiì , che 
non erano ancora venuti a luce fi lagna* 
uano occultamente dell* infelice condi- 
tone dell 1 età loro, in cui, vedendoli 
alcuni pochi impadronirli del tutto , 

M 5 iiat- 
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trattauan gli altri appunto da fchiauf. 
Fouero Duca di Bragranza , diceuano 
cffi, coft retto a pagar col capo la geni- 
ta del nonìiauer potuto di Simulare l'al- 
trui tirannide 9 Se così 
s'abbattono gli alti -, che faiàde'bafll 
virgulti ! B-ìta a renderne colpeuoli ap- 
preso il Fé ogni leggiero lofpetto , 8c 
ogni minima accula, che di noi gli giun- 
ga aH'orecchie . 

87 Sino a quando foffriretaun©" inde- 
gnità da non tolerarii da animi nobili,, 
e generolì t fino a quando lafciaremm.a 
giacere inucndicato il vendicatore de* 
noflri torti , il zelatore della noftra li- 
bertà ? al ficuro fe non guadagneremmo* 
-Ja mano a chi ne ftrapazza, ci porrà gio- 
go così pelante sii le ceruici » che non; 
Jo potremo lolleuare ne pure vn dito dal 
capezzale d*vna tomba. Su via celebria- 
mo rdèquie del noltro Duca con 1* 
morte, e col fangue di chi l'vccife . Ca* 
da vittima al lìio fepokro. Chi troncò- 
ii filo vitale ad vna vita degna di vmer 
fempre immortale _ Su qriefle malfime 
d* Inferno , e lamenti da diCperati r ifo- 
uono arditamente djfpogliare ih Rèdel- 
Ja porpora , e della vita & inueftirc il* 
Duca di Vifeo del Regno di, Portogallo. 

. Ardire prefontuòfo, temerità pazza, riti— 
•feita infelice > & attenderla folocongum* 
tura di tempo , e luogo a propofìto per 
dar fuoco a quella mina . Quando Dio,, 
che con La diurna fua prouidenza flà Ve* 

glian* 
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piante fopta i configli, de* malfattori , . .* 
con vn modo marauìgiiofo la fc fuen- 
tare. 

88 Erano Capi della Congiura Don Nuona 

* ■Caifia- di Menefes Vefcouo d* Fbora, cógiu- 

col fuo fratello , D. Fernando , D. Pie- «•» con» 
tro, e D. Lope d'Albtirquerehe Conte "° ** 

di Pegnamaeorj D. A liuiro,eD. Pietro q ou -/ 
d'Ataidepadre , e figlinolo , con altri m, <l,<* 
molti . Haueua il Vefcouo d'Eboravna fuoi ca- 
prattica men che honefla (mi vergo* P*» 
gno, di raccontare feandali così publi- 

* chi di perfone dedicate al cult© dittino} 
con vna forella di D.* Diego Tinoro, 
giouanetra affai liberaledi quello di che 
vdoueua effe re più anara. I*amaua il cat» 

f tino Prelato a fctfno perduto. E perche 
malfiponno calare i fecretì del cuore 
a chi dell* i Delio cuore s* è. fatto dono; 
vna notte Iufingandola a plenà bocca 
let promife , che tra breue l’hauerebbe 
collocata forfè in vn pollo da efl'ere in- 
nidiata dalle prime Signoredi Portogal- 
lo. La curiomà nelle donne è vn pniri** 
to, che non so le -manza , ò pareggia la 
vanità . S* inuogliò folio di faperilco- 
me : né fi diede pace fin che dal peno di 
quel balordo , coli* hamo delle lufinghe 
Boi pefcò fuori * ' v :• 

i 89 le feoprì iT netto della congiura, 

^>ma però fotta faterà mento di fecretez- 
f za. Sciocco* fecreto a donne fcSVauuenrie • " 1 
• ella appena in Diego fuo fratello, che . . 
gli riempii la te li 3 di qualche cofa 

M 6 di 
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©ieeo *** P' 1 ' 1 di quel, chelapeua , Diego, che 
Tinoro aaiaua meglio gl * interelfi della rob- 
fcopte ba , che dcll’hònor di Tua forella» fece 
la Con fubitocon feco fleflo ifuoi conti 9 e tra* 

* ,ur * * nò , thè quello feerico facea ca po ad vna 
vena d'oro * che potea colmarlo d'ogni 
ricchezza . A non dare fofpetto alcuno 
di Tua perfona * ò al Vefcouo , è alla fo- . 

< rella, òa qualunque haueflfe ofieniatoi 
fuoi andamenti (cosi fapeua ben' eglul 
modo di condurre a porto fenza peri- 
glio vn maneggio di tanto affare : ) Ve* 
iti, ma non già per diuotipne , di nafeo* 
ftol* habiro di Frate di S. Francesco, e 
couerto focto quel manto , che fca- 
priua pietà , e celaua inganni fi portò 
accattando fino alla Villa di SembaJ, do- 
tte riTedeua il Rè con la Corte • Giunto, 
xhiedè vdienza , non conofciuto , & oc* 
/tenutala fi Ig rauò d* vna fonia , che 
gli fruttò cinque mila crociati in contan- 
ti ( fono quelle monete Portoglieli cosi 
dette dall'impronto della Croce ) e fei- 
cento mila marattedis eiafehedun* anno. 
Mercede della quale* perche poco ville» 
poco godè • 

90 Venne in oltre quella congiura 
a notitia del Rè per vn'altra lirada. Gtitr 
tierre Cornino yn de* Capi de* Congiu- 
rati hancua vn fuo fratello per nome 
la fio* Vafco, che per difguili ricevuti dal R 
?o Co- ^ aua ÌB P en ^ lCro di ritirarli in Caftiglia 
vtiao* a ritenerlo il fratello gli fé palefe * che * 
ben prelio non haurebbe piti potuto il \ 

Rd 
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Rè fargli male a e ponendo ti cifra iit 
chiaro tutta da capo a piedi, la te/a del* 
la congiura gli diuisò. Tanto ballò a 
Vafco per rouinare il fratello , e faluar 
fe fi e fio . Scoprì di naftoli o il trattato 
al He -, che a premiar la iua fede il creò 
po/cia Conte di Barba , e gli diede il 
Cartello d'Ertremoz in proprietà. Tan- 
to é vero, che le congiure non han colà,, 
che più lornuocade! rtlcntio mal culto- 
dito. Hor nel giorno , in cui i Mini tot 
di Satana fi dou ea no coirle gare i n Sem- 
bai, a fine dj porre ad effetto Pàbbo- 
tnineuole parricidio ; venne al Re itv 
penfìerodi vilìtare vna Chicfa molcodi- • 
nota, poco lontano dall* habitato: vifi- 
tolla conqualcbe ìentimenco di ’eligio* 
fa pietà . 

91 Nel ritorm>,per diporta r fra Intan- 
to nel Mar Vicino , entrò con Don Fer- 
nando Martinezdi Mafcaregnas; Capi- 
tan rii Caualli, con D. Diego d’Almei- 
da,con D. Giouannidi Menefes , e Ra- 
miro Nugnez di Gufmano in vna bar- 
chetta . Doppo d * h.iuer corteggiato 
qualche breue hora^jtiella Riuiera fi ri- 
tirò a de fin a re in vna di quelle grotte, 
delle quali hà grandomtia quel lenodì 
Mare . Il dopò pranfo fi trattenne lun- 
go fpa ti» di tempo in mirarla pefea : 
trattenimento, che porta fòco il dilet- 
to di veder morire fuori dell* acque vno 
ftuolo innocentedannato al fuoco. S*af- 
freuaua il Sole yerfo T occafo , quando 

Ad- 



27* Tatti Settimi r I 

Antonio Faria Cameriere del Fèconfif 
penole del periglio fi fpinfe auanti fopr* 
vna Mula,& entrando con ella alquanto 
neU’acque gli fufurrò nell’orecchio, che 
il Duca di V ileo con ben trenta de ? Con- 
, giuracil’afpettauano nella fpiaggia al 'fi- 
euro con difegno di mal trattarlo : gli 
foggiunfe conuenirgli diffìmulare, & 
accoglierlicon dolcezza, e dimoftratio* 
ni di corte/ia , fino a tanto , che foura» 
giungendo poi le Tue guardie, ch’egli ha» 
ueuaa chiamare, hatiefFe il modo di pori? 
in faluo, emetter loro con più ficsrezza 
ic mani adofio per caftigarli * 

• '71 S’attende il Ré al Configlio,'& 
vfcitoa pena di barcane montato sn’I Tuo 
cauallo diede a tutti i Congiurati , & al . 
Duca in particolare il ben venuto coti 
tanta amoreitolezza , & affabilità , che 
quali con incanto amorofo iigò loro le 
mani, & i cuori, sì che ò. non fepper©-; , ò 
non ardirono dar’alrro fegno, che di ri- 
fa'^ e di riuerenza. Con tutto ciò non 
fi tenendo il Ré ben ficuro,afarfi ancora 
feudo con la Santità del hiogo fe ne en- 
trò in vna Chiefa , che chiaman eflì di 
Santa Maria de II* Antica , edificata nei 
' Borgo del la, Riuiera , & itti vedine tra 
Congiurati Vafco Contino , che a non 
da re dt fe fofpetto haitea accompagnato- j 
il fuo fratello Gurtiere , ii chiamò quali ^ 
vojeifeperfuaderloa non andare in Ca- • 
fìiglia, ma in fatti a meglio informarli 
de* particolari delia Congiura .. 

«PaC ; 
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9$ Palleggiati ano idue, cioè adirei 
Valco , & il Rè in vrucanrone del Tem- 
pio, e faceuafi il Rè ridire diftjnramen- 
le i nomi , & i difegni de* Congiurati, 
f quaThnra qualch* vno d*eflì s* accoftaua 
così vicino , che haueffe potuto vdirlo, 
mutando ragionamento , aggrungea ra- 
gioni a ragioni , perche non pa Halle 
in Cartiglia . In tanto e Thora fi là piti 
tarda, e foqragiunfetutto il corteggio 
della perfona del Rè, che hauendolo- 
prefo in mezzo, il tra (Te fuor del peri- 
glio. Non s'awuiddero 1 Congiurati 
deir artificio del Rè, perche procedi 
con tan a difiimu lattóne , che potè in- 
gannare 1 piu fcaltri . Si ritirò- ciafche- 
s duno alle proprie ftanze , attendendo^ 
pure l’occafione ili lòdisfarfi, Il Duca 
di Vifeo fi trattenne in Palmela in caia 
di fua madre* l'Inianta D,Reatrice, & il 
Ré in Setubal nel palagio di D. Nu- 
gno d’Acugna . Vn Sabbato ventiotto 
d’Agofto, giorno dedicato a gli honori 
del gran Padre delle lettere Sant'Agp- 
ftino, il Ré rifoluto di toglierli tfatieni 
agli occhi così pungente ,. & acuta lp> 
na ; chiama forco prete Iti finti in lua cafa 
il Duca . 

t, 4. Era vgualmente pericolofir i* vb- 
bidire , e*l non vbbidire al mandatole.» 
0 gio » Preualfc il primo lòtto le fperanze 
iufingheuoii , che la congiura ftefle an. 
cora nafeorta nelle tenebre del fiientio. 
Andò , e ritrouatalo , che con Pietro 

De- 



i$ò Tarte Setti**. ^ - 

Dfza, Diego d'Azjmbuia ,e lope Meiw 
dez T attenderla , gli lefTe torto le ritto 
nel voltola liia fciagura: 5* era inchina* 
to appena al bacio della mano* quando 
l*adrrato Rè fguainato il pugnale : Àn- * 
date, gii ditte, raccontate ai Duca di 
Biaganza qual fine hi fertito fa tela del- 
Muore la Congiura da lui ordita » & in quello 
il Duca due gli trafitte col ferro il cuore.Caddè 
di Vtlec y m. fero, e cadde con etto luì il fonda- 
P" 1 "*. to , e la bafe della fua fognata grande*- 
za .Gli Afirologi, gente vana , che per 
quanto fappia mentire, hàperòfempre 
eh» gli dà fede , da gliafpecti di non se 
quali Stelle gli haueuano predetta la 
porpora , vollero dire per auuentura 
quella der fangue,chericoperfe.Haureb- 
be al ficuro regnato, fe non hauefle volu- 
to il Regno in tal modo . 

. Minore fu la fortuna del fuo fra- 

namfto tello D. Emanuello, che , perche non fi 
d*i Rè diede fretta, diede luogo , eiempoalle 
a D.e. facile di coronargli al fine le rempie col 
mamiei- diadema di Portogalli* Il Rè D. Gio- 
uanni l*i (letta notte, in cui chiule le lu- 
det D«- ci al giorno il Duca di Vifeo,fìfè venire 
t* di vi auanci quell' Infante, ch'era all'hora di 
fc®* fedici anni col fuo Maeftro Diego di 
Siina , che fà poi Conte di Portatóre* 
Caualiero di gran prudenza : in prefett- 
za del quale il ragguagliò breuemente / 
della morte di fuo fratello , e delle ra- 
gioni , che t'haneuano corretto a farlo 
fiorii e,nonfenza grane atta uno del pro- 
prio 
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prio cuore t Mi Tinti erti di tutti i Puoi 
Stati, e benijCon quella fola conditione, 
chearimouer dalla memoria T odiato 
nome, non alrrimente Ducadi Vifeo,ma 
Duca di Beia s*intitòlafl'e : fodisfattione ; 
domita a quella abbominatione, che tut- 
ti habbiamo, a ciò, che può rammentar- 
ne, quel, che ci nuoce . 

96 Glifèparimenredorvo de?**Ifi>la 
di Madera .del Maefiratode'Caualieridi 
Chrifto,e di mol^e Terre,e Casella, & a 
guadagnarne maggiórmente la volon- 
tà, gli promife fotte pirola di Fé , che 
quando il Principe D. Al Tonfo toflè ve- 
nuto meno, Thaurebbe fatto giurare 
fucceflore , & herede della Corona di 
-Portogallo. Aggiunfe3ncora a fregi del- 
•la famiglia vna sfera , ò cerchio celcfte 
circondante Tarmi dei fuo cafaro , qua- 
li volefle dar pefo a vn prefàgiodel Ve- 
feouo della Guardia gran Matematico, 
& A Prologo fegnalato , che hauendo 
nella naturiti di quello fanciullo olfer- 
uato gli Altri, & i Pianeti,gli prcdilTeil 
dominfòdrciò , che dentro il Polo Ar- 
tico^ Antartico fi rinchiude : predir- 
tione, a cui forfè il ;afo, ò ladifpofitio* 
ne di Dio, più che quella delle Stel!e,au- 
uerrò gli effettive la riufeita. Sendo ve- 
ro,chéfotto ri fuoreggimentos*aggiun- 
fe alla Corona di Portogallo il pofièfiTo 
d'vn nuouo Mondo nell* O-iente . Ma 
non s* infupe rbifea per quello TAftro- 
logia, perche foueme Dio forma in 
■ . Cic- 
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Cielo, ciò che ella temerariamente diti»* 
fa in terra . 

97 Ma rinomiamo Io ftile.a’Capi de?* 
Ja Congiura, che vedutili fcouem,dnHa 
difgratia del Duca , prendendo argo» 
mento di temere la propria, non penfa* 
ronoad altro ,che a poi fi in (alno. 1 due 
Pierri d*AIburquerche, e di Ataidel'vno 
nella fuga verfo Lisbona , l'altro verfo 
Santaren furono preti , e fatti prigioni. 
D Gutciere Coutino , il Vefcouo d' E- 
bora e D. Fernando di lui fratello l’ifiek 
fa nottes* auuennero nelle guardie ; D. 
À Ina ro d'A raide ,D. lope d J A Iburquer- 
chc* Conte di Pegnamacor, D. Fernando 
Silueria fuggiti nella Cartiglia ci v irte- 
ropiù d*vn'anno,fin che finalmente con- 
firmati dalla malinconia , e dalle mife- 
rie vi terminarono miferamente la vi- 
ta . Dei prefi D. Fernando di Menefes, 
e Don. Pietro d' Ataide lafciarono la 
terta fopra d'vn palco , e le membra 
diuife in quarti per la Campagna . D. 
Guttierre Coutino, a cui il fratello Va» 
feò ottenne la vita , fù rinchiufb nella 
Torre d'Auis, donde nutladimenonon 
vfeiviuo. - i 

98 DiD Garfi di Menefes Veifcoun 
d'Ébora, rouo fcritto , chechiu lo nella 
Foltezza di Pafmela fù di là a qualche 
fpatto di -tempo crenato morto fopra 
Ja Cirternadiquel recinto, non lenza 
congettura molto probab le d*vn* aiu- 
to efficace , direi a bea morire , fé non 
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, folle mortosi male . Hor quelle morti 
così violenti , efuccertì sì inafpettat! at- 
terriamo di maniera tutto il Regno di 
Portogallo, che non vi fùpiù , in vita di 
quello Ré , chi ardile alzar la teila , e 
* penfar folo a'tentatiui di nouica, e potè 
egli nell* aaiienire , e dilatar i confini 
del Tuo Reame con lo feoprimento di 
nuotie Terre , e gouernare i Tuoi popoli 
in fèno alla pace . Ad ogni, modo le le* 
licita della vita humana non fono mai 
collanti ael lor tenore, e fpefto il tulmi- 
ne dell*auuerfità la colpirti, dou e più ci 
duole, e meno lì teme . Vna fòla difgra- 
tia, che accadde a quello potente Ré , il 
rendè più infelice , e più miferabile di 
tutti i Tuoi anteponi . la tragedia c 
y ben degna , ch*io v i fpenda poche goccie 
d*inchioftro per riferirla . 

99 H aueua il Ré Dan (iiouanni di D.Alfo^ 
Donna Leonora fua moglie , il folo P r ‘- 
Principe Don Al fon fo nato alle fperan 
ze della Corona, & ai la fuccce Rione del Agallo 
Regno , fola Parca crudele non ThaueC- r P oiai>. 
fé troppo per tempo tòlto di vita 5 era lubeiia 
in eti di marito dèilinato-aile nozze , & diCaftt- 
•a gl* Imenei dell'Infanta Donna Ifa* gia# 
belia primogenita di Cartiglia, eletta 
a portarla ficùrtd d*vnadureuole, e fer- 
ma pace alla Lulìrania. A riceuer la 
v Spofa dalie mani de* genitori , & a con- ) 
durla in Portogallo col domito ho no- 
re , & accompagnamento furono fcielci 
Ambafciadori il Conte Don Fernando 

Sii* 



184 Tétti Stttìm* , . 

Siliieria Giulia maggiore del Regno a e 
D.GiouannidiTeffedaCancellieroMag- 
giore del Rè , che partendo da Ebora fi 
portarono in diligenza in Siuiglia, doue 
il Rè di Caftiglia ftringendo a tutto 
sforzo la potenza de* Saracini , l'hauea 
poco men che ridotta al punto del boc- 
chegqiaro . Vdita fambafeiaria, e rati- 
ficaci i capitoli della pace , fùconfegna- 
ta l'Infanta a gli Ambafciadori , che da 
Coflafcira a gli vndici di Nouembre 
dell'anno nouàntefimo di quello fecola 
la condotterò in Portogallo* 

io© l'accompagnarono a grand* ho- 
nore D. Pietro Gonzalez di Mendozza 
Cardinale di Spagna, & Arciuefcouo di 
Toleto, D. luigi Oforio Vefcouo di 
laen, i Maeflri d* Alcantara, e di Santia- 

f o , D. Gomez di Figlierà, e D. Alonfo 
i Pimentel, quello Conte di Feria, que- 
llo di Benetiento , con altri moiri prin- 
cipali Baroni , e Caualieri nobilmente 
addobbati a rapprefentare la maeftd , e 
la magnificenza di Calligiia , compa- 
rendo fcambietiolmente in quella occa- 
fione alt: etanto ornati i Signori di Por- 
togallo, in guifa tale , che haureui det- 
to , che gareggiafTero tra di loro quelle 
dueNationi , a chi potefle dardi le più 
magn» licenza, e gentil mollra. Sul pon* 
te del fiume Caya , ch'è confine de* due 
Reami , e feorretrà Gdue* , eBadaios, 
iti confeqnata la nuoua Spofa a* Signori 
di Portogallo, che a gran pompa ,e mag- 
gior 
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qiorcohcorfofi fèrono alianti a riceuer- 
ìa . Il più riguardinole tri coftoro era 
Tlnfànte D. Emanuello Duca di Beia, 
a cui haueua deftinato il Cielo non pure 
i il Regno di Portogallo , mi quelle me- 
defime nozze, che al preferite fi apparec- 
chiauano al filo nipote . 

ioi Si venne ad Eftremoz Villa del 
dominio di Portogai lo ,q ai il RéD.Gio- 
uanni ,& il Principefuo figliolo fi con- 
dufiero a tutta fretta a riceueré , & ho- 
norare con la douuta magnificenza la 
nuoua Spola ; nel federe tenne ella il 
iaogodi mezo , fedendole lo Spola alla 
delira, & alla finiflra il Suocero ; a ven- 
tiquattro di Nouembre fi celebiaronoce- 
Jatamente le fponfalitiej il di Tegnente 
► P Arci uefcou odi Braga Primate di tutta 
la lufitaniaji congiurile in matrimonio, 
con tutte quelle lòìenniti folite vfarfi in 
limili congiungimenti di Santa Chiela, 
farebbe vn non finir mai fe imprendevi 
a voler narrare i particolari dì quefie fe- 
lle, che furono lè maggiori di quante 
v’era memoria in tutto il Regno di Por-, 
togallo . Entrò nella Città d'Ebora la 
Piincipefla D. Ilabelia a'vent'otto di 
Neuembrs fola col Ré, e con le Dame di 
fuo corteggio, conducendola per le re- 
dini il Duca di Beia , e D. Giorgio ba- 
v /lardo del Ré di D. Anna Mendozza an- 
dando tutto il refitante di quel nobil cor- 
teggio a piedi . 

ioz Doppq yn breuc palleggio per ia 

Città 






t4y ) 



t'.i 



"Parte Settime. 

Fette nd Città fi venne alla Cattedrale fegiamen- 
le noz- te addobbata ; donde, pregati ì Semidei 
zc dì d« Paradifo a non luneftare con qualche 
Aliólo. tor bido i| fereno di quell* allegrezza fi 
palsò al Palazzo Regale , che a riceuere 
vn* Hofpite cosi grande età Rato dal Rè 
Giouanni , & aggrandito di magnifici 
appaitamenti , & arricchito di pretiofifc 
fimi arredi , & abbaiamenti . Fù ini 
dalla Regina D. Eleonora, e dal Princi- 
pe Tuo marito accolta con fegrvi ftraor- 
dinari; d*amoreuolezza,e di fefia,effen- 
do tali , e tante le dimoftrationi di giu- 
bilo, e d’allegrezza per la Tua venuta, che 
più noli fi faprebbe , o potrebbe dire 'i 
l’ifteflo Ré D. Giouanni voll’eflere 
mantenitore d' vna giofira , dando libe- 
ralmente diuife,caual!i,& armi, a quanti 
Caualieri vollero feco gioRrare . Final- 
mente le danze, i gioochi , i conditi , le 
mufiche, le mercedi furono tali , e sì au« 
iiancaggiate , che non vi tù perfona Ec- 
cltlialtica, ©fecolare; che le ne ritornaf- 
fe a cafa mal fodisfatto della cortefia , e 
liberalità de'ritmelli Spofi. 

i**j Trionfante sù là pompa di que- 
lle tette paino il fine deiranno nouanta, 
c buona parte del nonanc’vno, quando 
cominciando il caldo della Ragione a 
tarfi fentire -, parue alla Regina Donna 
Eleonora , al Rè fuo marito, & a’ Pren- 
cipi di condurli da Ebora a Santaren , 
Vilia t che bagnata dal fiume Tago, go- 
dette! priailegio d'vna delicipla, & ame " 
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nn verdura, e d*vn*aria più piaceuole.e 
temperata V entrarono a*quindici di 
Ma^^io , ripigliandoui con più ardore 
le allegrezze, e le fette ddmeffe in Ebo- 
ra „ Haueua il Rè per cottume.i tempe- 
rar il caldo della Ragione di bagnarli 
Ponente nelle frefche onde dd'fiume 
Tago , & andarui fpeffò a diporto sù 
1 imbrunire . Vinuirò egli vna fera il 
Piincipe fuo figliuolo, &eg|i Sl ) f a ^au- 
chezza cagionatagli dilla caccia det 
giorno atlanti , al principio fé ne fcusò . 

Indi tirato da quella forza, eh *é chiama- 
ta da noi dettino , e non è , che il cafo 
èia dilperatione del Cielo, gli venne 
dietro , accompagnandolo pattò patta 
fino alla riua . 

104 Caualcaua il Principe vn* Anda* 
luzzo affai fpiritofo , volle prouarlo al 
corto con D. Giouanni di MenefesCoin- 
mendatored Algezir. Fug li detto, che 
i hora tarda non daua luogo a quette 
carriere . Vbbidi.e come fon facili i a lo . 
uanetti a cangiar capricci , cercò mon- 
tar vna mula , mi venendogli- meno la 
ftaffj nel porui il piede, rimontò il fuo 
Cauallo. Quante circoftanze s'incontra- 
fio a tendere memorabile vn* accidente 
per farlo parer fatale. Fu a cauallo ap- 
pena , che prefo per la mano il Coni- Morte 
mendacorc il coftrinlè alcorfo Infeli- dclPf,n 
ce, il correre » te, chegioua 1 che fei gii Xs£‘ 
giunco alla meta ? O Dio , e chi femtnè '«curi 
temenza di morte in quella campagna . Io fpolo 

douc 
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doue canee herbe, e fiori all’odor del vi* 
cinofìyme beuean la vita! I folchi non 
fon lepolcure doue giaciono gli huomi- 
ni , mi Campidogli doue tlionfan le bia- 
de» Poco fpacio di terréno hauea gii 
trafeorfo , quando inciampando il Ca- 
uallo nella carriera il traile feco a terra 
a fuo grafie , e mortai periglio. 

xo$ V'accorrono a tutrafretea il Rè, 
"e quanti eran feco 5 vedono ( fpettacolo 
miferabile) diitelo a ! fiiolo tutto pedo, 
& infranto , lenza moto, fenza parola, 
lènza alcun (èmimento il regai garzone. 
Io prendono su le braccia , e nella vici- 
na capanna d*vn Pefcatore il conducono 
a fine di richiamare con pittime , e cor- 
diali gli fmarriti (piriti. Mà l’anima , 
che in quel corpo hauea già fonata a 
fenfì la ritirata , più non ritornaua a gli 
vfa.ti vfficij, intenta foloalla marchia ,& 
alla dipartenza. Ecco giungono a quel 
tugurio , lacero il feno , fcarmigliace le 
chiome , affannate a piedi tutte pianto, 
tutte (ìnghiozzi la Regina madre , la 
Principeffa fpoia • Clic non di fiero j che 
non ferono alla villa, alla prefenza dell* 
amato fpofo, e figliolo ! quelli fonosi 
teneri, che non puòfpiegargli la penna. 
Se il pouero Principe non folle (lato 
cosi vicino al punto di morte l’haureb* 
bono certo richiamato a vita tante lagri- 
me , tante , c cosi affettuole , epietofe 
grida. -ì. 

io5 Mi il fuo male non era capace 

' d'ai* 
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d'alctin rimedio: ricondotta al Palagio^ 
non diede fegno alcuno di miglioramen- 
to. Tutta quella tenebrofa ; e funefta 
notte fi pafiò in pianti, indifcipline, 

, in procefiìoni , in falmi , in preghiere * 
Dio , & a* Santi del Parodilo , fcapè* 
«Natele matrone, le verginelle afior- 
dauano il Cielo co* gridi , fi bartetiano 
il petto , folleuauano gli occhi alle Ilei* 
ie , vrlauano , firepicauano . Mà il pro- 
fondo de* diuini fecretichi penetrolfo* 
Non refiò feru ita la Ditiina Maeftà Sua 
d’vdire i fingulti , & i voti di tutto va 
Regno. A* 13. di luglio mercordiver- 
to le due della notte ventilette bore do- 
pò la fiiadilgratia , terminata appena la 
fiera vnt ione rendè Panima alfuofac* 

■ tcre D. Altonlo Principe di Poitogailo 
in età d'anni non più di ledici , vn me- 
le , e venticinque giorni, lafciandoi 
Tuoi genitori , la fua cara Ipofa , il Re- 
gno tutto (onunerlò in vn'incon&Iabi- 
le affliteione. Fu fepellito il fiiocada- 
neronel Monafiero Regale della Batta- 
glia a canto alla fepoluira del Ré Don 
AI tonfo fuo Atioio. Qui và finalmen- 
te a terminare ogni humana grandezza , 
.A quello fcogbofi rompe ogni noftra 
luperbia , e fumo „ 

107 fa Pnncipcfia D. I fabel la poco 
v men , che vedoua atlanti che maritata , 

: non contenta d’hauer dato il tributo del 
pùnto alPefequie di filo marito , gli die- 
i4e ancor» quello dell'oro de* fuoi ca- 

N pelli 
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pelli recili , appendendoli alla ftia barai { 
pegnod*amore, e trofeo di morte , quali 
volefie ageuolare la fatica aquell'inefo- 
rabile , e cruda Dea , che non sa vccide- ! 
re fe non tronca prima la chioma . Scee- é 
te ancora riiichiufa.e quali dilli fepolca, 7 
quindici giorni continui con la Regina, _ 
e col Ré , Tuoi fuoceri , dentro vna ,anzi 
tomba,che Ranza, chiufa ogni entrata a* 
raggi del Sole « Dopò i quali correndo 
euidencemente rilehio il Réd’ammalar- 
fi , fù coRretto dal fuo Confeflore , e da 
quelli del fuo Confeglio ad vfcire per 
qualche fpatiodi tempo da quell’horro- 
re : Vbbidi, e portato (opra vn mulo tut- 
to couerto di lutto, al Tempio vicino, j 
ad aflìRere al (àcrificio del Sacro Altare: 1 
hebbe dato appena pochi palli , quando 
riuoltando gli occhi addietro improuila- 
mente fermolfi , 

io8 Dimandato fe qualche cofa bra- 
maua : bramerei, diRe piangendo, vede- 
re il Principe mio figliuolo , che mi fo- 
Iea tener compagnia, fendo egli lofpec- 
chio, in cui fpecchiar mi loleùa, e c*ho- 
ra le mie graui colpe han rotto, e dibat- 
to. Ciò detto acerbamente linghioz- 
zando, e piangendo egli , e facendo fin- 
^ ghiozzi re , e piangere altrui continuò 

4eì°!S ^ v,a S“ io » e c *® fece cgl* non vna fola 
dÌgìo- volta, ma molte, a fegnorale, chetiran- * 
vanni di doli adoflo vna lenta febre non più di 
Porto- quattro anni foli foprauifie al fuo caro 
pegno, Non iafeìò figlio alcuno legiti- 

«no. 
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•io, mà il foto D. Giorgio dichiarato lì Tue. 
già Maeftro d'Au/s , e di Santiago in cc <tc a 
Portogallo. Gli fuccedette nel Regno Duca di 
D. Emanile! !o fuo cugino Duca di Beia, Bei * fuo 
s> figlio di D. Fernando Duca di Vifeo, co- cu 5 ,n °f 
me il più vicinoallo Scettro, e quelli la- 
{ciò herede del fuo dominio, ampiamen- 
te dilattato neirOriente il Rè D. Gio- 
uanni il terzo fuo figlio . 

109 A D. Giouaom farebbe fuccedu- 
tovn figlio , ch'egli hebbe folodel fuo 
medemo nome , mà eflendogli quello 
Tenuto meno atlanti la fua morte g fi fuc- 
cedette il nipote Seballiano figlio del’ 
morto D. Seballiano : Chi non si la dif- 
gratia, per la quale la Corona di Porto- 
gallo venne alla fine a cadere nella tetti 
*de’ Filippi Rè della Spagna , ecome fìa 
trapalata a* nollri tempi fu'l capo di 
Giouanni Duca drBraganza vnde'di- 
fcendenti del Duca D, Fernando? Sono 
fuccelfi cosi noti , che non han bifogno 
del lullro della mia penna , conlècratl 
fo lo a far ri (èrgere nella Spagna vniuer- 
falmente il dominio Goto , & ad abbat- 
terti! da per cucco il Sara anelino. Quan- 
do ciò nai lutceda (come fpero ) haurò 

pienamente foddisfa co alle m e promef LaPiin^ 
fè . Riuoltiamo lodile alle cole della cipefla 
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Cafliglia , doue nel Settembre del .no- P' I1 *" 
► uantadue gionfe dentro. yna Letticaco 
uercaaduolo la Principefla D. ltabella f, r i t ira 
vedoua del Principe D. A Ionio . in Catti 

no Mà a trattare, come con uiene, *!»»• 
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d’vn* imprefa,ch*eflerdeue fa méta, é'tlf 

fine delle mie fatiche m’è bifogno cor* 

• •' • • » » | ° • 



tiare a dietro, e ripigliarla narracione 



da* fuoi principi j . Gratic a! Cielo, che 
dopò vna cosi lunga , e perigliofa nani- 
catione m’è lecito pur’ alla fine mirar 
la terra, fotto la fperanza di doner pre- 
ilo calar le vele , e ritirarmi in porto . 
Voi Vergine Sacratili! ma , c’hauete fino 
a quell* hora fcorta felicemente la pen- 
na , follenetela fino a tanto , che Icorlb 
quel * che gli suanza dell* intraprefo 
Viaggio , polla finalmente, con fua lode, 
è con vollra gloria arredar* il volo. 
Qui più, che altroue, ù mia Sourana 
Regina abbifogna del voflro aiuto , per- 
che , e la lena persi lunga carriera è ve- 
nuta meno,.e Tempre il fine dell’opra ha 
non «ò che di più di malageuoie del 
principio , e dei mezzo . 

, in A farmi dunque da capo detto 
amiernre il Lettore , che tutto il domi- 
nio de’Mori in quella Ragione fi rìdrìn- 
gno lo- g Cua i n quell’ angolo della Betica , che 
~ pollo trdquel di Murcia , e di Andalu- 
zia ritiene anco adefio il nome di Re- 
gno di Granata. Regno , che rinchiude 
nel lùo circuito vicino a ducento leghe, 
ò dir vogliamo fettecento miglia , e fe 
ben fi prendono le mifure , la fua lun- 
ghezza porta gran vantaggio fopra l’am- 
piezza . Da Ronda ad Huefcar voi mi- 
nata de merate in lungo felfanta leghe . Da Ca- 
icxUto , a d Aimugnecar nc contarne in lar- 
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goiqr venticinque. Confinasi leuante 

con il Murciano, a mezzo giorno il mare 
Medicerraneo gli bagna i piceli . A po- 
nente , e lettentrione ha il Cordouefe, 
m ti il Sbrigliano co! reflante dell'Anda- 
lùzia . Gode del priuilegio d*vn Ciet 
fèreno, d’vn clima aprico . le file cam- 
pagne di nulla cedono in fecondità , & 
in abbondanza di frutta, biade. e d’oen* 
fàrte di ricolta campereccia alle piùier* 
tili della Spagna- « 

. nz 31 terreno vniuerfa traente é af- 
rendeuole alla coltura , anzi le colline 
iftefle , & i più airi monti, come quell», 
che han donine d'acque per ogni parte, 
verdeggiano Tempre d'heroe, e di pian* 
te , & mi più d’vft'luogoriceuendo nel 
y lor feno l’aratro , e’1 ferro li veggono* 
biondeggiaredi mature fpighe . Metro- 
poli , e capo di quello Regno è la Città 
di Granata ,-vna delle più nobili, piA 
abbondanti , e grandi di tutta la Spa- 
gna , che dà il nome alla fu? Prouincia^ 

• nome, ch'ella prefeda vna PpeIonca>che ^ ' 
fi ftendelìno a vna Villa chiamata Alfa- 
har . Spelonca , per quanto fcciuono, 
fcuola vm tempo d'vn’ arte , che hà per 
maellri iDi.iuoli, e trattando (emprc 
co’ i padri della menzogna , cerca fola 
nel buioquell.i verità, ch’è ailieua, efi* 
y glia del Sole Eterno. Garin Iraguag- Erìmo^ 
gio Arabico vai tanto , quanto fpeloncaj ^ ia 
e Nata è vn paefe della Soria , donde 
partitili con Tariffo conquifìator della 
N 1 Sps* 
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Spagna , lì fermarono in quell e parti i 
dando da Gar,e Nata il nome alla grot" 
" ta, e alla Città . 

n$ Sò eh* altri parlan diiierfamente 
di quello nome . Ma a che effetto con» 
fumare con Hnchioflro il tempo (òpra 
vn particolare , che non hà fondamento 
piò, fodo dell’incertezza ? A dar luce al- 
fa verità , diciam folo , che sù i principi j 
della guerra, che ho prelo a fcriuerenef 
Regno di Granata , fi racchiudeuanq 
quattordici Città, e nottanti fette Ville* 
le Città principali, fuora della Metro- 
poli, erano Almeria, Malaga, e Guadix, 
che da Plinio fà nomata Acci . Han tut- 
te tré le loro Cattedrali , & vna nume- 
rola cittadinanza. Hor a togliere dalle 
mani de* ladroni A f ricani vna cosi buo- 
na parte dell’Iberia, molte ragioni fpin* 
geuano , ì glori oli Rè di Caviglia Don 
Fernando, e Donna Ifabella » Primiera- 
mente il zelo della Religione Cattolica» 
fa purità della quale a cagione della vi- 
cinanza , e commercio co* Saracini , an- 
cor con tanti aiuti, e difefe, i eftaua non 
poco imbrattata . 

1 14 Credo ben* io , che accendere ro? 
maggiormente ne* loro petti quello fanr 
to zelo del Cielo tanti valorolì Cam- 
pioni, che autenticarono la noftra fede 
col loro fangue» fecondarono le Spagne- 
d> tante palme, popolarono il Paradifo 
di :anti Ervij vnode*eua|i fù il Santo 
Martire Pietro Pafquale , degno figlio* 

. # di. 
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di S. Pietro Nolafco , & vno de'princf* 
pali promotori della Redention de*cac- 
tini ; la cui fami" Ira illufhò Valenza Cu a 
patria , la dottrina conferuò illele le 
Teologiche dilcipline in quelle difmefle 
Vniuerfità diucnute Accademie deli'Al* 
Corano 3 lavimi gli lauorò la mitra di 
laen , Città poco dittante da'confin idei 
Granatino 3 la penna gli acqui dò titolo 
di difenfor della Fede,ofcurando col Tuo 
inchioOro il Maumettifmo , a* danni de* 
Worabiti Sacerdoti de* Mori, che ttui- 
uertitiano molti idioti chriftiani cattiti!* 
la prigionia, le catene , il (àngue fparfi» 
gli meritarono il titolo iljudriffimo di 
Martire in terra, & in Cielo la corona di 
gloria . A vendicare per tanto il fangue 
di tante vittime della fede , ftitnolaua i 
cuori denoti di quefti Principi la pieti 
Chriftiana . 

1 15 Aggiungete, che fi recauanoa 
grandiflimo (corno, che ad onta non pu- 
re de*Ré di Spagna , ma di tutto il diri- 
tti* nefimofi mantenettero tanti , e tane* 
anni le reliquie ,e gli auanzidi sì vii gen- 
te, non per loro valore , ma per noftra 
colpa , c difetto, nel pò (fedo 'di vn Re- 
gno , vlurpatofi a viua torza nd cuore 
della Chrillianità , onde a sbarbameli 
lor mal grado,vn giudo fde«no,ed Spet- 
to li ttiraolaua . A quelle ragioni anti- 
che , communea tutti i Monarchi Spa- 
gnuoli di perlèguitar a ferro, & a fuoco 
i nemici di noft ra fede , e gli vfurpatori 
N 4 4c* 



i$6 "Pdttè Settima! 
de’noftri Regni ,fe ne aggiunte vnà nud- 
ila , e particolare a* Fìe di Cartìglia in 
Zauara quefta Ragione, e fù la forprefa di Zana- 
5 r f^’ ra, Villa forte porta trd Medina Sidonia, 
0 e Fonda .Poflèdea no quefta Villa i Ca- 
rtiglia™ fin dall’Infante D. Fernando, 
Anelo del prefente Rè Don Fernando^ 
che la guadagnò a’Saracini . 

in* Era luo Gouernatore Ernando di 
Sahatiedra , che a cagione della lunga 
tregua co’Barbari haueua tra fcu rato il 
munirla di ripari, e di foldatefca $ difet- 
to molto ordinario de* Proueditori , e 
de’Capitani ,che intenti telo al proprio- 
interefle trafcurano il cominune . Infor- 
mato di quefto difordine Alboaceno Ré 
di Granata, non lafciò di trarre dalla 
t oftta trafcuraggine il fuo profitto. Vi 
fi portò l'otto a J ventiteete di Decembre 
su 1 cuti ata dell* ottant* vno con 01100 
numero di Soldati, e di Gualcatori , che 
couerti dalle tenebre, edaglihorro» 
rid’vna procellofa , & ofcura notte d ie- 
dero la (calata con sì buon fuccefto , che 
auanti quali d* ertere vditi s’impadro- 
nirono della Piazza. Quei di dentro ftor- 
diti da vn’affa Ito così improuifo , ònon 
han tempo,, ò non han luogo di pren- 
der Tarmi . le fentìoelle fon tutte veci- 
le. llòldati* e quanti vollero porli sii 
leditele , non fa pendo fé doueuano flirt 
temere le faette de’Saracini , ò i fulmi- 
ni , e le tempefte del Cid irato, cad- 
{{era vittime fanguinofe srt gli Ak 
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fari della barbarie, e crudeltà More* 
Tea • 

ri 7 II affante della moltitudine, ff 
volgo inerme, in guifa nppfirod* armena 
p to, e di belliamefe li menarono i vinci- 
tori auanti verfo Granata,non perdonan- 
do nè a fanciul!i,nè a vecchi intérmi,n5< 
a matrone,non a qua!ità,non a lefia.Corr 
tanta luperbia, & orgoglio, che farebbe 
/lata vna compalfione il vedere sì gran 
moltitudine di perlone fenz* alcuna mi- 
fericordia condotta quali al macello da' 
quei barbari djshumanati . Parue a'no- 
ftri quefta perdita maggiore per la ver*» 
gogna, che per il danno, e veniuano tut- 
ti in quello, che non bilognaua diflìmu* 
larlo,mafarla coflarea* Mori non men; 
" cara del valfente del lor dominio .. 1 ( Rè 
D.Fernando,e D.Iiabelia fin da Medina 
del Campendone tù loro data nuoua del; 
lìicceddto, comandarono a'Generali del- 
le frontiere il porli in ordine per la 
guerra , il vegghiare ,e ftar sà Tamiilo» 
per non dar luogo barbari Tempre infidi 
di coglierli fproueduti.. 

u 8 In oltre a tenere a fVeno le feor* 
rerie, che i Mori animati dal fuccefib* 
pa fiato non tralalciaua'no , mandano in 
diligenza ad Ebora D.Alonfo de Carde» 
nas Maeftro di Santiago , e D. Rodrigo 
* Tellez Girone Maelìro di Calatraua a 
laen , con quelli , e con altri prouedi- 
menti, e fi fchiuarono i danni , che fi te- 
meuano , e fi pentirono in bretie i Mori 
1 d*ha. 
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d'hauerfì tirato dietro l’incendio d’vnà 
perieelofa j Se intanila guerra : Tanto* 
più., che le comparuero in Cielo non 
otturi 1 fegni de! loro eccidio. & vn vec- 
chio indouino di lor fetta da tifi hauuio 
in credito grande , vdita la preta di Za- 
nata, da non so qual* iflinto , e furore 
agitato cominciò sgridare ad alta voce 
per lettradedi Granata in qHetta guila. 
la rouina di Zanara caduta (opra de*' 
nottri capi , e tutti dafl* imo al fomrno il 
dominio de*Saracim nella Spagna roui~ 
nera .. E che. i. fuoi prefagi non foffero> 
ial/ì , ben pretto gfi dienti il diedero a 1 
dfuedere. Et è co fa certo: di- maraui- 
glia , che quali femp-re la caduta. de’Re- 
gni, e nuirationi di Stati da qualche prò» 
Sigio, ò dfeli* Inferno del Cielo* vero- 
gan predetti , 

1 ii 9 Ecco auuerata la prima parte del 
temuto prefaoio. V:e« riferito da Die- 
go di Merle tour*' Intendente d>ll* armi 
Regie in.Siuiglia,che la Villa d'Alhamav 
dilcofta da Granata otto leghe fole , c* 
cuttodira affai tra fcu raramente da* Mo- 
ti. Nédàegli parte a D. Rodrigo Pon- 
ce Marchctt diCadix,a D..Pierro Enri- 
quez* Ad d a nudo maggior dell * Anda- 
Juzia, & a D-. Pietro di Ziiniga Conte di 
Miranda . Si conuennedi portarmi} fòt* 
co di notte tempo per ittrade noB prar- 
ticate .. Sortile cno a* quello effetto dal- 
I^Città due mila , e cinquecento- a ca- 
ttai Lo y e quattro mila a piede» e nel ter- 
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mine dì tre giorni li ricrouano verfo il 
laidi in mezzo ad vn’ ampia, e capace 
Val e , a cui fanno d*ogni incorno cer* 
chio, ecorona, Colimele rupi.Quì i C a* 
pirani auui/àno a'Ior foldati , che la Vii» 
ia non è più di mezzatela da loro di* 
feofla Tante poco rcfìaua loro per co- 
tonare Je ior fatiche d* immortalità , e 
di gloria . Quale (lima s’ haurebbono 
guadagnata appreflo i loro Ré ì quale 
appreflo il Mondo turo fama , & bona* 
re l Eflì il flagello de*Barbari, eflì [ven- 
dicatori del (àngue de* Cbriftiani,eflì i 
difenfori della io r Patria farebbono fla- 
ti chiamati , combatteffero arditamen- 
te lotto Tombre di quella notte, che ha* 
urebbono ri (chiarata con. la luce del 
Jor valore.. Cosi animati i foldati (ùda- 
ta la cura a trecènto i più agguerriti, & 

L più prattici dei paefe di (pingerfi auan- 
ti a gli altri y e tentar il guado, il 
che (erano eflì con gran prontezza, e fe- 
licità , portatoli a tutto fi Icntio, efret- j> re f a <j* 
ta lotto le Mura della. Fortezza: v’appog- Alhame 
giarono predamene le (fole, e prima di a’Mori*. 
efle? e v.diti, dati amorte i guardiani , e 
le (entineile s* impadroniitono dcl.Ca.- 
II elio . 

120 Fù il primo a (calar le Mura Gio;. 
d* Ortega Carmonefe , hiiomo pronto: 
ili mano, e franco di cuore : che fecon? 
da*o da vn*altio Giouanri di Toltto * 
e da Martino Gaiindo pianta sù vn 
mer iolo. Sce mi ardo v ittonofo del. Par a? 

H. é di- 
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difo , & aperta a granfracaflbla porti 
del Gattello *che guarda il campo,dtede 
a* noftri luoghi d*entrarui , e di porfi stt 
Je di fefe , ò più rotto $à gli apparecchi 
di sf orzare ancor la Città . La quale in 
tanto fatta auuifata della perdita del Ga- 
ttello , non ottante la confufione , e lo 
fpauentOjChe fu affai grande , s'era potta 
già tutta in armi rifoluta a vender cara 
la propria vita > fe non gli fotte facce* 
dato il fuggir la mone . Si vedean tutti 
pronti piccoli , e grandi a! difenderli, 
aU’oppugnare . Sol leuaronoa tutto sfor* 

20 palificaci , e ripari in faccia al Ga- 
ttello per rendere a* noftri da quella k 
patte malageuolè 1 * entrata nella Città} 
ponendoui fopra foldati » e gente di 
guardia-. Già l'alba del folito piò ver- 
miglia prefagiua co’ Tuoi roflori il fan-^ 
gue, onde quel giorno farebbe tinto} 
quando i noftri mente atterriti da ripa- 
ri , e dalla moltitudine de* difenlori li 
< portano con gran coraggio all* affatto «. 
j Pure quella volta fu ogni loro sforzo , e 
con ratto vuoto; bi fognò cedere, & ai 
numero , & alla difperatione di quei di 
dentro s aliavifta principalmente di due 
più generofi loro campioni , cioè a dire, , 
di Sancidd’Auila Gouernatore di Car- 
mona , e di Martin de Roias Caftellano 
di ArcoS j aeranti la porta della Fortez- 
za , mentre s*auuantaggiano a gli altri, 
abbattuti e morti . 
ui Era affai perigliofo lo ttarea ba- 
■ s da» i 
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tfa, potendo eflèr e quei di dentro pretto* 
foccorfì 5 bifognaua ò partire y ò pren- 
der la Villa , & m fatti ciano di parere 
molti de’noftrì , che data a terra quel* 
^ Ja Fortezza lì penfaflealia ritirata. Ci® 
difpuceua alla maggior parte, cheli re- 
cauaa vergogna , e fcorno il ritrar la 
mano da quell* imprefa , fenza termi- 
narla, e venire a capo . Presa Mècomjé' 
più coraggiofo , e di maggior gloria- 
quello parere. Si ritornò all* afla!tocon j 
miglior configliele con più fortuna. Ftt 
attaccata )a Villa in più d* vna parte , e> 
j, lo slorzo maggiore parue fi faeefTefemi-- 
i, re in vn luogo del Cartello molto remo-- 
to, doue alcuni de*noftri furono ye- 
l duci campeggia resù la muraglia . V*ac» 
cor fé torto alla r infu fa tutto lo sforzo- 
de* terrazzani , onde fù facile a quei,, 
che combatteuano dal Cartello sforzati 1 
gliargini , & i ripari fpingerfi dentro.- 
Qt ii s* attaccò la battaglia più che mai 
fiera . 

Si combattei nelle ftrade,e nelle cafe 
a tutto furore . Haùean gli Vni più cuo- 
re, gli altri più mani: qucfteauuiuate- 
dalla difperatione ( che nell’ eftremità: 
delle cofe è la più potenre armatura 1 
d’ogni altra >crattauano va loro fa mente- 
, il fèrro ; e tutto che i corpi delle de» 
* I itie de’bagnì , de* quali- hi quella Vil- 
la molto douitia , fodero effeminati , ad ; 
ogni modo, inuigoriti dalla neceflìtd,* 
non dauano moffra di venir meno. Sii 

cqiu~ 
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Combattè fino a Ila notte , quando final- 
mente al crdec del Sole caddero a gl" 
infedeli le forze, e Taimu Moiono mol- 
ti, moltifon prefi. Si ricoura la maggior 
parte nelle Mefchite j ricouro vano , e i 
mente ficuro : i Demoni j nondan luogo* 
di. ficurtd. t hi. fotto la loro protettione. 
ricerca fcampo nonisfugge la morte,. 

% ma gli va incontro. Qui iti fatta duna ue 
di quei mal configliati il. maggior ma- 
cello .Se non quanto ne fù rifei bato buon 
sumero alle catene. Cosi la pielad*A|- 
frama ricompensò con maggior vantag- 
gio la perdita di Zanara; 

izz E furonoquefte lepriine fcintille 
di quelL’incendio di guerra, che mandò 
alla "fine in cenere x e fuoco tutta la po- 
tenza de*Saraci ni dentro la Spagna . Ma. 
quanto,' affliggefie i Mori la perdita: 
di’vna Piazza cosi importa Bte,fituata neh- 
fe vifeere dellor Regno* nel cuore delle; 
loro forze* chi può (piegarlo .. Alboace- 
no; Rè di Granata; alle rampogne de*’ 
fiioi, che*l chiamauano vmea , e fola ca- 
gione: dii tanti; mali, per hauer prefè 
farmi fuor di ftagione , con vn'hofte di- 
tré miIaCaualli. e cinquanta mila Fanti 
fccofa. nel vero marauigliofa y fi rifcluè 
diracqai ftarla •. Che poteano far i noli ri: 

& ^ a-.- contro- vna moltitudine cosi: grande,, 
Miori ; afk l^óflinaifi sù ledifefeera. vn‘efporfi ad 
kdifcu*. euidcnrc periglio:l*ahbandon&r la Piaz- 
za viu titutm lare alia gloria, & ali *honoK 
ut della militi»* Spedirono nacHì , e 

eoe*- 
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corrieri per ogni parte, chiedono aiut- 
ili a t» li amici>a* parenti, a* confederati. 
Eflì in tanto con diligenza pari al bìfo- 
gnoquì folletiano vn Forte qui rinfor- 
zano la nuiraglia 7 quì vn riparo, qui vn" 
altro pongono in piedi .. 

Fù for ventura, che l’inimico 
f folle trafcuraggine ,, òtroppo fretta ) 
non porrò feco bombarde , né nielline 
da batter letrinciere, ciò rende ogni 
fuo sforzo, e dilegno vano . I nolfrida*' 
ripari, dalle raura.da’baloardi lanciarla* 
no dardi, fcagliauan pietre,precipitaua- 
no già quanto loro veniua in mano, lo^ 
sforzo maggiore della battaglia fù in- 
torno a vn fiume,che di Id palla. Il vole* 
uano i Mori.diuertire,e volgere altroue,; 
a cagione, che non hauendo altr’acqua. i? 
Ch ripiani' dentro le mura , farebbono 
flati domati in breue dalla fete , fe non 
dal ferro. Il concendeuano j no Ari, & a 
.mantenerfi io peffcf 7 odeli*acqua,hauea- 
-no a vile la perdita del lòr fanguequan» 

• ti caddero morti quinci, equ indi sul» 
Riuiera I quanti cadauerr, quante oienr*- 
bra, quante armature trafle feto al Mare- 
quella corren ei Vinferoal fine la pugnar 
i Mori , e benché a ceffo di mille vite 
cofirinfero al fine il Fiume art affrettar 
.per none flrade vn viaggio .. 

1:4 Qui fi viddero r ìciotti g li affecfra- 
ti all’eftremo dellemiferie,a fegno tale,, 
che fe il foce or fo- folle andato più in- 
lunga farebbe fiata fpcdita la lor fallite.. 

Sor- 
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Soriano di Corduua in loro aiuto fòf* 
to la (corta di D. Alonfo d’Aguilar mille 
Caualli,e tre mila Fanti, ma ritrouando> 
ben guardati , e ditell i paflì furono co- 
ftrecti lor mal grado tornate in dietro* 
Cesi quello primo tentatiuo riufcì va- 
no. Qualche fperanza reftiua ancor nel 
valor, e nella poflanza di D. Enrico di 
Gufman Duca di 'Medina Sidonia : era 
però debole, e mal Fondata quella (pe- 
ra nza, a cagione, che quel Duca nemico 
antico del Marchefe di Cadix fi cenea da 
quello aggrauato di nuoua ingiuria , 
mentre hauea tentato fenza Tua (aputa,e 
coniglio vna tanta imprefa . PreualFe 
nuliadimeno nel nobil petto a! prilla- 
to incerefle il publico bene,all*cdiopar- ( 
ticolare l*àmor commune . 

B* fcc IM Donò alla Religione, alla patri» 
le proprie ingiurie , e congiungendo le 
da' no. fue forze, con quelle di D. Rodrigo Gi* 
rene Maedro dì Galatratia> e di D. Die- 
go Paceco Marchefe di Villena,del Con- 
te di Cabra, di D. AIonfòd'Aguilar-, e. 1 
di D. Gonfaluo Ernandcz diCordoua,, 
che fìi poi il gran Capitano , vici a ban* 
dierè fpiegate,& a fuon di rrombe dalla 
Cìttddi Siuiglia. S'vdi la fua mofla ap* 
pena, che tratti daldefiderio d’azzuffarfi; 
co’nemici di noftra tede , gli lì accoda- 
rono da ogni parte gente ,e foldàti a fe- 
gno tale, che li> numeratiano in breue 
lotto- I* in legale cinque mila canali i , e 
quarantamila pedoni. L* ideilo D. Per- 
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inindo hauuto , in Medina del Cnmpo^ 
amiilò della prefa d'Alhama , e del rii- 
_ chio, checorreano i Tuoi di perdei fi, fa- 
lciato ordine alla Regina di tenerli a 
gran fretta dietro, fi polèfubito incarni- • 

noco*l Duca d*Alburquerche, & i Con* * 
ti diTretiigno, e diTendilla perquella 
volta. Spedì altresì per le polle lettere 
a* Grandi deJl’Andaluzia , comandando 
loro il tenerli fermi ne’loro polli fino al’ , 
fuo arrido, richiedendoli apparecchi' 
maggiori a così gran molla , 

i z6 Conuenne nondimeno al Dùca 
fpingerfi auanti , tra perche farebbe 
ftato vergognofo il tornar a dietro , 
e perche il rifi hio de’compagni afifediacx 
affrettaua il moro. Secondò il Cielo 
, quello configlio , perche i Barbari alla 
fama d* vn* hoft't sì poderofa non ofan- gij/ivf 
do affrontarla in campagna aperta, fciol* tedio, 
toil cerchio, alianti di vederne la fac- 
cia , volcan le (palle . Gli aflediati par- 
tito il nemico efcono a grand'allegrer- 
za,e (ella incontro a gli amici, te lacri- 
me di tenerezza, i lingratiamenti , i fi* 

Iu:i, gli abbracci, chi può fpiegarlì? Il 
Marchefedi Cadix fò il primo ad ab- 
bracciare con (limoli ratione di vino af- 
fetto il Duca di Medina Sidònia .Si dit- 
terò fcamibieuol mente parole d* vna 
* eflretna amo euolezza , e cortefia , con 
che tutte le nemicitie , & odi j paflati re- 
narono fommerfe , & annegate dentro 
leprcfentidunoftracioni d* amore , e di’ 

geo- 
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gentilezza. Auuenruro/ì principi), onde 
prefagirono moItì,che fortunato ancora* 
e felice farebbe fiato il fine, e la riufeita 
dì quella guerra . 

r 117 Ad ogni modo ( cornei* humane 
die C °t r à felicità non Tempre facili a cangiar fac- 
foldaiu ^’a jnon fù molto lontanò dall* intorbi, 
darli il fereno di quello giorno, a cagio- 
ne d*vna differenza Torta tra faldati dell* 
alfedio , e quei del foccorfa. Pretende* 
uano i primi le fpoglie, e’I bottino tolta 
a'nemici , elfer douuto tutto a loro, a 
tempo, che lo lì hauean guadagnato col 
{àngue, e col l’armi inaiano. Rifponde- 
ttano gli vltimi , non efler cofa fuor del 
douerc,che participaflero del frutto del- 
la, vittoria quelli ancora, fenza ilrifchio, 
e valor de 'quali farebbono gPifteflì vin- 
citori reffati vinti.Si farebbe venuto per 
auuentura dalle parole al le roani, dalle 
ragioni ai ferro, fe hauu one 1* aulii fo il 
Duca di Medina Sìdonìa non occorceua* 
recando con la fua prefenza la bramata 
bonaccia ad vna tempella, cheminaccia- 
ua (angue, e rouina . 

128 Habbianfi, d ilfe, foldati le nemi- 
che fpoglie coloro, a* qua li la fortuna,® 
il valor le diè . Noi per Phonore , e per 
U. falutzza commune' habbiam traua- 
gl iato . Quello hi per adello i! premio 
del noftro ardire. NelPauuenirefe non. 
verremo meno noi a noi Ueffi, dì tutte 
le ricchezze de* Mori faremo a parte. 
Cosi dille * e canto folo ballò a reprime* 

re 
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re il tórbido di quei petti, che da* limo- 
li della cupidigia, e dell*ira ,eran por- 
tati a trauerfo. Fri lafciato nella Biazza 
vn numerofo , e fedel prefidio, e*l retto 
di quella gente fìi ricondotto a* quartie- 
ri in tempo appunto , che i Ré di Cafìi- 
glia giunti a Cordoua prendeuano in 
j^iena confulta i pareri di far più di pro- 
posto a quella guerra . Eran molti d'o- 
pinione , che lì chiamafle a cafa il prefi- 
dio d* Alhama , TafciandoS in abbando- 
no vna Piazza, c'haueua il nemico cosi 
vicino , e gli aiuti così lontani. 

ii* Ciò non fi affaceua punto all'a- 
nimo generofodella Regina D.JfabeJJaj 
haurebbe ella voluto, Amazone belli- 
cofa , anzi prendere nuoue Piazze , che 
abbandonare le prelè, e fi farebbe reca- 
to a feorno , che il primo acqdifto fatto - 
nel fuo gouerno fi fotte di numio per- 
duto. Traile ella tutti nel luo parere, e La Re- 
non pure fù deci e aro il mantenimento' g>nà n. 
d'Alhama , md l'attacco ancora dj lo^ 
xa , giufb il dilègno di Diego Merlo, 
de! cui configlio facea gran conto il Ré dio di 
D. Fernando. E ioxa Cittd forte , 8 c Los », 
affai ben munita in quella comatea, non’ 
molto lontana da Alhama , onde s'heb- 
be, tra gli altri ancora nell'aflediarla 
quello riguardo , che lei prefa fi fareb- *«& 
bono facilmente riddi lóro data la ma- - i - 
no , aiutato fcambreiiolmente nell'oc- 
correrne ; fù difegnata Ecya per Piazza 
«Tarmi i iui fi. viddero radunaci io breue 

fot- 
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fotto Pinfegne cinque nula canài fi , Ss 
otto mila fanti , troppo piccolo sforzo 
per tanta imprefa . 

ilo Con parte di quella gente fi por- 
tò il Rè ad Alhama , e munitala d*vn ( 
buon prefidio , vi laici© per Generale 
delle frontiere D. Luigi Porto Carrero 
Capitano di primo grido. Signor di 
Palma, quali non douelfero mancar paN 
me a chi ne vantaua la Signoria , & egli 
fpintofi auanti nel Granatino, e pollo, 
lenza che alcuno glie*I contendere , 
rutto diftretto a ferro , & a fuoco 
Jarto ritornò à Cordoua , ad afliftereal parto 
dell j R e della Regina, che a* ventinone di Luglio 
gma ,e dell*ottantadue gli partorì due fanciul* 
d? Don- k * n vn vn ^ P arta: alla prima dell© 
oa Ma- Quali , che foprauilfe, fù dato nel Batte- < 
aia.. fimo il nome di Donna Maria j Paltra 
non vidde la luce del Sole, che per fug- 
girla, le fanciulle per ordinario fono 
i tefori de* Ré , con quelle comprano le 

f aci , llabilifcono l'amicitie , ributtano 
'hoflilicà,co’mafchi mantengono i pro- 
pri] Regni, con le temine acquetano gli- 
altrui: e non v*è quali Reame al Mondo* 
che non fia dote di maritaggio . Porte- 
rà a fuo tempo quella fanciulla la Coro- 
na di Portogallo , 

Affrdio i*i Adunque il Ré D. Fernando al- 
di L*xa legro del nuouo pegno guilla del con- 
certato in Cordona a poco aliane) , fi por- 
tò alPafledio di Loxa , Non era piacer t 
del Cielo * che cadette quella volta que- 
ll* a, 
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Ira Città . VoJea, che la vittoria de* Ma* 
ri cofta fife a' noftri fangue , e fatiche, 
perche piu dolci, e faporo/i fé ne guftaf- 
I ero al fìnei frutti . Si piantarono le 
* Regie tende vicino a* Borghi , trà oli 
oliueti, da quella parte donde ìlXentte 
corre al Mare così allacciato, che rende 
il patto molto difficile . La politura del 
luogo alquanto riftretto, non daua a'ca- 
lialli il modo di dimenarmi! a tutto 
(prone., &hauendoiI nemico occupato 
il ponte , non era punto facile , e piano 
jl paflaggìo dall* altra riua . Hauui 
pretto vn rialto , è colle detto dal nome 
d Alboaceno , che perche domina la 
Città , e può impedirne Tvfcita , fii or- 
dinato al Maeftro di Calacraua , a* Mar- 
chefi di Vii Iena , e di Cadix d'occupar- 
lo, e di pianurui i loro quartieri , come 
fu fatto. 

i$z Difendette la Piazza, vn brauo, 
& accorto Moro detto per nome Alatar, 
che con tré mila causili eletti , Wcendo 
ljyefla dalla Città , trauagliaua i noftri , 
con le ferrite , il feguiuano i ffioi con 
tanta maggior prontezza , quanto,rh e 
dalie proprie fpie veniuano aflìctfra. 
« , che I ifteffo Ré di Granata farebbe 
venuto di b: eue in perfona a foccor* 
rerl! . Vn Sabbato rinforzato il Sara- 
cino d 'alcune truppe , hauendo diui- 
io la fu* gente in due grotte fqua- 

. , vfci , giufta l\ùwa, a fcaramuc- 
gare. 

* 33U* 
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.13$ Inueftì il corpo di Guardia di 
fotte il colle doue haueano i due Mac- 
cheli , e'I Maeftrodi Calatraua i loro 
quartieri. Le fencinelie ad vn'aflalco, 
quanto improuifo, altrettanto fiero voi- . 
gon le fpalle ; il retto de' Tolda i prefe in 
Fretta Tarmi , non lafciando ne i padi- 
glioni difefà alcuna,s'auanzauan al luo- 
godella battaglia, mà però fenz'ordine, „ 
e fenza legge j Vno d.**due fquadroni 
de' Saracini , mentre l'altro pugna, e 
contraftra , auueduntt , che le tende 
Chrittiane non han difefa , fe ne impa- 
rìronifce a trian falua • 

134 I noftri a quefto finiftro grande- 
mente turbati , ritornano a tutto sforzo 
alla difefa de i padiglioni} mà,eda que- 
lla parte, e da quella vigore fa mente in- 
calzati fon coftretci a jafciar' il campo, 
& abbandonarli ad vna vergognofa tu- 
ga . D. RodrigoTellcz Girone Maellro 
di Calatraua , mentre combattendo tri 
primi con la voce, e con Topra incorag- 
geua i Tuoi, da due pennuti ftraii tratte* 
to, qui Oda due ali loileuatoa volo, co- 
me piamente può crederli, poggia alle 
(Ielle. Gran danno, e dolor inficine 1! 
veder diftefo nel campo morta pedona 
di sì gran meito nel fiore de* fuoi verdi 
anni non ha ueodo ancora compiti i ven- 
tiquattro . Non fù fola la fua caducargli 
furono molti compagni della vna fortu- 
na ,e dell’altra,]' più (camparono con la 
fuga « 11 Rè afflitto di tal Anidro acci- 

den- 
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dente fi pentì, banche ta>di,di non hauer 
creduto a filo fratello Duca di Vill'Er* 
mofa , che , e l’haueua prima aiìuifato di 
non hauer gente ballarne per tal* impre- 
■ la , & auuertito dipoi , che le tende non 
eran piantate in luogo opportuno, 

ijy Adunque hauendo vdito il fe- si fcio- 
guente giorno , che l’inimico marcii iaua R lie i*af 
a quella volta affai poderofo fciojto il fcdiodi 
cerchio, e dato buon’ordine a carriag- 1,0X3 * 
gì , fi ritirò fenza mai fermarli , fin che 
ft\ giunto alla Pegna , che chiamano de 
grinnamorati . Non mancarono i Mori 
di dargli oftinatamente alla coda 5 mi, e 
1 ordinanza con la quale fi marchiaua, 
c’I valor del Marchefe di Cadix, che fe- r, 
ce piò d’vna volta brauamente faccia a 
gl i alla litori , furono cagione, che poco 
danno fi riceuefle . Qtjefto fucceflo co-Morf af- 
3Ì fauoreuole alle Jor’ armi condufledi Ì edian ® 
ijuouo i Mori ai t’affed io d’AIhama ^Alhl 
non con minore ordine, nè con mag- ma. 
gior fortuna dell’altra volta . li Rè D, 
Ferdinando vdito il periglio , v’accor- E f oc . 
fe in fretta a quattordici d’Agotto , -coifU 
giorno precedente alle glorie di «dei, dal Rè 
che portò tutte le bellezze , egli orna- Feidi - 
raeriti della terra a crionfarcìopra le ■ * 
Stelle, 'i 

1 l 6 Non I'afpettò il nemico nella 
campagna , che perciò gli fù facile il 
vittouagliare la terra , e iafeiarni al «*o- 
uerno Don Luigi Oforio eletto Veico- 
li laen bupno Ecclefiaftico , e buon 
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Soldato, né meno attoalla Spada, che al 
Paftorale. Nel ritorno trattagli© con le 
lolite fcorrerie la pianura di Granata . 

J Vollero fargli faccia feicento Caualìi 
vfciti dalla Città, mà ribu^ati dal Con- 
te di Cabra , e dal Commendatore mag- 
giore di Calatraua, pagarono con la 
Al boa- mort edi molti la temerità di tutti . Fd 
cenoRè quella nuoua difgratia al Rè di Granata 
dì era* funefta , a fegno , che i fuoi perdutoli il 
nata è Spetto , e Tobbedienza a titolo di bar- 
baro, e di tiranno , il difcacciano onto- 
fàmente dalla Città , e prefò con mano 
SiCoro* armata il di Ini figlio Mahomad Boab- 
?* Ma " dii, detto per fopranome il Rè Cichitto, 
fucTfi- che altri chiamano Ha li mulei, il folle- 
glio. uano nel fuo Trono . 

137 Bifognaua , ò nondifcacciare , ò 
far morire il Ré Albvaceno , per ouuìa- 
rc a* difordini , che portò fecoil fuo 
fcacciamento . Égli vfcitodi Granata fi 
ritirò dentro Malaga , che con Baza , e 
con altre Terre feguitaua tutta via la 
Tua voce . Così vn Regno per altro pic- 
Si ditti» colo riconofceua due Rè, ttàdi loro di» 
deiiRc feordj^ a fegno, che quantunque Padre, 
due fat- c figliùolo,nonditferiuano punto da due 
rioni, capitali nemici . Cosi le Corone mura- 
no ì cuori, e fe il parto è parte del geni- 
tore f il generato r.on vuole il Regno a 
parte col generante. Sarebbe fiata que- 
lla difeordia molto profitteuole alle no» 
lire armi, le i due Ré fra di loro Tempre 
cgncranj non fi fodero viriti al punto 
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di far residenza, e faccia a Chridiani ; a* 
quali colfero ancora Canneté , Villa dei *- 
dominio del Marchefe diCàdix; argo- 
mentotroppo euidente, che niente odia» 

, no i Saracini a pari della noftra legge* 
e del noftro nome. > 

ij 8 Le bifogne d*vn Regno grande 
non fono mai cosi picciole , che non tea* 
gano i Rè occupati , edtftratti indiuer- 
fe cure . Qualche nouità fucceduta nel HRcD. 
Regno di Toleto , e nella Galitia chia Fcman» 
usarono in quelle parti il Rè Don Fer P A * 
nando , e Donna Ifabella . Onde fù di 4 ,^. - 
roeftieri leuar mano per qualche tempo 
dalia guerra de* Mori. Fù lafciaco in 
Ecya Generale delle Frontiere D. Pie- 
tro .Manrico, che da Contedi Treui- 
, guo , era paflato pur hora al titolo di 
Duca di Naiara . A D. A Ionio di Car- 
denas Matfirodi Santiago fu raccoman- 
data Lieo. A D.Giuanai di Sylua Conte 
di Òfucnces lùdato si gouernodi Siui- 
glia, vacato per la morte di Diego Mer- 
lo . Così difpófe le cofe , fi condtiflero i 
Rè a Madrid . lui rimediato a* difordi- 
ni nati a cagione della loro aflenza, ten- . t 
nero pubfko parlamento intorno alla » 
continnatione della guerra contro de* 

Mori : fi trattò del modo di cauar denari 
a ciò neceflai ij ; fi venne a contributio- 
* «e^, & a rafie . - 

i j 9 11 Pontefice Silfo fi contentò,, 
che de i beni delle Chiefe fi fouuenifle 
al bifpgno con cento mila Scudi vna 

O voi- 
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Pipa si» vo * ta foli. Bandi la cruciatale gli aiuti 
fio ? ban fpirituali a tutti coloro , che a militiasi 
difle la Tanta hauefi'ero affittito co* temporali *• 
Cruccia ^ os j bjfogna promouer Timprefe, che 

wibui^ P° rtan fo co ^ gloria , eTefaltamento di 
fce alla noftra fede. InGalitia il Contedi Be- 
guerra, neuento , & il Concertabile traua°iia- 
uano la Prouincia sii le precenlìonid’al- 
cune Terre , e Cartella ; hauea ciafcuno 
i Tuoi partigiani , tra quali Don Pietra 
Oforio Contedi lemas , mentre muoue 
Tarmi in aiuto del Vefcouodi lugo Tua 
fratello venne a mancare , accrescendo 
con la Tua morte le turbolenze . iafciò 
egli herede del Tuo Contado vn battardo 
di D. Alonfo Tuo figlio morto , fattolo 
prima per difpenfa del Santo Padre le- 
gitimare, nonhauendo riguardo alcu- 
no a D. Giouanna Tua figlia , maritata 
con D. luigi Pimentello, figlio dei Con- 
te di Lemos , che difendeua le foe ragio- 
ni con Tarmi . 

il Rè d 140 sfolto il Rè D. Fernando a 
Ferrari comporre quelle differenze, che traua- 
do pafla gliauano tutta quella Prouincia, non 
in Gali battando Tautorità di D. Fernando di 
lia * Acugna Tuo Gouernatore in quelle parti 
a tenerle a fi eno , portarli in diligenza 
nella Galitia . Giunto vi trono le cofe 
così turbate, che a ridurle a qualche ter- 
mine di quiete , & aggiuftamento , or- 
dinò lotto pena della Tua difgratia ad 
ambe le parti, chedcpofie'Tarini,e Tho» 
ftilicà , incaminattero per via di Rote, 

e di 
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e di Tribunali le lor liti , quantunque 
di Tuo naturale inclinale alquanto alle 
partedi chi fi ritrouatia già nel polfelì 
lò,ch*era il baftardo legitimo. Mà men*^ 

> tre egli qui s'afhrica per la pace di que- 
lla Prouincia i Tuoi Capitani nella Be- 
tica ìiceuerono da' Mori vna sì gran 
rotta , ch*altra maggiore non hebbero 
mai in tutto il tempo di quella guerra , 
che flk Pvltima contro quella abomine* 
iiole natione . Pafsò il latto in quella 
maniera . 

141 D. Pietro Enriquez. Adelanea* 
do dell* Andaluzia , hauendo conigli 
aiuti del Marchefedi Villena ricupera- 
to Cagnete , lulìngato dalla fperanza 
delTvnle , e del guadagno fi concertò 

> col Maellro di Santiago , con D. AIoji- 
fod’Aguilar, col Conte di Cifuente* 
D. Giouanni di Silua,di far* vn*entrata 
improuifa in Terra de* Mori predo Ma- 
laga , Terra , e per il traffico della feta, 
e per Tindullria de* Cittadini molto 
abbondante. Accecolli la cupidigia, 
perche guidaflero quella imprela con 
mal* ordine , che ne riceuette vna gran 
piaga il Chrilt anefimo . Si folleuano 

• preflo Malaga alcune montagne fcofce- 
* fe & afpre, e tra per le macchie, e per 
i dirupi Tempre funelle, i terrazzani le 

> chiamano A xarquia . Per quelle entra- 
rono inoltri t e din ili in tré g rolli fqua- 

droni , rutti intenti alla prt da , al but- 
tino, al lacco; rouinaiono la campagna, 
O 1 die- 
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diedero il fuoco afte cale» il guafto atlé 
Ville 5 ferono prigioni armenti , & h do- 
mini alia rinfufa con tanta animolìtà , e 
coraggio , che fcorfero lino alle porte di 
Malaga : ardimento, ò più tofto temer!* 
tà , che colto loro non meno della vita, 
e della libertà. 

141 Comandaiia in Malaga vn fra- 
tello del Rè Alboacetio valente Moro, 
egualmente franco d'animo , e di confìr 
gl io: coftui- prouocato al pari delTin- 
> giuria , e dal danno alzò contro i notiti 
non pure quanti poteano portar armi 
inelU Città mà quanti haueano i loro 
habituri la sù quei manti , huomini roz- 
zi, e non meno del le fpelonche , e delle 
cauerne , doue habitauano , feluaggi , e 
duri . Tutti cotloro hauendo sù la cote 
dello fdegno , e della vendetta arrotate 
Tarmi , prattici de i luoghi , & a (mezzi 
a dimenarti ageuolmente su quellebai- 
zc , circondando d'ogni intorno ì no- 
Xlri , a* quali , la malageuoleza del luo- 
go , e l'imbarazzo della preda impedi- 
uà grandemente il camino; EHì accor- 
titi de gli aguati haurebbeno bramato 
fchiuarli con vna prella , & honoreuole 
ritirata, mà, Scerantutti attediati i paf- 
fi , & i fencieri angufti , & intralciati di 
fpine . 

143 Non hauea più che due fole vfei- 
te quel iaberinto, la più facile, e piana, 
fé ben più lunga , s’apriua lungo U 
fpiaggia maritima t mà quella , & era 
J : O Tog- 
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a* tiri del Cartello , che la dar- 
minaua, & hauea di quando in quando i 
Tuoi ridotti cagionati dal flutto , e rifluì 
fo della Martra . L'altra eraqueH'i/fclfa 
della montagna, per doue s'erano mi 
condotti: mi quella ,fe ben pili corra, era 
però più intrigata^ & afpra tra' farti , e 
rodine, chela rendeuano malageuole, 
e faticolà. In particolare vi fon due 
monti, che l'vnifcono, & incatenino trù 
di loro in maniera , che toccandoli fola 
co* piedi , ouer con le falde lafciano in 
mezzo vn gran follò, ò più torto vn pro- 
fondo baratro ; baratro aperto, quali fe* 
poltura di quella luce , che temendo di 
penetrami nonv'arriua fe non langui- 
da, e moribondi . 

144 lui li profondarono i noftri noi? 
so fe per appiatta ruifi, ò per viaggiami 
piùdi nafcorto, configlio mal accerta* 
to j vi furono dentroappena , che timi- 
di , e dalla preda , che portauano feco 
auiiiluppati fi viddero incalzati dalle 
(palle da coloro, che dauano loro la 
caccia , e da fronte iltro non vdiuano* 
che voci , e grida di quei , che haueano 
attediati , e ferrati i patti , Vn freddo, e 
gelato horrore corfe foro per l*offa all* 
apprenlìonedi canti mali. Erano (fati- 
chi per il viaggio di due giornate , fa- 
melici per la mancanza de cibi, aridi per 
lafete, irmiluppati ne' cefpuglidi quel-, 
le macchie , che far pòteano ? I nemici 
ffc fronte * da* fianchi , dalie (palle noni 
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dauano loro luogo di andare alianti , ò 
di tornare in dietro. Ne caddero molti 
feriti* e morti da fallate , da dardi , da 
palle di archibugi , iftromenti , chema- 
neggiauanoquei barbari a marauiglia, 
auuezzi a colpire a fegno , e berfagliare 
yn capello . 

145 la morte, che foprauenne fcemo 
Ja Iuce,& accrebbe il terrore,ch*à fcher- 
iwirlì da 1 pericoli è gran conforto il ve- 
derli,e*l caminar alla cieca incontro al- 
la morte è vn morire tanto più penofo, 
quanto più lento, vn sfondar col pie nel 
fepolcro ad ogni palio . Aggiungi, che 
quel continuo gridare , che face ua no 
quei mal nati per ogni parte , & all’orda- 
nano a gl’infelici Torecchie,& agghiac* 
ciauano i cuori . Il Maeflro di Santiago 
veduta irreparabile la fconfitta de* Tuoi 
per non vederli morire così a man faina, 
fino a quando , miei foldati , dille loro, 
ci lafciaremo così fcannarefenza contra- 
ilo, inguifaappuntodi pecore,© beflie? 
Col valore , e col ferro fà di mefliere 
aprirne la ftrada , fe ci conuiene mori- 
re, moriamo almeno da valoroli,vendia- 
mo care le noftre vite a chi s’affatica per 
darne morte. Sù quel ciglióne di mon* 
te circondato da' pericoli, e da fatiche 
Hi affifa la gloria , andiamole incontro 
arditamente , & ò morendo , ò viuenda 
facciancela amica . 

14 6 Cosi dille, e fpintolì atlanti inul- 
to con l*efempio quei ,chehauea gii in- 

ui- 
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tmatecon le parole. Si "rtinfc pwr'al fa 
fine con ifiento , etrauaglio «rande, e 
c®n la (corta del 1* Aliìere^del Matfiro, c 
di D. Giouanni Oforio tuo parente nel 
piti alto della Collina. Qui la pugna più 
che altroue s*incrudelì, e preualendo a 9 
franchi, & a pochi i gagliardi & i mol- 
ti , la maggior parte de'noftri roderà- 
bilmeme vi reftò morta. Così piacque 
al Cielo il punire, & abbacare la fouer* 
chia temerità, e la cupidigia. Non s’obli- 
ga Tempre il Dio degli Eferciti a far 
miracoli. Chi va tnrontro a*peifigli fen- 
za configlio, vi fi perde finente fenza 
foccorfo . Il Maefìro di Campo fuggen- 
do con alcuni pochi , e per mille di lag», 
e rifehi fi conduffe alia perfine in Anti- 
quera . Vfcì (àluo ancora dalla mifchia 
ilMarchelrdi Cadix , e D. Pietro d* A- 
ta ide , feorto da alcune fidate guide prr 
V»e fica re . 

147 La ftrage maggiore fù di quei del 
terzo (quadrone condotta dal Conte 
di Cifuentes, egli irte fio, e'Ifuo fratello 
D. Pietro di Silua vi refiarono prefi, 
e così fi retti , e legati furono menati a 
Granata ; Parea , che alla vifta d* vna 
qualche Medufa reftaflero tutti attoni- 
ti , & impetriti, òehequalche occulta 
malia togliefle loro il vigore di rif« 
cuocerli, e dimenarli , sì erano oppreffi, 
e fourafatri dalla paura j di due mila, e 
fettecentoCaualli , nè perirono più di 
©«©cento , e tra quelli D, Diego I ope, 
p 4 e DeP 
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éBeltrano fratelli del Marchele di Ca« 
dix, D. Lorenzo, e D. Manuellefuoi «I* 
poti . Al doppio de’morti furono i pri- 
gioni , tra 4 'quali fi contattano quattro-- 
cepto della prima nobiltà di Spagna. 
Gran danno , maggior vergogna , che 
dafeftiuo, & allegro volto in lagrime* 
uole, cmello il di ventèlimo primo di 
Marzo, dì dedicato a gli honoridel Glo- 
riofo Patriarca San Renedetto, nel cui 
giorno accadde quella fuentura » 
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DELLA PERDITA 

E riacquifiodella Spagna occupata 
da Mori . 

Ir-- \ 

LIBRO QVARTO. 

\ 

T Roppo farebbe recata feonfofe» 
ta , & afflitta la Chriftianità di 
Spagna di cosrdilgratiatOjC fie- 
ro accidente* fc rna rorra maggiore da- 
ta a’ Meri non gii hauefie , e rifarcito i! 

9 danno , & afiai foileuata dalla caligine 
dtnfa d* vna profonda malinconia.Mao- 
mad Bcabdil Ké di Granata , per altro 
nenie il Rè Cichitto, mofiodall'inuidia, 
dall'emttlatione del Rè Aiboaceno fuo 
Padre, che , con la f efea vittoria ripor- 
tata da* nofhi nelle Montagne di Mala- 
ga, parea crefeefie di riputatione , e di 
credito ,fi rifoloc d*agguagliarlo, fe non 
di vincerlo affatto con qùalciie nobile >e 
chiara ìmprefa , A fommofla, dunque 
d’Alatar fuo fuocero, che dalle fozzure, 
c viltà della plebeera fotro a ricchezze 
I imnienfe, & a* primi honori del Regno^ 
ruppe con buon numero dt foldati peffa 
parte di Ecya ,con dilègno di prendere 
per aflàUo Lucenti, Villa afiai più popo- 
lala, e ricca, clic ben munita 

O | a Si 
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z Si rifcofle con quefioauuifo Dori 
Diego Fernando di Cordona Caftella- 
nod'AIcaide Signor della Terra, che 
chiamano i Spagnuoli de ios Donzeles. 
E dato parte al Conte di Cabra Tuo zio 
. del rilchio ch’egli correa, il crafife in Tuo 
foccorfo, & aiutoeoi numero maggio- 
re , chefipuotèdi foldatefca . Attelo, 
' che la pallata rotra, & hauea portato 
feco gran parte della Caualleria,& a co- 
loro , ch'eran rimalli haueuan non poco 
Jrf. ni auililito i cuori . Si era in tanto il nemi- 
di Gra- co condotto lotto Lucena, a tempo , che 
rasai. Diego di Cordona Gouernator del luo- 
fedu^, go, t< rte temendo d* efler lòprefo , ha- 
na U . CCr * ,lea luoghi circonujcini raccolto in 
fretta da ducento Cauaìli , & ottocento 
Fanti , co' quah hauendo al meglio, che 
puore io lineato la Villa s s'oppofe a* 
Mori Con tal brauura,chee ne ferì mol- 
ti, etenne gli altri lontani. Sdegnatii 
barbari per quella re li Ile nza non appet- 
tata , giuliano intorno la campagna a 
tutto furore . 

3 Si ritroiiaua nel lor Campo vn va- 
lente Mo ro detto per nome Amette d*A- 
. benferaffi , vn di quei , che fcacciati gli 
anni addietro da Alboaceno dalla Città 
di Granata ; s'era ricourato in Corde- 
lla , doue hauea contratta llretta amici - 
tia con Dicgo.Gouernator di Lucena, il 
perche ritornati i Mori all'alfedio , l'in- 
tiitò ad vn 'abboccamento particolare 
con elfofèco , con difegno d' ingannar- 
lo, e 
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Io, e farlo dar ne gli agnati, {©ttt><oloré 
d’vna fimulata, e fìnta amiftà . Codfù 
Tempre de gl* infedeli più pericolofa l’a^ 

. micitia,e la fede, che I*odio, e la nemi- 
ca . L'accorto Gouernatore a ributtare 
frode con frode finge piacergli il parti- 
toj e di volergli ad vn dì prefcritto ren- 
dér la Piazza , Torto lequali lpcranzcil 
tenne più giorni a bada, fino a tantoché 
s'vdì finalmente 1* auuifo dcllamarchia 
del Conte di Cabra , ede! Cafiellanode 
losDonzeles, quali non volendoafpet- 
tare il Rè Mahcmad fonò con fretta la ' 
ritirata, e ricco d’vn buon bottino prefe 
la volta in Cord olia , 

4 Ma no* I lafciarono partire così a 
, bell’agio gli afiediati , che non gli def- 
ferocon grand’atdire alla coda , traUa- 
gliando viuamente la retroguardia. Si 
fé in quello mezoauanti al Contedi Ca- R 
bra,& ofieruato il difordine , e lo fcom- meni0 . 
piglio dell* inimico deliberò di combat- rabilc 
terlo , Non sò fe mi farà facilmente ere dato . »* 
duto quel , che ioggiungo. Conefler i Moii * 
Saraceni dieci volte più de* Chriftiani 
non foftennero il loro incontro : Id- 
dio , che ne’ maggiori perigli difende 
i fuoi,tolie il loro giuditio,e’l conofci- 
- mento . Se pure non vogliam dire, che *- 
| la lama fparfà , che'l noftro campo fof- 
fe aliai più numerofo di quel ch’era in 
fatti più deJdcuere il fpauentafiTe . Cor- 
revo corrente , ò fiume non piùd’ vna 
legale mezza lungida Iucena,nella vìa 
O 6 mae- 
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maeftra , chermena a loxa, Ie'cti! riird 
verdeggian Tempre di fahci , fraflìni , e 
ramarici . Quello per ordinario poudro 
d*acque n'hauea in quella ftagione mol- 
ta douicia per il tributo , che gli pagan 
cialchedun* anno IepioggiejC le neui 
fcfolte di primauera . 

$ Guazzollo in fretta la Fanteria de* 
$aracini,& intenta folca faluar la pre- 
da fi diede ad vna prefta , e vergo- 
gnofa fuga . la Catiallcria perduta d'a- 
nimo, llaiaa in punto di far l'ifteflo, 
quando il Rè Moro auuedutofi del peri- 
glio, con tali parole li rampognò. Doue 
andate foldau , da chi fuggite, non fon 
qtiefii per auuentiira quei , che pochi dì 
lono da numero deJ voftro moito mino- 
re furono fconfi: ti , e cacciati in fuga l 
perche rendete a* vinti così vilmente M 
coraggio, e l*ardirede’ vincitori 1 5 qai- 
nengaui della gloria, dall'honore diavo- 
li ra gente, della voflra fama, del voftro 
nome . La faluezza ftà nelle voftremani 
non nel li piedi . Combattete coraggio- 
Jameme , e farete falui . Poco profitta- 
rono quefie voci , già quel campo era 
tutto in volta , incalzando ancor da vn, 
fianco D. Alonfo d*Aguilar , che con 
quaranta cannili , pochi pedoni , era 
accorfoda Aatequera in foccorfo di no- 
ftra gente . 

6 Qui fi vidde vnbrauo menar di ma- 
ni , perche quanto a* fuggiti» i valeaóo 
i piedi , altrettanto a’per&guicatori va- 

kati 
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Jean le fpade . Il Rè Moro vedutp ir» 
reparabile la fcon fìtta , fòrte temendo - • 
di reftar morto , (montò rattoda vn fuo 
caualto bianco , e tròie machie di quel 
torrente timorofo , e tacito s* appiattò. 
Piangeua fecola fua fuentura ,che Tha- 
ueua precipitato dal trono dentro vn 
cefpuglio, nouello Mario nafcoftopref- 
fo Tacque, tra bronchi, e fpine . Queft*. 
erano la corona del regai capo,quefta ! a 
por pora, quefto lo Icettro , quefto i l iet- 
to luo fpmmacciato. In quefto flato il 
ritrouarono tre pedoni , che iuano in 
traccia de* fuggitili! auidi della preda Prefa 
più, che del fannie , e Thaurebbono fa* 
crificaro fenz'alcroindtigioalla cupidi- 
già delle fue fpoglie, scegli per tema per ‘ a j, 
de!lamorte,che fi yvddeauami a glioc irò ne» 
chi non hauefle confettato d’cfler il Re. me Gl “ 
Quefta confezione gli cangiò le ferite cmt0 * 
in lacci, da quali auuinto ili condotto in 
lucena . . ‘ : 

_ 7 II fuo campo pagò le follie del Ca- 
po con la (confitta . Si tà con o,chc de* 
canai li ne morirono piu di mille , c trà 
quelli Alattar iftefTo fuocerodel Ré pri- 
gione. Vide nouanc’ann» io pace per in-, 
contrar la morte in guerra. Tane* è ve- 
ro , che fouenteè cafìigo non premio la 
lunga vita. De Fanti tra morti , e pri- ' 
gioni il numero fù quattro volte mag- 
giore. Si ricuperò l bottino,^ quel che 
più importa, la gloria perduta nella 
(confìtta di Malaga, Tutti i cuori fì di- 
lata- 
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tararono , quali rofe pur dianzi afficcìd 
alla rugiada de* diurni fattori . IRéne 
brillarono di gioia , e non foffrendo la 
moltitudine de’negoti) , che lì ferrfialfe- 
ro entrambi in vn luogo iftelfio , lì reflò 
Ja Regina in Caftiglia,e*l Rè a dar calo- 
re alla guerra contro de* Mori , ripafsò 
nell* Andaluzia a* vene* otto d* Aprile 
dell ‘ottanta tre . 

Noouo 8 Con la Tua giunta fi adunò vn'holle 
Etere ito aliai poderofa di Tei milla Caualli,equa- 
adana* ranta mila-Fanti,gente tutta di fattione, 
™ la maggior parte paefana, fe non quan- 
nando* tov eian me ^ c biati alcuni reggimenti 
d i Scozzeli , c pcrches'intendeua , che 
la Città di Granata , dopò la prefa del 
Rè Cichitto era ritornata fiotto il do- 
Albo*- minio d'Alboaceno Rè crudele, &ab- 
ceno di borrito dalla maggior parte de'Citta» 
nuono rii n i a prefie partito il Rè D. Fernan- 
i{ P Rc uguagliarla col Tarmi, ficuro , che 
gno, non haùrebbe ardito il Ré Saracino d*v- 
fcirgli contro ptr non fidarli molto 
della fedeltà di quei Cittadini .Speran- 
za, che punto non 1 * ingannò, perche 
caricando lopra d* Ilora guafiò le Tue 
Campagne, deftrulfie i Borghi, sfor- 
* ^ zò Zanara, Villa forte prefio Granata, e 
fpianolla al fiuolo in vendetta d* vna fe- 
rita, che vi riceué fiotto DJÉnricod’En* 
riquez fino zio , e Maggiordomo del fiuo 
palagio . 

9 Né minore fu il danno,e la ftrage 
della Campagna di Granata , Taccio 

il* 
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gl’incendi j, la preda, il guaito delle Vii* 

Je, de'Iuoghi aperti . Mali, da’quali pre- 
muto il Ré Alboaceno, inuiò al Ré D. 
Fernando vn* Ambalciadore a richieder- uiaArn . 
> lo d 4 amicitia lotto alcune conditioni , ba fas- 
te ad offerirgli in ifcambio il Conce di «ou 
Cifuentes, & altri noue Signori Chri- £ a J5 r *J 
ftiani, quando gli haueflè dato in mano C3ndl „ 
il Ré Cichitto fuo figlio. Propelle, al- tioni* 
le quali non volle dar orecchie il Re D. 
Fernando, latrandoli inrendere alla 
feonerta , che non farebbe mai difeefo 
a trattati d* accordo , fin che il nemico 
non hauefié Inficiato l’armi . Piuragio- 
neuoli paruero le p opofte della Regi- 
na Mora madre del Ré Cichitto , che 
offerta per fuo rifeatto , oltre a tre- 
1 cento Ch r ifì i a ni cattiui ad elettione del 
„ .Ré vn J annuo tributo di dodici mila 
feudi, e gioie, & arredi pretiofi fenzx 
mi fura. 

io Quefte offerte , e 1* inclinatione, 
moflrauano alcuni Grandi a fattore dt 
quello Principe operarono, che il Rè 
D .-Fernando ponelfe la fua fcarceratio- 
ne in confulta . Il Marchefe di Cadix, 
thè fontina in contrario , il Maeftro di 
Santiago perfuadeua al Ré a porlo in 
libertà, perche alla fine, diceua egli ,che 
frutto cauaremo noi dalla prigione d’vn* 
huomo , che riftretto ci dà il pefo di 
guardarlo, di fofteutarlo , là doue fciol- 
to, ol:re all’vtile del rifeatto , fomen- 
terà le gare, e lefattionide'Saracini, 

dalle 
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dalle quali rifulterà in effetto ogni nò* 
ftro profitto. Perfuafo da quelle ra- 
gioni non pure il Rè , ma fa Regina 
iflefla , alla quale il Rè per honorarla, 
come dctieua , ne diede parte per lette- 
re, rilolnéla liberta del prigione. Sor- 
to la quale rifolutione il fèda Pamc- 
na, doue Martino d’Alarcone, Caflelia- - 
no del luogo, il cuftodina^ condurre in 
Coidoua . 

ii Gli comparile appena il Ré Moro 
aliami , che piegato humilmente il gi- 
nocchio gli chi de la mano per baciar- 
la. Cesi I haueano domato i ceppi . Ih 
Ré D.Fctnando riuolgendo nel fuo cuo- 
re l*humane vicende,e calamità,lt retta- 
mente abbraccio!lo,e con dolci. Si affec- 
tuofe parole parlandogli il confortò» Si 
venne depoi a trattati d*ag giu lamento*, 
che lotto quelle cor.ditioni reità con- 
chiufo:Che Boabdi! darebbe in oilaggio 
il (no figliuolo maggiore cetra f tri dodi- 
ci figli de'pnncipali Signori Mori a ren- 
der ificuro il Rè I). Fernando della diùo- 
tionc i & vbbidien2a alla lira corona.Che 
pagarebbe dodici mila feudi ciafche- 
dun'annoa titolo di tributo , e di vaflal- 
htggio , conobligodi veniie chiamato 
alle diete generali del Regno . Che nel- 
lo fpatio d*anni cinque darebbe L liber- 
pà a quattrocento fchiaui Chrilliani.Con 
che fn lice ut iato , e mandato libero alfe 
file Terre. 

i* Il Rè Don Fernando falciato m 

Ecya 
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T.cyà D. luigi Portocarrero Signor di r>.x.uìci 
Palma per Generale delle frontiere par- pòno- 
tì da Cordoua per Vittoria ,doue la Re- «nero, 
gina fua moglie lo llaoa attendendo. Ma 
fù egli partito appena , che cinquecento 
caualli, e quattromila pedoni M or flot- 
to la condotta di Bexir Gouernatore di Nuooì 



Malaga . ruppero a tutto sforzo per la àrmide* 



campagna d*Vtrea.Ma predo Tacque del Mori, e 



Guadalece , doue hauean piantate ai- 



vittoria 
de* ne- 
Ari* 



ire vnl.e tante palme, & allori vittor olì, 
battuti , e vinti dal Portocarrero , e dal 
Marchefedi Cadix piouarono, che non 
Tempre Tiftefìo luogo ha per Tifleflà 
gente Tiflelìa forte. Gran fuochi di giu- 
bilo , e d*allegrezzj ferono i RèalTaùni- 
fb di tal vittoria riportata da* noflri a* 
feid- Gennarodel Tottanta quattro ,gior« 
node*Rè,che perciò a riconofeere i vin- 
citori di così buon feruigio , mandò la 
Regina alla mogliediD. Luigi vna ve- 
lie di broccato con ordine di vedi ria 
ciafchedun*anno'il dì di così diuota , & 
allegra fella. 

Al Marchefe di Cadix,che in que- Stanar* 
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ila niedelìnia Ragione , con v a memo- f ° r P' c a 
rabil forprefa, racquiftò Zanara, fù fpe- ? 
ditovn priuilegio, che tanto egli, quan- di Ca- 
ro idi lui fìicceflfori haue/Tero in dono 



perpetuamente Tifìefle velli, & arredi, 



che i Re di Spagna veflimno nella lo- 
Jennità di Nollra Signora di Settembre 
premio domito alla loro fede, con la 
quale, in queft’vlcùna guerra de* Mori 
• ► mara- 



r5j| 
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marauigliofamente fi fegnalarono • Fit- 
rouo pjrimcnte riconofeiuti con titoli, e 
couhonori il Conte di Cabra , e* 1 Go- 
uernatore de los Donzeles , a cagione 
della vittoria riportata da* Mori prelfo 
Lucena , In particolare alternarono al 
Conte vna penfìone di cento mila mara- 
uedis ciafchedun’anno , e gli diecero fa- 
coltà d'aggiungere allo feudo del fuo ca- 
fato la tetta d*vn Rè coronato con intor- 
no noue llendardijdimoftranza d’altret- 
tanti da lui rapiti a* Mori , Ricompenfa 
ben meritata dall* vno , e (uegliatoio a 
gli altri di ben meritare . 

*4 In tanto vn freddo , e piouofo In- 
uerno pofe i noftri in periglio d* abban- 
donare Alhama: Cadde lotto le piog- 
gie della Ragione vna gran parte del A 
muro, che la cingeua . I loldati di quel 
pfelìdio difperatt di poterla difende- 
re, fe folle fiata attaccata , difegnauano 
d’abbandonarla. S’oppole loro gagliar- 
damente il Marchefe di Tendiglia Don 
D inni- Ihnlgo Lopez di Mendozza Gouerna- 
go Lo- tor della Piazza, e fatto Rendere con ac«* 
ppz di cortezza, e pteftezza grande fopra qtiel- 
Mcdox j a apertura vna telarapprefentante al 
valore^ naturale il reRo della muraglia, & Én- 
fi* ing- gannì» con quella apparenza i Mori , & 
gno . aggiunfe al vecchio la parte , che man- 

caua dell'edifìcio. Anzi venendomeno a* « 
foldati la paga} ordinò, che con vna cer- 
ta forre di moneta di cartoni , ò di corto 
fcfle loro pagata con ficurtà , che giulU 

l*nn- 
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l'impronta del Tuo valore farebbe pulciai 
reftituito in argento, ò in oro a chi l’ha* 
uefiè prefentata alla Regia Zecca . 

15 D’affai poco profitto fù a noftri 
la libertà donata sì cortefemente af Ré 

J Moro. L’abbominarono iluoi per que- 
llo medefìmo effetto , uè volendolo più 
rìceuere nella Città di Granata il bandi- 
rono per tutto come 1 megato , fcommu- 
ì nicato , e Maomettano fallo , il perche fi 
vidde coft retto di ricourarlì al meglio, 
che puoté dentro d’Almeria . Ciò. non 
intepidì punto, anzi maggiormente ac* 
cefegli animi de* fedeli a perfeguitar 
con l’armi vna natione , chcsìdeteftaua 
quel nome, eh’é il carattere , e'I pegno 
della falute. Era ritornata da confini di 
Nauarra nell’Andaluzia la Regina D. 

; lfabella,e col configliodel Marchefè di 
Cadix hauea concertato vn* entrata in 
Teera de* Mori a fine di prendere. 
Alhora, villa tra Malaga, & Ancequera, 
quali in vgual diftanza del Ior camino. 

Era quefia villa affai piò forte per il fi- 
to, e per le colline , fopra le quali fi ve- 
dea pofta , che per altro riparo d’arte, • 
ò d’ingegno fiumano , 

1 6 Stauagià l’Elercito in punto di A1 j 1#r5 
marchiare a quella volta , quando daf or prefa 
Tarazfona , dou* era fiato pei gli affari dal Rè 

*di Catalogna , fouragiunfe il Ré D.Fer- D Fcr " 
nando , & vdito il difegno no’I riprouò, nand0 » 
mà voli* egli con vno ffratagema mili- 
tare condurlo aiunti , Diede moftra , e 
j finfc 

* 



■jjt Sèttima X 

finle di voler portarli di nuoiio al Alba- 
nia per rinforzarla d*vn più numerofo 
prefidio . Màftt giunto appena ad An- 
tequera , che torcendo prettamente dal 
dritto camino , diede con tu;to il grof- , 
fo della fua gente fopra d* Alhora . Sbi- 
gottiti gli Àlhorefi da vn'aflako cosi 
repentino più fi turbarono a quando dà 
colpi del cannone inimico videro fatta 
gran breccia nella muraglia . AlPhora 
fù , che non fi tenendo ficuri dentro la 
Piazza', fi renderono a patti di buona 
guerra , faine le vite , & il loro hauere. 
Cosi fù guadagnata Alhora con tanta 
maggior allegrezza de* noflri , quanta 
fiì la vittoria meno fanguinofa , non 
v*c{fendo ne pur vn Chriftiano reftato 
morto . v « 

TafTa in t7 Da Alhora pafsò il Rè D.Fernan- 
Ai ha ma do ad Alhama , dotie lafciòvn prefidio 
Scacci e- di trecento Cauafieri di Calatraua fala- 
* cc . il riati da Don Garfi Lopez de Padiglia 
D o^n eletto Maefìro di quell'órdine , in luo» 
Lopez godi Don Rodrigo Teilez Girone , con 
de Pa pefo d*incaricarfi nella difefa di quella 
glia, D pj a2za . Da Alhama fi pafsò al guafto, 
T-ciiéz ^ aI k cco del Granatino, e fù certoco* 
Girone fa di lìiarauiglia , che di ferrama mila 
Mori , che fi diceua ftar rinchiufi nella 
Città , non vi fofiTe chi hauefie ardire di 
forthe contro de*noftri ,che non pafla- è 
nano (ei mila caualli, e dieci mila fanti; 
si li teneua autiiliti la paura , Ebenve- 
ro, che non riufei quella volta al Re 

Don 
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Don Fernando il difegno di prender 
Ronda , Città, e tra per il fiume , che la 
circonda , e per l*a (prezza de* monti, 
che la difendono , poco mano ,che ine- 
fpugnabile . O non conueniua attaccar* 
li, ò perderli! gran tempo fotta , il che 
non ccmporcaua la Cagione incornino* 
da al campeggiare. 

ili Mà quel che fi tentò in vano sù*l 
fine delfottantaquattro, forti con felici- 
tà nella metà deirottantacinque , quan- 
do eflendo crefciuto molto i'Efèrcito 
Regio per l'arriuo nel campo di D. Pie- 
tro Fernandez di Velafco Conteftabile 
di Caviglia, di D. Belcran della Cueua 
'Duca d’Alhurquerche, di D. Pietro di 
Mendozza Adelantado diCafliglia , di 
D.GiouanniZuniga Maeftro dulcama- 
ra, e d’altri Signori , e Grandi , che co 1 
loro particolari drapelli vennero a gue- 
reggiare; li ri pigliò di nuouo con mag- 
gior femore J’holtilicà , & hauendo vn 
Moro detto per nome Iuzef Xeufe, fatto 
intendere di fecreto al Marchele di Ca- 
dix , che il prefìdiodi Ronda era poco 
men , chetutto vfcito alle fcorrerie , fi 
i'ifolué di nuouoilKé D. Fernandocoi 
confìglio de’ Tuoi , attaccarla , conofcen- 
dcfi poderofo di più di none mila caual- 
li, e venti mila fanti. Il perche vi fi 
y portò fotto a* vinti di Maggio. 

ip Giunto a villa della Città per im- 
pedire il foccorfo per ogni parte j di- 
uife emù la fuageme jn cinque quar- 

" : .\'i cicli. 
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tiei j, accampandoli egli ifleflo in fron- \ 
t?al Cartello, a dare a diuederej che de 
perigli , e della fatica volea per fe me- jjj 
delimo Tempre la maggior parte. Rup- 
pe d’ogn* intorno tutte le Itrade , non c 
ne lafciando alcuna aperta a gli aiuti di 
fuori , fapendo bene, che quei didentro 
non erano bafteuoli alla difefa , 8^ in 
fatti gli affediati perduti d animo, tra 
per i pianti, e per i finghiozzi delle Jno- 
gli , e de* figli , e per l'euidente rifchjo, 
checorreano d’elfere prelì a forza , atte- 
fa la «ran diligenza, & ardir de* noltrr, 
che ne di dì, ne di notte finiuano di bat- 
tere la muraglia a tutto furore, li rende- 
rono finalmente a partiti molto honora- 
ti , alenandoli ad alcuni di elfi pofieh 
^ioni , ecafe in S'tiiglia, pcrpoterui vi* • 
uere , & habicare . 

io Si conquiftarono con quelto me- 
delimo corfo di vittorie altri Luoghi di 
manco Itimi . Onde la natione More- 
Tea , tra fé diuifa fi vide poco men , che 
ridotta all’vlcimo fegnt) • In Almeria, 
gli Almenani a fact iffcar a gli Altari 
del loro Profeta vn* hoftia a lui molto 
corata prelero l’armi contro di. Boabdil 
Foro Ré, creduto caufa di tanti mali , a 
cagione dell* affetto, che portaua alti 
"Chrtftiani . Pofero in ceppi la di lui 
madre, & veci fero con pugnalate vn luo< 
fratello , & haurebbono fatto 1 irte fio 
* di lui ,fe accompagnato da alcuni pochi 
non fi folle faluato in Cordoua . Peggio 
,- j.ì > autieri* 
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auucnneal Rè Alboaceno ; I Granatini x j aèA j 
vn peno fà Ranchi delia lùa crudeltà , e boacc- 
, vecchiezza , il cacciano con gran furore no è de 
dalla Città , dando il Regno ad Abohar- P ofto,e 
dilGouernatore di Malaga Tuo fratello j° A bo- 
f Rimato molto , e per la prudenza , e per hardit- 
il nome di valorofo , che adequili© nel- 
la rotta , che diede a* noftri su quelle 
balze, 

zi Entrò in Granata fuperbo,e fiero, 
a cagione , che nel viaggio mentre s'af- 
fretta al poffeflbdellaCorona, incontra- 
toli con nouanta Caualli de* noftri , che 
vfciti d’Alhama a predare , fcorrer la 
Terra, hauean fatto alto predò Serrane- 
uata gli hau ea tutti mandati a filo di fpa- 
da . Ciò gli feruì di trionfo per edere " 
j con maggior plaufo gridato Rè: hono- 
re , edignità , cheben tolto macchiòcol 
fangue del fuo niedefimo fratello, e*l Rè 
Alboaceno , che fé morire in Almugne- d-finio 
car, non per altra colpa , ò delitto , che fratello 

> perche molti di quelli , che Phaiiean de- 
porto dà! Trono , non Phauean deporto 
affatto dal cuore, col quale compatiuan 
ie fue tniferie . Quelle lono le leggi 
della politica delPlnferno, che coman- 
da, che la pietà ceda alPamb!tione,e che 
a fermar la Corona in terta , ogni qual- 
unque pretefto, fiali pur dritto, ò torto, 

> ad oprar conuenga . 

«• zz Grand* obi igo ha tutta la Spagna 
al Cattolico Rè Don Fernando, che a 
purgarla , qua fi dalla di Caco , da tanti 

me- 
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Obligo m °^ n Africani, che Pinfettauano , Er- 
di tutta cole nonello di quel I*étà adoprò la maz« 
la spa- za ferrata delle fué forze , che tutti fi- ^ 
rs al Rai mente loro mal grado gli fterminò. 
Feman- dl c l ue “ 1 tempi non pure con vna 
do . poffente Armata commandata da D. Al- 
iiaro di Mendozza Conte di Caftro affé- 
uaro^i diaua * Mari, a tener lontani gli acceffi, 
Mèdoz cEc dall'Africa fi temcuano a fauore de* 
za . Saracini . Mà hauendo fatto Piazza d*ar- 
/ mi Al cala la Regale, confinante con le 
loro Terre s'apparecchiaua a vna cam- 
pagna pii! tamola delia palla a . Intanto 
impaciente il Contedi Cabra d*afpetcar, - 
che tutto I'Efercico lode in termine di 
marchiare , domandò con grand'inftan- 
za d*efier il primo a tentar il guado, e di 
entrar armato nel Granatino , Mouealo 
a quella dimanda,e femnlatione di mol- 
ti , ches’eran fegnalatt in imprefe affai 
gloriole, e Io sforzo del fuodrapello , 
che non era minore di leicenco Causili^ 
e tre mila fanti . 

aj Fu condircelo alla fua richiefta , 
tutto, che parelle affai fretto lofa, e rice- 
Uuto Tindrizzo di portarli in compa* 
gnia di. Marcino Alonlo di Montemaiop 
alPafiedio di Moclin , Camello forte 
- preffo Granata , fi parti tute > baldanza 
per quella volta,con d ilèg no diforp ren- 
dere airimprouiib il nuouo Ré Abo-i 
hardil , che gli riferiuan le fpie , hauer 
pisn a o iui preflw i fiioi padiglioni, con 
mille^ e cinquecento a causilo, e più cji 

due 
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cfue mila a piedi . Se non fi ^ofledimen» 
tìcatodegii ordini de! Tuo Rè haurebbe 
marchiato palio palio , siche l 'Efebico 
Kegio , chedotiea tofto feguirlo, «Fha- 
uefie difefo le (palle , ma cali tanta era 
■la brama di farli honore, ò più rollo sì 
Io fpronaua la fua difgratia, marchiando 
di dì , e di notte non lì diede ma i polà, 
din, che fù a vifla del fuo nemico, i! qua- 
le di lui più cauto, auuifatodelfuodi- 
lègno , hauea ritirata tutta la fua gente 
fui rialto d*vna collina . 

24 Donde sù*l far del giorno per fen- 
der! malageuoli , & ifcolcefi diede Co 
pra de* noftri contai fracalfo , che , & 
vccilenel primo alfalto il meglio della 
Caualleria,e la maggior parte decanti. 

f 11 Conte vedutoli morirà iato il fuo fra- 
tello D. Gonzalo, e fencendofi in più di 
vn inogo maiaruence ferito, fi ritirò fug- 
gendo con alcuni pochi, là doue c redea 
di crouar Garlia Lope Pid;gIia,Maefiro 
di Ca’atraua, a cui era fiato comandato 
di tenergli dietro. AII*aiiinlo di que- 
lla rotta s*affljflè in guila il Rè D. Fer- 
nando , che per molte bore non fi lafciò 
Vedere ad alcuno ; Indi rafierenata la 
ironie, e volto a* loldati : Ma l'imprù- 
denza , dille, del Conce , e la Tua fouer- 
chia fretta n*hà cagionato quelto dilor- 

» dine , l'emenda de: quale è rilerbata al 
Vodro valore . . 

25 Andiarao,e vendichiamo non pu- 

re il fangue de* nofiri compagni , mà 

c ” £ yen* 




Rotila 
noftri in 
oclin 
da Abo- 
hardil • 



Attedio 
de! Rè 
D. Fer- 
nando a 
due Ca. 
{tei li» e 
fua pre* 

la. 



v t 



■p ■ • 



’3$8 Vane Settima l 
vendichiamolo di maniera , c*habbia a 
penarli il nemico d ‘hauerlo fparlo. Al- 
le frontiere de* Saracini dalla parte di 
Iaen fi veggono due Cartelli detto I’vno 
Cambil , l’altro Albahar piccioli di cir- 
cuito , ma però forti . li diuide vn fiu- 
me, che fi chiama Frio , d’acque poue- 
ro , ma sì {fretto nelle lue ritte , che il 
guazzarlo non è altrimonte facile , e 
piano. Sotto quelli s’accampò il Ré D. 
-Fernando condifcgnodi manometterli. 
Albahar , che ila pollo di là dal fiume, 
hà preflò di le. vna collinetta ,che fol le- 
vandoli in forma di piramide il domi- 
na a Cauahero . Sopra quella collina 
il Rè D. Fernando ordinò , che fi pian- 
taflè l’artiglieria , ordine, che efeguito 
con qualche difficoltà, e fatica ,-parto- , 
ri tofto il frutto del fuo trauagJio , At- 
territi i Mori alla villa delle machine 
minacciami rouina,e ftrage alle Ior Ter- 
tc renderono fenza pur volerne vdire lo 
flrepito , & il fracalfo , le due Piazze a 
patti di buona, guerra a* tré di Settem- 
bre, l’ifteflb giorno, che cento ventan- 
ni a dietro in tempo del Ré D. Pietro 
l'haueano prefe . 

z 6 II Rè D. Fernando illullre per 
tante palme , e gioriofo per tanti acqui- 
ili, molti de* quali non gfi coftarono né 
pure vna gocciola fola di fangue , co- 1 
minciò a vo'ar per le bocche di ciafche- 
duno, con tanto applaufo, che nonv’era 
cola puf rinomata della fua fama , più 

; " ter 
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temuta del Tuo valore . Compartito 1*E* 
fèrcito a quartieri d'inuerno, fi conduf- 
fe egli con la Regina in Alcalà d*Hena« 
res. Venne meno in quefto viaggio . Morte 
> predo Serra morene , in vna villa detta di Don 
Einares , D. Alonfo d* Aragona filo fra ^, lo A n{ ® 
tello Duca di VilPErmofa , Capitano!'! c 0 n^I» 
più famofo , echiarodi quell'età, in cui fratello 
farebbe fiato difficile il di ni fare , fe più de* Rè 
-fi fegnala ffe il valore, ò il fervo© : fù pa m Scr " 
die di molti figli , direi marito di molte J,^ 0 * 
mogli , le più d'vna ne c&ncedede la no- 
(Ira profeìfione . 

a 7 Hebbedi D. Maria Iunquez.don- 
zella quanto bella altretanto impura, 
due baluardi, D. Giouanni Conte di Ri- 
pagoi za , e D. Leonora ; d'altre conca-, 
bine ; D. Alonfo, chefù prima Vefcouo 
di Tortofa, pofeia Arciueìcoiio di Tarra- 
gona . D. Enrico, e D. Fernando, oltre 
a' quali di legitime, e giade nozze heb» 
be D. Alonfo, e D. Maria; queda,che fù 
maritata a Roberto Principe di Salerno, Ro ^ eno 
quello , che fuccedettea! Padre nel Du* Princt- 
catodi VilPErmofa . Onde fi perpetuò pedi Sa 
la prolapia di quelli Duchi , e de* Con ' c,n ?* 
ti di Ripagorza . Mà giunto in Alcalà diVcat 
d'Henarez il Rè D. Fernando hebbe an- tanna 
cora quello conforto , che la Regina D . d* Ara» 
Ifabella -a' Tedici di Decembre gii par- 
* tori vna fanciulla , che nel Battefimo d»Eniil 
portò il nome di Catarina , affai ben covili! 
conofcitita per gli accidenti, che l*ac- d’inghil 
cpmpagnaronq in tutto ileorfo di liia tcira < 

P * ■ ■■ vita. 
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Vita. Bàita il dire, ch’ella fu moglie 
d’Enrico Otrauo Uè d'Inghilterra , per 
> faperla efpofta all*onde di quei marofi, 
onde tutto quel Regno naufragio on- 
deggiò. 

28 I gran Regni , come i gran Mari 
hanno Tempre qualche ceropeita , e com- 
f).?ietro mon,mento • * n Saragozza Città capo 
Ashrrc deli’Aragona efercicaua l’vfficio d'In- 
Inquifi* quiiitore Pietro Asbere huomo d’incor- 
Tore ve* rotta v i ca t e coitami , e pertanto feuero 
Sa ^ e os ven d*catore di quelle colpe, che il diffi- 
da da* malarie farebbe fiato vn delitto di diui- 
fccicja na Maeità leia . Md perche i maluagi 
• odian fempre chi cerca opporli alle loro 
maluagitd,vn gran numero di coloro, a* 

• quali l’oprar male per la lunga vlànza fi 
té conuertita in natura , vedendoli tolta 
quella franchigia , chehauean pima di 
,peccare y fenza timor d’edere puniti , ri- 
ibluerono di dar morte a chi procurali* 
la riforma delle lor vite . Fù il lor pri- 
c -, • miero difegno d* aflaflinarlo di notte 
: tempo nella propria cafa , e nel proprio 
letto, così fperando fargli cangiar il 
temporale , in vn Tonno eterno . 
fcuf. lì. *9 Mà quello sforzo riufei vano, a 
20»c*6$ cagione, che le fineflrc , onde tentarono 
Manali- J*entrata, hauean così ferme i*inferriacc, 
c h e fù impolfibile lo {laccarle. yennero 
ad vn partito piò facile, e piò fpeditodi 
‘ ; io, .farlo morire inChielà , mentre affiliala 
Uyr.ru la mattina a* diftini vfècij . In mercor-> 
dì a* quattordici di Settembre ritroua« 

: * ’ tolo 
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telo In ginocchione alianti all’Altaré 
Maggiore, Tvccìdono a pugnalate * 

Grande ardire , grande empietà , gran 
fierezza ! II primo a ferirlo nella cerul- 
ee fù vn tale Virai Duranto Guafcone , 
huomojdi cui non hauea la terra vn pii 
fèelerato , che con vifo , e con parole 
brufche , & ingiuriofe I'aflalì,edoppo> 
lui il refto de* malfattori gl) mifero il 
ferro in feno # SopraurlTe nulladtmeno 
fino alla notte del giouedì, quando ren- 
dè l’anima al (uaSignore , non hauendo 
fpefo in altro quello fpatio di tempo, 
chefifrapole frale-ferite, e la morte, 
che in lodare , e benedire colui , che •;> 
l'hauea latto degno di fpargere in fuo 
fcruigio la vita , e*l (angue . 

; 50 Redo la Città edificata al fommà 
delia fu a bontà , fc innocenza , e eoa 
quanta inhumanità , e fierezza l'hauea— 
no quegli empij vecifo , con altrettanto 
honore , e magnificenza il fepellì nel 
luogo ifteflo del fuo parricidio, doue rrocf* 
corie voce , che’l fangue fparfo fù vedu- 
tro bollire tutto il tèmpo del fuomor- mort c, 
torio , fe non rrauiddero gli occhi; era ccano- 
quelto vn gridare a Dio , come gridaua nizitio 
il fangue d*Abele,pei che prendefle ven- n . c dl j* 
detta del parricidio: e ben la prefe il 0 0 * 

Giudice Eterno , che le graut malua- 
gita con grani pene puniìce • e perche 
quanti hebbero parte nella iua morte, 
tutti dentro il periodo d*vn fol'anno, 
chi per yna firada , chi per vn’ altra. 



34 * Vtrtt Settime*, 

ìniferamente perirono. A teflimo'n?arj 1 
che viaeua il Cielo chi era morrò in ter- 
ra per Iagtufticia fu accefa Copra del fuo 
fepolcro.vna viua lampada; erinuiteifi 
fimo Carlo Quinto a maggiormente , 
glorificarlo , gli ottenne da) Pontefice 
Paolo Terzo gli honori douuti a* Santi* 
colpriujlegiodi celebrartene la memo- 
ria (biennemente a 9 quindeci di Settem- 
bre. , cosi hoggi s*vfa • 

HRèD. Quello accade nell* Aragona a 
Feinan tempo, che il fuo Rè D.Fernandod'AI- 
do v'fita ca i^ d*Henarcs con la Regina fua mo- 
<HTok-S^ e P a ^ò a Se?ouia j e di là a Medina 
to Duca del Campo . Vifitòegli in quello yiag- 
d'Alua. gio D. Garfia diToIeto honorato pochi 
anni prima del titolo di Duca d*Alu^ 
e vifitollo un quella medefima Villa , , 
doue a cagione del l*etd lunga s*hauea. 
Jceito vn tranquillo ritiramenro , ha- 
uendo ordinato al filo figlio D. Federi- 
co d'aflìftere in luo luogo alla guerra 
«•' cont rode* Mori . Il difegno del Rè D. 

m ' Fernando nel vifitarlo # fù oltre alI*ho- 
nor della vifita , il riconciliarlo , come 
L fece, col Conteliabile D. Pieno Fernan» 

dezdi Velafco. Qual egli con D. Al on-, 
lo di Fonfeca Arciuefcouo di Santiago, 
volea falciare al gouerno di Cattigli* 
in tempo della fua lontananza, per ca- 
gione della guerra contro de* Mori, che ( 
difegnaua dj ripigliare con maggior 
frutto , e sforzo di prima , chiamatoui 
a tutta fretta dalle dilcordie , e guerre 
' r! " . «ini* 
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CTUÌli , che regnauano tra di loro. nifcor» 
. 31 E certamente » che nella Città di j e de. 
Granata s*era accefo il ftiocodella di- troGra. 
Icordia, a fegno tale , che vna parte de* na j a tr * 
Cittadini hattendoni introdotto a viua 
forza il Rè Boabdil , il difendeua coll* * 
armi contro il partito d'AbobardiI, che 
faceua ogni sforzo per Scacciarlo . E* 
hen vero,che quando fi tratraua deppor- 
li a* nofiri la tema d* vn più grane peri- 
ti io , e dannogli vniua infieme. Eraui 
tra diedi vn*AIfàqui,ò vogliam dire re- 
ligiolo, per nome Mozer, huomo tenuto 
in credito grande di fanticà ; Codili in 
' tanto fconce reo , e turbatone de* Tuoi, 
antiuedendo pur troppo chiara la lor ro- J, * 
uina,quali gli venifie riuelata dal Cielo, 

I così pieno d*vn cotal ellro, c furor diui- 
no s’vdìgridare . Qual cecità, qua*! paz- 
zia vi fprona miei Cittadini ? Hauete il 
nemico alla fronte, alle fpalle ,a* fian- 
chi; e voi, tra di voi a voflro danno mi- 
feramente infur ate? Miferi ! non vqdece 
qual vi rninaccian le delle difgracie, e 
mortJ # / 

33 Per auuentura quelli, che voi chia- 
mate Rè , e eh* altro non han di Regio, 
che il nome fido , faranno balletto! i a li- 
berami da* fourallantì mali , e periglia 
Ah eh* è giunta ornai l*hora del nollro 
p totale fterminio , e voi con le vollre ga- 
re, e difeordie 1* affrettate pur troppo. 
Piaccia al nollro Profeta , ch*io fallo in- 
donino mi Ita. Ma pur troppo chia-, 

' ^ 4 
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‘ ropreueggo il nodro fine , la nodra ro^ 
tlina . Rauaedeteui, benchetardi, e qua- 
lunque potete , date foccorfo , & aiu- 
to alle voftre cofè cadenti. Fremeuano 
a quede parole i Granatini , e tutto che 
ne biafimafl'ero l’ardire, eia liberti, 
ad ogni modo ne temeuano le minac- 
ele} sforzarono per tanto più rodo , che 
perfoafero ì due Rè a pacificarfi tra di 
foro fotto quelle condizioni , che al zio 
reftafle il dominio di Granata, di Mala- 
ga , e d* Almeria ,e che il redo lode di 
ilio nipote . 

34 Sipretefè con quedo accordo di 
porre fotto i! dominio di Boabdil , con- 
AfTedio, federato de’Chndiani , tutte le Piazze* 
Si Laica chieder doaeuano le prime ad edere da 
ccnfc e fiì attaccate, eosffperando di liberar- 
gnata a le, e per auuentura di far cadere a loro 
D. Al- nemici I* armi di mano } <onfig!io , che 
Lana^ 1 non r * tenne * nodri dal portarli fotto 
I » anno di Ioxa . Anteponete quefl’imprefa ad 
i486 ogni altra il Ré D. Fernando , e perche 
le fuc forze glie ne promettetiano la 
conquida , e perche bramaua gr nde» 
mence rifar ildanno,che vi haueua abre 
volte patito fotto . Si marchiana per vie 
feof efe, e Boabdil, che volea a tutto fuo 
potere celare a fuoi I* intelhgcnza,c*ha- 
uea co* nodri , vfcì loro incontro con 
cinquecento causili a romper le ftrade, 
echiudere i puffi , ma non potendo por- 
re ad eflfet r o quedo difegno , dopò I* af- 
fetto dinoue giorni rendè finalmente 
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la Piazza a patti di buona guerra j ché 
fortificata con più gagliardi ripari fiV 
raccomandata al valore di D. Aluarodr 
luna Signore di Fuentiriuegna nipote 
del Conrcftabile, 

35 la conquida di toxafù accompa- 
gnata da quella di Zanata, di Bagnos* 
di Modino, e dolora ,che tutte in quella 
campagna dell * ottantafei vennero in 
potere de'noftri con fentimento gran- 
de de'Saracini , che nella caduta di tan- 
te Terre contemplatiano ad occhi aperti 
il loro preeipitio . Erano alcune di que- 
fte Piazze , tra per la fortezza del fito,e 
per fa vicinanza alla Città Regia , di 
grandiffima éonfequenza , & in effetto i 
Saracini tnedefimi hauean d'llora>e Mo- 
dino quello concetto , Jth* era 1* vna 
Cocchio dritto , l'altra lo feudo di Gra- 
nata . Onde nella perdita loro fi giudi- 
carono affatto perduti , tanto più, che 
le fiamme , con le quali il vincitore da- 
lia >1 fuoco a quella pianura, i* auuifaua- 
no ornai del fumo , nel quale douea to- 
rto difeioglierfi ogni loro potenza. Mi- 
seri, quanti pianti, quante ftrida , quan- 
ti finghiozzr, di gente parte vccila, par- 
te cattiuafcriuan per ogni camole loro 
orecchie , 

Ad ogni modo il Rè Aboftardil z 
non inoltrarti perduro affatto d'animo, e 
c di coraggio , mandò vn groflodi fol- 
efatefea ad impedire i noftri il palio del 
Zenil, Que Ita diligenza là alquanto 
- P S »r- 
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farda.ll Fiume era già pattato dalla mag 1 * 
gior parte dell* efercito de' ledei) : Re* 
ftaua la retroguardia guidata da D. In» 
nigodi Mendozza Duca dell* Infanrado, 
lopra quella caricarono i Mori a tutto 
sfòrzo con vrli,egr da immenfe alle lo- 
ro vfanze. Non erano meno in numero 
di mille Caualli , e dieci m.i!a lami , il 
perche li farebbero veduti i noflri a duro 1 
partito, fè non eran lòccorfi in fretta da 
querelle erano già tra fcorfi di là dal fin* 
me . Coftoronon pùrecoftnnlero i ne- 
mici alla ritirata, ma (fardo lo'o gagliar- 
damente alla coda , ne mifcro molti 
morte tra gli Olmeti della Città, dotte & 
riattaccò di nuouo , piò che mai fiera la. 
mifchia . 

17 Segna [offi in ella a marnili» !ia D. 
di* Don Giouannid'Aragora Comedi Ripagor- 
Cio; d* za» dimoltiandoli degno figlio dei fuo 
>rago- gran i J adre il Duca di Vili* Ermola , e 
Ba y potè dirli con verità , che fufs* egli I» 
* e ‘ r ’* principal cagione della vieto ria, cor tan- 
5 a.° co sforzo, e brauura animaua quelli , in- 
calzaua cjuelli, portandoli in ogni luogo» 
colino teroce caualo . La rifplendente^e 
fina armatura , e più lo sforzo del fuo- 
valore il renderla riguardeuole a legno- 
tale , che le lame morefche nonhauean 
bianco più bramato del di lui corpo.. 
Pure i Santi del Paradifo , Benché con 
morte del fuodeltriero y lo tralfero glo- 
. »ioio, e viuo da quel pe* iglio , celfendo 
.tutti encomi i lodi alla Jua brauura. 

Oli 
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Gir eflremi caldi dilla Ragione confi- 
gliaronoil Ré Don Fernando a rfrar la 
mano da'nuoui acqutfti : che perciò la- 
rdato il gouerno de!!* armi in quelle 
parti a D. Federico di Toleto figlio del 
Duca d*Alua » a Ichiuare la concorrenza 
de* Signori dell*Andaluzia,che per loro 
a gara il chiedeuano, prefecon la Regi- 
na Ina moglie la vo ra della Gahtia, do- 
ùe il Conte di lemos non ittaua punto 
quieto _ 

58 S*era egli contro la fede giurata, e Difturbi 
gli ordini riceutiti , polio in pofielTo di dcl c °* 
Ponferada Villa forte in quella comarca, Lcmoi» 
e cacciatone il prefìdiodelRé, v* haue- 
ua a toiza introdotto il fuo: ma s’hebbe 
appena l*auuifodeir arriuo delle Maefta 
Cattoliche in quelle parti ,che i Ponfe- 
radiefi aprirono loro concordemente le 
porte , feufandefì il Contei foldati di 
non efleifi oppolri a'C ittadi ni, folto pre- 
tefto, ch’egli haueua affermato loro^che 
quanto faceua , era con confenfo', e 
be neplacito del fuo Rè * Il Conte vedu- 
to/i colto improuilo, e vicino al perder- 
ai , s*appigliò fuo mal grado a quel fola 
partito , che gli reflaua;rieorfe alla cle- 
menza del fuo Signore, nelle cui mani v 
tutto fi pofe, e n’ottenne i! perdono, lot- 
to conditone , che non pure Ponferada,, 
ma alleimi altri de’fiiorCattelh s’vniieb- ‘ , 

bono alla Corona . Così feuente è co- 
ftretto a perder ii propria , chi volle v- * 
fiirparli Taitrui ♦ ' f 

P * IRè 
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39 I Rè vifitato religiofamèn^e il Se* 
polcro del Santo Apolfolo, e dato buon* 
ordine alle cofe della Galitia , li porta- 



rono a Salamanca s*ùl principio dell* ot- 
tanta fette, donde rei feguente mefedi 
Maizo , a ripigliar la guerra contro de* 
Mori, fi trasferirono a Cordona Iedi- 
feordie piti che mai viue t:à dite Rè Sa- 
racini, nipote ,e zioaftretrauano a gran 
giornate la rouinà di quell* Impero. Di- 
jputauanoi Chrifiiani , doue conuenifle 
» con maggior profitto riuolger l*armi. 
Dilcorreuano alcuni , che farebbe fiato 
afiaibene forprender Baza. Altri fi mo- 
firauano più inclinatiall*afiedio diGua- 
dix-. Il Kè vdici i pareri di ciafcheduno 
deliberò feco il effo Timprefa di Malaga 
per togliere affatto a* Mori foccorfi , che 
Irniente per quella parte veniuan loro 
dall 'Africa, a cagicne,che il Mare aper- 
to rendea facile quel tragitto . 

40 Con quella rifolunone fenza dar- 
ne parte ad alcuno vfei di Cordona a’fet- 
te d*Aprtle con vn* hofie aliai poderofa 
di due miilacaualli, e quaranta mila fan- 
ti . Entrò appena in terra de* Mori, che 
fatt*alto in vn largo piano fé confapeuo- 
lèi fuoidel fuo difègno . Dille loro che 
biconi ** conduceua a vittoria certa,che i nemr- 
d(ì °Kè ci a cagione delie continue difeerdie, e 
di con guerre citiilihauendo conlumate le for- 
qntftar £e , e*l cuore non hatì'rebbor.o loro mo 
* lalaga ftrato il volto . Prefo Malaga , ch’era il 
pili forte baloardode’ Sarac ini , quanto 
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poco farebbe avanzato alla totale con» 
quitta i Pittettà Granata priua diquetta 
appoggio quanto pretto farebbe cadu- 
ta ? combatteffero pure col {olito loro 
coraggio fteuri , che sbatterebbero gua- 
dagnatp vna fama , e gloria immortaler 
con quali voci d a applanfo non haureb» 
be acclamato il mondo, a*liberatori del- 
la Spagna, a gli etterminatori de’ Sara- 
cini > 

4r A'quefte voci rifpófero con intre- 
pidezza grande i Capitani , & i faldati, 
li guidatte doue più gli fotte in piacere; 
gli elponètte a qtiaìfiuoglia rifehio, er 
pericolo , né dubitafie punto della loro 1 
prontezza, & vbbidienzaj già ettere ap- 
parecchiati d’incontrare con vifoaper- 
to, fotto la fua condotta , È’itteffa morte. 

Con quetta difpo/ìtione s* inoltrò l*efer- vele* 
cito in ordinanza a vitta della Città, affedia- 
Paiueperòa periti donerlì prima tona- 
batter Velez, ch*é vna popol'atione affai no n# 

fòrte pretto Malaga. Piamaronodnque\e 

loro tende lungo la riua d* vn fiumicel- 
lo,che di là coire. Quei della Terra con 
vna lamola forti a diedero fopra il quar- 
tiere de’foldati della Galitia,che auuezzi 
a pugnare a truppe sbandate fènz’alcun 
ordine refiero male ad vn’affaltod’huo- 
mini rifoluti,&xntteme vnUijma foccor- 
fi da’più vicini liributareno Hnalnrieatc 
dentro le mura. 

41 II Rè AbohardiI percoffo alfa fitto# x 
Ma di quefto attedio * che minacciati a U 

pu- 
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pupilla del filo Reame,rifoluè di Ibccor» 
sere a tutto filo potere la Piazza ,ò di la- 
feiarui fiotto la vita ,e*l fiaio.Spedì atlan- 
ti d'ogni altra cola Roduano Vanegas 
Capitano d*a!to valore, e Gouernator di 
Granata, che con trecento caualli feelti,. 

& alcune truppe d* Infanteria tenefie i 
nolìria bada fino alla Tua venuta, che fa* 
rebbe feguita in breue. Parti il Vanegas. 
all'imbrunire, & hauendocaminato tut- 
ta la notte, prerefe fienz' eder v dito dar 
iopra il campo Chnftiano,& ò porlo af- 
fatto indifordine,ò per il meno inchio- 
dare l'artigliere , e renderle inutili alle 
gne. Fu però fauorita cosi poco dalla 
fortuna la fiua intra pre fa , c' hebbe ne- * 
cediti di ricourarfi più, chedi palio,, 
fenza far colà d'alcun profitto dentro 1% * 

Piazza . 

. 4 3 Peggio auuenne al Rè AbohardiI,, 
fi portò egli poderofo di venti mila fan- 
ti , e d'altrettanti caualli, ma non era- 
no quelli badanti a sforzar le noli re 
trincicre, & ingaggiar la pugna.Ferona 
alto in vn* afpra , e fcolcefa balza con 
fperanzadi poteruifi mantenere , e di li 
trauagiiare, & impedire i progredì del- 
le nolhe armiilperanze vane. Afialiti ,e 
combattuti in quel medefimo pollo ne 
furono a loro tlifpetto fcacc iati , e rot* 
ti, Entrarono i vincitori a gran trion- 
fo nelle loro-tende , e fuperbi d* vn ric- 
co , e copiofo bottino diedero a fuggi* 
imi la» c .ccu.Il. enfierò. Abohardil veda* 

■ v u 
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ta irreparabile la rouina de* fiioi, non là 
pigro a procurarli quel (olo (campo, che 
gli offerirla la noticia de* luoghi, eia 
velocità del cauallo . Fuggì a Granata 
► fpennacchiato, efolo, E come che gl* 
inlehci non ha n luogo alcuno d* ficur- 
tà, quei medefìmi , che 1* hauean prima 
chiamato ai Regno gli chiudono hoia le 
porte in faccia , li mandolo indegno di 
quel Trono, che sì malamente fa pena di- 
fendere » . ' 

44 Eccoui dunque Te reliquie de* Sa- 
racini utte fotto il dominio diBoab- 
dil, ch’effi chiamano il Rè Cichitto dal* 
le due faciloni vguaimento riceuuro , e vele® 
giurato Rè, fe non quantoquei d*Al prcfa* 
meria, dj Baz3, e Guadix aderilcono tue- 
* tauia al partito d*Abc,hardil . Intal gui- 
fa la Villa di Velez perduta la fpetanza 
d’elfer foccorfa ,a* ventilette d’Aprile fi 
rendè al Ré D. Fernando, il che fece 
anco vn’alcro Cartello a lei vicino detto 
Bontomaz, la cui difefa tìl raccoman- 
data a Pietro ftauarro , hnomo , che da 
t baffi natali , e da gli elercitij mariqare- 
fehi (alì di mano in mano folleuato dal 
fuo valore aggradi fupremi delia an- 
ima , a fe«no tale , che ne diuenne vno 
de più illullri Capitani dell’età fu a* 

( la caduta di Velez fù creduta , che do- 
uelfe portar feco fenz’aliro indugio* 
quell* ancora di Malaga , tanto più che 
Abenconnixa il fuo Gouernatore x 
immolla di Gie: di Roblea fuo veQ- 

r chi» 
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eh io amico era venutoa farne parola net- 
le noftre tende al Rè D. Fernando, 

45 Ma i Barbari del prefìdio,forrete* 
mendo d'efler traditi, e dati da! Gouer- 
natore in mano de'nemici a difaetione* 
prendono a gran furia farmi, & impa- 
dronititi del Camello , effetti chiamano 
Alcazaua , trucidando le fueguardie,e 
tra qnelle vn fratello delfiftefio Gouer- 
natore . Indi prefa a lor carica la ditela 
della mmaglia, e prefidiate le porte, fi 
dichiarano di volerti mantenere fino alf 
vltima goccia del proprio fanguc , & in 
conformità di ciò minacciano , e punif- 
cono con pena di morte chiunque ò pro- 
pone trattati di pace, ò s J apparta da* ba- 
loardi . Suanita in coca! maniera ogni 
fperanza d*aggiuftamenro, iJ Ré D, Fer- 
nando fatti condurre da Antiquera nel 
campo alcuni più grotti cannoni spanan- 
te) con efiì a'quindeci di Maggio fin: 
preflb Malaga » . 

pfaiajra 4* Sta fituata quella Città in vna fpa~ 
«lei rit trota pianura , fe non quanto vna parte 
*a,e Tuo di efia quafi de Rinata a fare la {coperta 
eucdio. fifidleua fopra vn rialto, in cui forgo- 
nedne Gattelli, detto 1* vno Alcazaua r 
l'altro Gieba Ifero , ambidue afiai forti,, 
quello più eminente , quello più batto, 
ma però tra di loro congiunti con due 
gran mura, che tirate dal formilo all* 
imo fon quafi fcala , ò Brada ccuerta, 
onde facilmente fi dan la mano, la 
Città 1 quantunque in gito non molta 
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ampia, è però bella, e numerofa di Cit- 
tadini} la vicinanza dell* Africa, e*J com- 
mercio con quella «ente , accrefce molto 
le Tue ricchezze . Ha il Tuo Arfenale,e*| 
fu© Porto là doue il Mare le bagna i pie- 
di 5 oli difendono le fpalle montagne, 
apriche colline , difrrnte parte in vigne, 
parte in giardini,oues*aIzano a grandi- 
portode i Cittadini molti belli, e vaghi 
edifici), la campagna ,che la circonda è 
fpatiofa , fertile , amena , la veduta del 
mare aperta, il Cielo benigno, Paria (a- - 
lubre . 

. 47 Si ricrmiauano col Rè Don Fer- 
nando lotto le tende i Maeftri d'A Icari- 
tara , e di Santiago , i Marchefidi Vii- 
lena , e di Moya , l’Ammiraglio di Ca- 

> fliglia , il Contedi Beneuenro , alrre a* 
principali Signori delI’Andaluzia , & 
vn buon rinforzò d* Aragonefii col pa- 
rere di quelli , e con quello ancora del 
Cardina le di Spagna, che con la Regina 
D. I fa bell a fi portò ai Campo, fu la Cit- 
tà circondata per ogni parte di fi retto 
aflèdio. Primi però, che le trinciere, e le 
folle bifferò ridotte a perfetcione , fi fca- 
ramucciò piu d* vna volta con generofi- ; 
tà , e bruttura , quantunque con poco 
danno di quefti, ò quelli, a cagione, che 

il nemico haueua ficura la ritirata • In Morte 

> vna di quefie fcaramnccie cadde morto ^ io Do d ? 
Giouanni d J Ortega Caualiero , che in ortega. 

' tutto il corfo di quella guerra , v parti- 
colarmence nella prefa d’AIhama ba- 
tte- 



i »• 



"Parte Settima . 

ùeua facto proue marauig linfe del fuò 
valore . 

48 iafciò viua trà mille eftinti la Tua 
memoria , e la fua fama fìTI Campido- 
glio del fuo fepolcro trionfa ra immor- 
tale. Vn giorno, e fù il vigefimoterzo 
appunto del mefe di Maggio, tre mila 
Mori, vieti a tutta furia, dalla Città, 
diedero arditamente fopra il quartiere 
del Marchefe di Cadix , che fistia a*c— 
campato sù Tetto de Ila collina. L* vcci- 
der le fentinelle, il porre in fuga il Cor- 
po di guardia , Tentrar coraggiofamen- 
te ne i Padiglioni fù tutto a vn tempo. 
Il Marchefe fenza perderli d'animo 
ad vn'aflalto così improuifo , riordinai» 
fretta i fuoi, li rampogna, li fgrida, fin- 
che alla fine voltato faccia , coftringo» 
no il proprio valore a ripigliare il fuo 
pefto, fi combattè con grande oftinatio- 
ne da quella parte , e da quella , e vi fi 
fparge in gran copia il fangue , cadono 

x molti de* nollri eftinti, e T iftelfo Mar- 
chefe refta ferito nel braccio: De i Sara- 
ceni , i più fi Alitano con la fuga, il re- 
(lame perde la vita . < 

49 Con ciò, e con le continue batte- 
rie , & affliti fi vidde ridotta Malaga a 
vn molto duro partito: quando il ne- 
mico commune a cui pef ua pur trop- 
po la lua caldura , a cagione del danno, 
che ne rJultaua all* Interno, pone irne- 
fla ad vn ba* baro , e fiero Moro vna ri- 
folutione aliai Itrana . In vn Villaggio 
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di Guadi* menati? vira Eremitica, e 
foiitaria vn Sbracino piqciol di corpo , 
vecchio d'anni , e piò di malitia , chia 
mato Àbramo, A Igne ri. ; la bianchezza 
del crine, la pallidezza del volto , l'au 
fterità delia vita , era mafehera delle 
ftodi , con le quali fi ciraua incannata 
la gente dietro ; coltiti fingendo collo? 
qmj, 8 c abboccamenti col fuo fallò Pro- 
feta Maometto , fparfe voce efiergli fia- 
to da Dio rkielato , che quando Ma- 
laga folle Hata foccorfa con poca gen- 
te non farebbe altripiente caduta. Con 

? nelle follie , e vaneggiamenti , per- 
bade a quattrocento Mori di quel con- 
torno il tentar feco il fò.ccorfo della 
Cuti* 

. 50 Caminarqno per v»e,Ccctfcefe , & 
ignote qualche giornata , fin che nel vo- 
ler entrare per vna porta fecreta dentra 
la Piazza, dticentofoli vi penetrarono, 
celiando il recante tagliato a pezzi * 
4.11’hora fd, che l'ingannatore, c trifio 
Romito , che machinaua nel fuoceruel- 
lola morte del Rè D. Fernando , e della 
Regina , mentre gir altri fortemente 
combattono,, ri irandofi in vn cant mé 
quali adorare, con lemant,e con gli oc- 
elli eleuati al Cielo , daua Diottra di at- 
tender indi Iediuine ritielacioni > & ora- 
coli t In tal poftura 10 ritrovato da* no-, 
ftri , che datran » a* fuggitiui la caccia, a 
condotto allaprefenza del Marchefe di 
CJadix, gli coaiefsò effer egli vn'huo-; 

uro 
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mo,a cui erano noci tutti i decreti, ette* > 
terminationi ce letti , particolarmente 
intorno alTaffedio di Malaga , che tri 
lètte farebbe caduta , e dimandato quali 
pe ifcherzo , fe quei fette , erano anni, g 
meli , fetrimane , è pur hore : appunto 
quello, difs'eg li , non m'é conceduto di 
riuelare fuori, che al Rè , 

fi In cotal guifa s’andaua aprendo 
ia ttrada al diabolico fuo difegno. Il 
Marchefe quantunque non dette pùnto 
. di fede alle fue parole , ad ogni modo 
diede al fuo Rè parte di quell* auuentu- 
ra , cheordinògli fotte Pingannatore 
condotto atlanti . Fù piacere del Cielo, 
che nel condurlo lì ritrouaflè il Rè t ipo* 
fando , doppo hauer dettnato , nella fux 
tenda • Fù introdotto in vn* altra, doue < 
Donna Beatrice di Bobadiglia Vtarchefa 
di Moia ttaua difcorrendocon D.Aluaro 
di Portogallo , figlio del Duca di Bra- 
ganza rifuggito nella Cattiglia , econ* 

E>. Rui lopez di Toleto Teforiero della 
Regina j vedutolo la Marchefa, ci aregi i, 
ddfc a* Cuoi, qualche cofa da rinfrefearfì* 

11 fìnto filmando rìalPhabito, e dal ri- *• 
lpero ch'era loro portato, che colora 
futtero i Rè , fguatnaco vn coltello, che 
lento vna rozza fua palanrrana tene» 
couerto , percofle con etto atta i graue- 
mente D 4 Aluaro sù la tetta. & hauieb- t 
becon etto te. ito ancor la Martheia , fe 
Rii? Lopez non Phaueflè trattenuto » 
gran fletta,, e datolo m mano a 'famigli, 

chct 
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che lò tagliarono in pezzi . 

5z Cosi traflfe Dio il fuo Ré da vn 
pericolo , fotto il quale hauea ptetelb 
lYnferno farlo cadere. Venne intanto 
» al campo D. Enrico di GuAnano Duca 
dì Medina Sidonia , con vn rinforzo di 
danari, e di gente affai confiderabi le, 
la magnanimità del dio cuore campeg- 
giò in quella occafione al pari della Tua 
nobiltà , e grandezza . Venneui ancora 
/inoda Fiandra D. Ladron di Gueuara, 
anomedi Maflìmiliano Arciduca d*AQ- 
ftria , pofcia Imperadore Romano , con 
vn foccorlo di due groffe Naui cariche 
al fommo di foldatefca , e inonitioni da 
guerra . Con che gli afiediàti , ch’erano 
grandemente trauagliaci dalla fame per- 
$ deronola fperanza di poterli più man- 
tenere. Vici dalla Città vn ra! Moro 
detto Dordez il principale tra Tuoi per 
autorità , e ricchezze , che condotto al- 
la prefenza del Rè D. Fernando a trat- 
tar d’accordo, n’hebbe rifpofta , che 
non voleua nceuerli fuori, che a dilcret- 
tione . 

53 QueAo in publico • in lècreto gli 
fuflurrò, che quando egli fi iolTe fedel- 
mente adoprato in quello maneggio, ol- 
tre a vna buona ricompenfa,& alla falli- 
te, e libertà propria , n’haurebbe npor- 
9 tato quella ancora di cucca la fua fami- 
glia , impegnò il Moro la fua fede , e la 
fua parola, (otto la quale, prelò leco va 
buon numero $ foldaci , che il Ré gli 

die- 
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*■ — diede , l’introduflefecreramenteìn vno 

de*due Cartelli, sù la cima del quale 
fpiegato al vento il Gonfalone di nortrà 
fede , fè conofcere a* fuoi , che la Città 
era prefa . Non é facile il raccontare la 
confufione, loftordimento di quei di 
dentro a quefto annuncio . Befieìnmia- 
rono la propria difgratia , e l’infedeltà 
altrui., alThora maggiormente quando 
rottele mura , & aperte le porte della 
Città , I'occupatono a vn tratto il Tacco, 
le prigionie , e le morti . 

54 I Prigioni fùròno mólti , e tra 
gli altri Zegri Generale de gli Africa- 
ni, che col refto de* fuoi vi reftò pFeToj 
il bottino , e la preda ftì molto grande, 
e maggiore l*a!Iegrezza , che non pure 
in Ifpagna , ma in tutta Europa fi fece 
pervn sìgloriofo,e nobile acquifto . Fù 
Prejadi } a prefà di Malaga a* diciotto d’Agofto 
a*iVd* m »ll e rtuattrocentoottantafette,gior- 
*gofto no dedicato a gli honori del Martire 
«11487 Santo Agapito , nel quale il Re D. Fer- 
nando , e la Regina D. Ifabella v’eìirra- 
rono a gran trionfo , con i Vefcoui d* A- 
uila, di Leone, di Badaìos f e*l Cardinal 
di Spagna , che purgarono le mefehite, 
e le confecrarono in Tempij , e cottati- 
do che la Città era rtata a tempo de* 
-Goti fta n za , e Sede Vefcouale, ne fino»* 
liardno il priuilegio per via di Breufc 
Apoftolico, ottenuto dal Santo Padre 
Innocentio, le riordinarono il Clero , 
dandole per Pallore D, Pietro di Toleto, 

CÀ7 
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Canonico di Siuiglia , huomo. illuttre 
per dottrina, e bontà di vita . 

Così Malaga (cena fu netta vn 
tempo della dolomia tragedia del Con* 

„ te D. Giuliano, e della di lui figliuola 
Fiorinda , dopò etter ttata tanti , e tanti 
anni pofleduta da*Mori,ritornò a nottri. 
La lua perdita fù d altretanm dolore a* 
Mori , di quanto giubilo fù a* fedeli la 
fua conquitta . la rimirauano con oc- 
chi caldi di pianto, e lofpirando dal prò- 
fondodel lorocuore, diceuano: O Ma- 
laga Malaga Città bella , Città forte , 
Città famofa , così cadetti ? così da noi 
figli ittetti abbandonata , tradita, fei tta- 
ta data in mano de* tuoi nemici? Si rad- 
doppiarono quelle Iagrime,quando vna 
p infinità de* loro prigioni furono veduti 
in più d*vn luogo portare a pellegrina- 
re i ferri della loro cattiuità. Cento 
fchiaui de’ principali furono mandati iu 
dono da* nottri Rèa Papa Innocentio in 
Koma . Cinquanta donzelle More no- 
bilmente addobbate furono dettinate a* 
ieruigi delia Regina di Napoli , forella 
dei Ré D. Vernando, e trenta a quella di 
Portogallo. 

5 6 II Tettante fù diufo tra fòldati , e 
tra Capitani in tanta copia , che ogni 
quantunque picciola fomaia di moneta 
} fi ttimaua ballante a! loro rifcatto. 
Non haurebbe il Ré D. Fernando dopò 
la fua prefa di Malaga dato a Mori al- 
cun ripofo p fc qualche nouità fuccedu* 
“ » 






j£o Vattt Settima . 

C2 neIl*Aragona,non rhauefle chiamato 
in quella Prouincia * Particolarmente in 
Valenza D. Filippo d* Aragona Maeftro 
di Montefa, perduto dietro gli amori, ò 
più tolto dietro l'eredità di D. Leonora 
Marchefà di Cotrone, figlia di D Anto- 
nio Contei lo , non (offrendo la riualità 
di D. Giouanni di Valterra , gioitane di 
gran (angue, e di vgtìal coraggiosi die- 
de miferamente a morte , cagionando 
cosi terrib,il tempefta nella Città, che 
appena la prelènza del Ré , e della Re- 
gina tù ballante a ponenti calma . 

f 7 Ad ogni modo, & in Valenza , & 
in Saragozza , doue fi trattennero i Rè 
qualche mele fi pofealle co e difordina» 



te così buon* ordine, che ver(o il Mag- 



gio dell* ottant' otto fi potè ripigliarla 
guerra contro de* Mori , Iblo Icopo , e 
berfaglio de*nolfri Principi} reltaua po- 
co da conquiltare, onde quanto fi vede- 
ttano eflì più vicini alla meta , tanto più 
affrettauano il corfo j e la ipexanza d*vn 
prelto ripofo, era sfera , e (prone al tra- 
ttagli. I pi imi acquati de* noftri Kè 
furono Vera, Muxacra, Velez ti bianco, 
e Velez il roffo , che a cagione del gran 
timore, che dauan loro l'armi Chriltia- 
ne aprirono al vincitore rollo le porte « 
Più fortunati furono i (uccelli della 
campagna dell'ottancanoMe . Vennero 



JCcfju;* 

*«,Gin ,n C ^ a in P orere de'noftri Baza,Guadix, 
dìx . & & Aimerìatrè forti Piaz*e,fotto le qua- 
4Ùm«ia li fe non folle Rato il valore , e la buona 
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fortuna del Rè D. Fernando fi farebbe 
potiuofudar molti anni . 

E Beza vna Villa affai forte pretto Jeza,e 
Granata circondata quali per ogni par- fcritl}0 ^ 
te da colinette, e da balze,che non dan- nc . 
no luogo a gTinftrumepti , e machine 
militari di poterle battere i fianchi , in 
cotal guifa le fanno riparo j e fchermos 
gli bagna i piedi vn picciolo fiumicello, 
che , mendicando dalle vicine netti , e 
dalle pioggie cadenti Tacque, non n J hà 
mai canta douitia , quanto baffi a coni* 
prargli vn nome. Il Rè D. Fernando 
hauendola ciicondata d’affedio , per 
quanto co mpoitaua la narura del /ito, * 
animò ccn efficaci parole i fuoi a coro- 



nare le loro fatiche con le corone mura- 
li di quelle poche Piazze, che auanza na- 
no ornai a* Mori. Sopporta/Tero alle- 
gramente i difagi d*vna campagna , che 
haurdrbe loro aperto i fpatij intermina- 
bili della gloria , & i piani d’vna tran* 
quilliflima , e lieta pace • 

59 Gli attediati a dare a diti; de re, 
che per quanto i loro corpi tollero ri- 
recti fi fapeano nondimeno far largo 
col cuore , e con la brauura vfeiuano io- 
uente a fcaramucciare con tanto ardire, 
che fèrono più volte a* noft ri fudarla 
fronte, ceffi ingendoli a confettare, che 
in parità di numero non erano loro 
vguali non hauendo etti tanta efperien- 
zs 3 e prattica d*inueffire,d*incalz3re, di 
ricirarfi,e tutto a vn tempo riuolgerfi, e 

' ri- 
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ripigliar coti maggior vigore I*alTa!to^ 
quanta n'haueano i nemici . Et in effet- 
to non fi\ leggiero il danno, che riceue- 
rono i Chriftiani in vna di quelle lòrti- 
te , in cui cadde tra gli altri Giotian di 
Luna Signor di Illucca, giouane quanto 
acerbod’anni, altrerantodi fenno, e va- 
lor maturo, dai Rè D. Fernando per le 
fne rare parti , e qualità , molto amato* 
e per conlèguenza aliai pianto, e foni- 
mamente lodato „ 

do Quella maniera di combattere 
aggiunta alla notitia de* luoghi, che 
haùeanogli auuerfari , & alla difficol- 
tà, chchaueano i noflrid'aftalire, e bat- 
ter le mura portaua l'afledio talmente 
in lungo , cheli vedeua ornai fianco il 
Rè dijjiù afpettare : e malamente fapea 
rifoluerfì fé laffe meglio abbandonare 
vn*imprelà, dalla quale riportaua sì po- 
co frutto , ò pure oftinaruifi alla difpe- 
rata, fotto fperanze, che la fortuna, che 
l'haueua in tant* altre occorrenze fauo- 
rito, non gli farebbe in quella venuta 
meno , Quel che maggiormente Io cru- 
ciaua erano le molte , e graui infirmità, 
che a cagione de gli eccellali caldi del- 
la liagione molellauano il campo , non 
fenza qualche refìduo di pellilenza, 
che nata, e dilatatali gli anni addie- 
tro , nonhauea fgombrato del tutto il 
paefe * 

di 11 Marchefe di Cadix , che hauea 
ottenuto pochi dì ammetti! titolodi Dii- 
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ca era di parere , che Cernì penfar più ai 
Baza fi tentafì'e con miglior fortuna 
qualch* altro acquilo . Non è , diceua 
egli , la prefa di Baza di tanto pefo, che 
^ còl rifehio d'vn* Efercico intiero com- 
prar fi debba. Si tratta di perder molto, 

* e guadagnar poco , non corrifponde al 
periglio il premio. Perche alla fine , 
che tanto gran Piazza è Baza , che bile»- 
gni guadagnarla ad ogni partito? Po- - 
niamo , che Pinuerno ( il che fi può con 
ragione temere ) ne ritroui fotro le ten- 
de, che farà di noi quando i fiumicre- 
fciuci,Iepioggie cadendole neui indurite 
ne chiuderanno i palli , ne impediranno 
la ritirata? Inhoridiico folo in penfàrlo, 
nò che in ridirlo,che farà di noi fe qual* 

* die finiltro , ò d'infermità , ò di guerra • 
toccherà ,voi per cui foie, e con cui iolo, 
e vincere,e viuere,n*c concedo ? Ah Si- 
gnore non efponete a tanti llrap azzi ^ 
vna vita , che non è voftra lòlo , mà di 
lutto il voiiro campOjdel vottro Regno* 

6z Approuauan tutti ildiredelDu- 
ca , efi farebbe penfato al ficuroalla ri- 
tirata fe la coflanza del Ré , ò più collo 
-Vn*occulto iltintoriel Cielo , che gli 
padana nel cuore non fi folle oppolto 
al difegno. Si continuò dunque rafie- 
dio con più applicatone , e con miglior 
3 > fortuna , Si circondarono le muradpl- 
la Città con vn profondo follo, e con 
vna forte trincierà per ogni parte, sà . 
la quale torreggiauano noue cartella 
Q i , évo* 
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o vogliam dire baluardi , ripieni tutti di 
gente armata, a fine d’impedire le forti- 
te di quei di dentro, ò i foccorlìdiquei 
di fuori . In particolare il Duca di Ca- 
dix con quatto mila Caualli s’incaricò (1 
della difefa dell’Artiglieria, chegliaf» 
fedisti più d’vna fiata h^uean tentato 
inchiodare. Così 11 retta la Piazza fi cre- 
deua , che non haurebbe potuto lunga- 
mente di fenderli , e dalla fame, e dal 
ferro. Mà , & era la Città ben proue- 
duca di vittouaglie,& i cittadini dauanQ 
a djuedere di volerli mantenere fin* all* 
vltimo fiato. 

f> § Si cominciaua a patire nel campo 
Ar . l ‘ u ® non pure di cofe appartenenti al vitto, 
po del ma di danari ancora per pagare la lol- 
Ducadi datefea , quando vrgiunfero a tempo 
Aiua, e J’Ammiraglio D. Federico, il Marchclè 
fb a’ a C d’Aliorga, D. Pietro di Mani ico Duca 
ftorga , di Naiara , D. Federico di Toleto Duca 
& altri. d’AIua vellico a bruno per la frefea 
morte del Padre. l’arriuo di coftoro,- 
e pip quello della Regina,che loprauen- 
ne pochi dì doppò coll’Infanta Donna 
Ifabella, col Cardinale di Spagna,e con 
altri Prelati, folleuò non poco l’animo 
de’ nollri , & abbate quello degli alle- 
diari , che argomentarono da ciò eflerli 
intraprefo l’afiedio aliai di propolìto, 
mentre vi s’ince: ellauano ancor le don- 
? ne . E fù certo cola di marauiglia , che 
Aceno il Gouernatore della Città , che 
fino a queft* hora non hauea voiuto fen- 

tir 
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tir parola d’accordo , fi rendefle pieghe-» 
uole alle lu/ìnghe di Don Guttieredi 
Cardenas Commendatore maggiore di 
leone, che gli perfuadeua foggiuft*- 
mento . 

6 4 Haurebbe potuto ben*eglioftinarfi 
pili lungo tempojma ò che fofleconum- 
to dalla ragione, & allettato da* premi, 
ò che (timafie inutile la tardanza , di* 
mandò la tregua d’alquanti giorni: ne* 
quali haucndo communicato la cola al 
Rè AbohardiJ,che fitratteneua in Gua- 
dix, e concertato le conditioni , & i par- 
ti, co’quali fi douea rendere, pofe ar* 
quatrrodi Decembre la Piazza in mano . 
del Rè D. Fernando , vfcendofene egli 1 c * a * 
con tutti i Mori, a legge, e f orma di buo- 
na guerra; &entrandoui il dì feguente 
il Ré , e la Regina con infinita allegrez- 
za , e pompa appunto 111 guilà di trion- 
fanti • Ladifela, e’igouernodi quefta 
Piazza fù raccaniandaco a Don Diego di 
Mendozza Adelantado di Calahorra , e 
fratello del Cardinale, che con vn buon 
neruo di loldatelca prelìdiolla . 

*. Reftarono i Saracini così abbattu- 
ti da queff a fcoffa , che quali haucflero 
perduto affatto la lena , e*l cuore , ga- 
reggiano tra di loro a chi potea ren- 
der prima le proprie Terre, e prouedere 
più abbondantemente il nolfro campo 
dimunitione, edi vittouaglia . Néra- 
mente Tauerna , e Seron luoghi piccio- 
li, mal difefì,ma d’auuantaggio Guadix, 
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& A Imeria Città forti, & atte a foftené* 
re vn* afledio a dai lungo , fenza pori! sii 
le difefè, mandarono fpontane3mente al 
YÌncitore Techiaui dalle loro porte, che 
ringratio aflfet notamente Dio di così 
profperi auueniment! , tanto maggior- 
mente , quanto non molto dopò due for- 
tiflìmi Caftelli ,& afidi ben muniti po- 
Ai sù la 1 piaggia del Mare Iberico detti 
AImugnecarl*vno,e Salobugna Paltro, 
ad efempio de* luoghi fopradettr , ven- 
nero alla Tua diuotione * 

66 Correa a fpron battuto doppo tan- 
ti , e sì gloriofì acquitfi al preci pitio , 
& alla caduta la Monarchia de* Mori* 
Più non ardioan efli di alzar la teda: md 
attendendo di giornoin giorno Tvlti- 
mo colpo n’anticipauanocon fofp'ri , e 
con lagrime la fciagura . L'ideflo Rè 
Aboh rdil fpogliato dipocomen , che 
tatto il fuo patrimonio , più non potè 
indugio a ricorrere alla clemenza de! 
vincicore. S’abboccòcol R.éD. Fernan- 
do vicino Almeria , e per opra di Don 
Guttiere di Cardenas Commendatore 
Maggioie di leone fi pofe tutto nelle 
fùe mani, fotto la promcfla d*vn* hono- 
rato trattenimento # Gli fd aflegnata le 
Villa di Fandaran , con altre picciole 
Terre, sù le montagne d i Gì anata , onde 
haurebbe ritratto dieci mila feudi di 
rendita per fuo vitro , e foficntamento* 
Troppo picciola ricompenfà d*vna Co- 
tona * Mi chi i’bauea guadagnata col 

pac- 
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t parricidio, ben meritaua di perderla a 
pia duro partito ancora . 

67 Et in fatti il fuo graue peccato non Fine del 
lafciòdi perfeguitarIo,e e di trauagliar ** 

10 fino ad allontanarlo , e caccia rio via 
da quello iflefio angolo di terreno , che ** 
gli era fiato alTegnato per fuo ricouero, 

Attcfo , che gfli habitatori di Fandarax, 
non pure gli negarono 1* vbb dienza , e 
Tentrata nella ior Villa , ma hauendolo 
grandemente a' fchifo,quafi abominitio- 
ne, e ri fiuto de gli fu >mini , il minac- 
ciarono di morte fé flanelle folo ciato di 

• accollarli alh loro mura .Così il milèro 
non hauendo doue fermare fìctiramente 

11 piede dentro la Spagna,ottennea buon 
grado dal Ré D. Fernando di poterfene 

» palTare liberamente con quel che gli era 
auanzatodi ricchezze , e di mobili nei 
deferti dell’Africa (degna tana’, e co- 
uiledi quefti niollri jdoue vilipefo , & 
abietto , e lacerato , non me no , che Ac* 
teone da* propri; cani , dalle difperatio* 
ni, e maIinconie } chiufe con. fine propor- 
ti onato a*luoi misfatti il periodo de* 
giorni fuoi. 

d8 E ciòfù in tempo» che i nolfri Rè 
( terminata con tanta Ior gloria ^ & ho- — — ^ 
nore la campagna dell *ottanoue eie 
ne pafiarono a Siuiglia n'ceuuti dalle 
p Città, e da* Popoli , per douunque pai- 
fa u ano , non come Principi terreni, ma 
come Numi Immortali, con appiattir, 
con lodi, con ardi trionfali, con bene- 
Q 4 dib 
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dittioni,con veti, e con tutte quelle ve- 
nera tieni, & ofìfequij , con che fi riceue- 
rebbono gli Angeli, & i Santi de! Para- 
disi. D : moli rationi, che Rinfiammaro- 
no maggiormente a porre pur vna volta 
il bramato fine ad vn*imprefa comincia- 
ta con tanta gloria , e mandata auanti 
con tanta felicità , della quale fi vedéua 
ornai cosi vicina la meta. Soggiogata 
Malaga , prefa Beza, Guadix , & Alme- 
ria , quanto poco reftaua da vincere , 
quanto pocoda foggiogare !] Révicini, 
i lontani cercauano a gara 1* amiciiia de 
inoltri Ré, ne arumirauano il valore, 
ne celebra ila no il zolo, la pietà , la ma- 
gnificenza . 

69 Solamente i Saracinifourafarti da- 
tante perdùe,& in tanti incontridi Mar- 
te abbattuti, erotti fi vedeano immerfi 
in vna’profonda malinconia tormenta- 
ti viuamente dalla grandezza de* mali 
prefenti , e molto più dall* apprenlione 
ce* futuri, non fapean a qual partito ap- 
pigliarli. Dalia Città di Granata in fuo- 
ri poco fpatio di terra rtftaua loro , e 
quella circondata per ogni parte dafRar- 
mi, erfalRcdio de*Chri(tiani, con quali 
forze, con quali aiuti Rhaurebbono man- 
tenuta? De* lòccorfi dell* Africa era fiua- 
ntta la Iperanza , battendoli tuttauia trà 
di loro alla difperata quei piccioli Ré , e 
tiranni di Marocco di Tunifi, di Triui- 
fonde. Hauean folecicatncon Ambafcia- 
dori, c con leccete fino il Gran Soldan 

w ** - •■«a 
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delI*£gitto,dimoflrandogIf,ch*era cont* / 9 

inuneia lorcaufà, fi come eia commune 
ia ciedenza, c la fede . 

7 *> E quel barbaro, tutto che da noi Amba* 
diuilo per si gran trartodi Mare, pur mi- feerica? 
nacciaua,e frerneiia,chequandqjl Ré D. dclSo1 ; 
JFernaiulo non hauefie alzata la mangdal 
J>e7ìegùTrare ! Mol idfSpa^na , 1* haue~ a |Rè D, 
jébbe ég li calata addami! d£* Chnlljam Fcma»i 
dell j^fia Jacendonejnonre quanti nell* do * 
Egitro , e nella. Soria fi ritrouauano 
al_fuo fejruig]o. II portator di queft* 
'Atnbalciata Fr. Antonio Milano Guar Ff A 
dianodel Conuenro di S. Francefcoin , 0 ' n ; o 
Gerufa lemme , nel viaggio, per quello Milano 
effetto abboccatoli col Kèdi Napol. , il Amba» 
perfuafé a racccmandare ancor*eg!ia! 
filo cugino Ré di Cartiglia I* imporran dì no> 
za di quello affare, e*i gian periglio,che 
fi ccrreua neldifguflare vn Principe sì 
potenre.ìl Guardano giunto inSp 2 gna, 

& elpofela Aia ambalaata , e presentò 
Je lettere del Napolitano, che più di 
quello, che 'farebbe conuenuto ad vn 
buo» Chriftiano, preudea le parti del 
Saracino. 

7 » Era la fomma di quelle lettere, 
che , pollo che i Mori brambuano la pa- 
ce, nondouea mouer loro vna guerra, 
che il faceua reo di quanto fangue fe- 
dele fi farebbe per fua cagione verfà- 
to nell’Oriente. Che quantunque quei 
Barbari eran di diuerfa credenza, e fe- 
de, ad ogni modo non erano di diuerfa 
Q $ Jor- . 
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^ \ -forma, e natura,onde doueflcro firapàz* 
zarfi contro ragione.II Ré D,Fcrnando,, 
nc alle minacce del Maomettano , né al- 
* le perfuafioni elei Chrilliano , fi molle 
punto dal fuo proponimento . Siaft ehe 
terminata di poi la guerra, ** ingegnaf- 
lìfpofta P^ acar quello, mandandogli l’Am* 
del *è bafeiadore vn tal Pietro Martire perfo- 
Fernan- na di gran talenti , che e J f raddolcì con' 
al doni, e lufingò con parole amiche, e 
Solcano*. dimoftrandogTi la neceffìtà ,che l'haue- 



uà sforzato a non ('offrire il dominio* 
dì gente di. lede diuerfa. dentro a Tuoi 
fiati» 

' 7z Col Ré di Napoli IT feusò di no» 
R* *f poterli valere del Ilio coniglio , in te m- 
Na PoI t' P® c ^ e k ^ ua buona fortuna il consiglia- 
ta a toglierli d’auanti a gir occhi vn ne- 
mico, col quale & era vergognofa la pa- 
ce, edannoft l’amicita* Che il dominio» 
de*Mori nella Spagna era ingiullo , e ti- 
. rannico, e pertanto non doucr loroeF 
fcr grane il rendere quel che s’haueano» 
vfurpato contro giuftitia . Pefargli il 
rifchio de* Chriftiani nell’Oriente, ma 
peròconftdar in Dio ,che quelSoldano- 
vdite Icfueragiom fi farebbe placato, né 
hauerebbe voluto , per compiacere ad 
altri, priuar fe fteflo del groflo tributo, e 
rendite,cbe cauaua ciafthedun’anr.o dal- 
la ftanza de’fede li ne'fuoi Pati II Guar- 
diano tràper l’officio d’Àmbafciadore, e' 
per la bontà della vita accarezzato e ben 
ceduto , tiV finalmente carico di pretiofi. 

do- 
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dóni rimandato ai iùo Conuento . 

75 Oltre di ciò il Rè Don Fernando 
conofcendo quanto dura imprefa hauo$ 
per le mani qualunque volta haueffe vo- 
luto sforzare la Città di Granata prò- * 
pofeper vn* Araldo al Ré Boabdil , che 
in vigoredì giuramenti altre volte fatti- 
gli, e della libertà da lui riceauta,vo!ef- 
le dargli l* entrata lìbera nella Piazza, 
riceuendone in ricompenfa,eprouifione 
da viuere, e poderi da coltiuare • A que- 
lla propofia il 6arbaro(a cui la dolcezza 
del comandare non era venuto ancora, 
a fchif'o) rifpofe;. che l'offeruanza delle 
promcfie non era più in fua mano , che 
i Tuoi vallai li di ciò fofpettando gli ha- 
tieuano poco prima portato 1* armi col- 
tro , aflediandolo ft rettamente dencre- 
il Caftello d* Albaycin , donile nr n gli 
era Rata promefla l'vfdta , che a condii* 
tione d i non meuer più parola d' aggin- 
flamento » 

74 Venuta meno quella Iperanza, ne 
lolle vn’altra, di tentare per via di pia* 
ceuolezza, ed* offerte gli animi induriti 
de* Granatini , preponendo loro , che 
quando li fodero rilolutì. di arrenderli, 
baurebbono facilmente ottenuta queL- 
ie iftelfe carezze , e buoni trattamenti,, 
de’quali godeuano tutti' coloro , ch’ara- 
no ricorlì alla Ina Reale clemenza . Vii 
furono inoltrerà di eflì , che attediati di 
•così pericol'ofa,e lunga guerra, e gran* 
dementò timorelì dell ’auuenirc dice» 
Q 6 uà- 
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«ano: non'douerfi deludere affatto I 
trattati di pace. Altri però, equefti i più 
ieroci, & indomiti del numero di colo 
ro, che non hanno altro elemento, che il 
ferro j e Tarmi gridauano, non poterli 
hauer pace con vn nemico, del quale 
fu Tempre al Saracinelmo più pregiu- 
diciale la beneuolenzi fìnta, che Podio 
vero. 

75 Mentre dunque coftoro tra fe dilli* 
fi in contentioni , e contratti perdonoil 
tempo: Il Ré D, Fernando a ftringerli 
con. la fame , più che col ferro, con vn* 
botte di cinque milacaualli, e venticin- 
que mila fanri dà tutta a ferro , e fuoco 
la lor campagna ,brugia le viti, & i fe- 
minati, neìalciacafa,òcofa d* alcuna 
forfè, che non atterri , accompagnarono 
il Ré D. Fernando in qNetta foreita fi 
Principe D.Giouanni fuo figliuolo vni- 
co contorto, e gioia del Padre , né molto 
doppo , dolore acerbo , e con etto lui il 
Cardinale di Spagna , i Duchi di Medi- 
na Sidonia, e di Cadix , il Marchefedi 
Villena, i Conti di Viegna , di Cabra, 
D. Alonfo d* \gi»itar,& altri nobili ttìrni 
Cavalieri . D irò trenta giorni continui 
il guaito delle campagne , ne'quali più 
d*vna volta i Mori (otto la condotta del 
loro Ré fortirono a fcaramucciare, & ad 
impedire con ogni sforzo il danno , che 
riceueuano da’nottri, 

76 Sceglierla no Tempre etti il vantag- 
gio del lìto, ond j poteuano,& eflfere pio# 

ca 
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cooffefi, & offender molto . Si ritiraua- Morte 
no i Cafljg'iani per ordine del loro Rè di Alo* 
in vno di quelli incontri , quando D. A- fo Pace- 
ionio Paceco fratello del Marchefe di t c e °j j*] 
Villena , con vn fuo Capitano chiamato viilc- 
Stefano Luxon , ollinandofì alla difefa na. 
vi lanciarono generofamence la vita, ven- 
dendola a gran prezzo di fangae a*I©ro Marc i, e . 
nemici. All*ho-a fù che il Marchefe di ledi vìi 
V illena veduto vn fuo Cameriero detto lena » 
Solier circondato da cinque , ò fei di e lu£> 
quei Barbari a manifefto rifehio di re- va orc * 
ifar morto,.! liberarlo da quel periglio fi 
buttò precipitofamenre in mezzo di lo* 
ro , è datn.con due colpi a morte due de N- 
gli afla 1 iteri , pofe negli altri tanto ter- 
rore , che hebbexo a grado a fcampar 
la propria , e più non rranagliar la vita 
altrui . 

77 E* ben vero,che coffò cara al Mar- 
chefe quella brauura , che ferito con vn* 
balla nel bracciodelfro da vn di quei di- 
fgratiati, nereftòoffefodi tal maniera, 
che non puotc in fua vita mai pitVgua- 
rune , conaenendogli nel fortoferiuere 
i memoriali, eie polizze, adoprar la ma- 
no iiniftra, quantunque ne!i*arreflare ,e 
correr Ja lancia non gli folte affatto dis- 
detto I*vfb del la delira • Scriuono , che 
rampognato vn giorno il Marchefe dal- 
la Regina , che a troppo euidente peri- 
glio lì foflè. efpofto per la fallite d*vn 
Ino famiglio, come , le rifpondefle , la . 

M, V. non mi configiia, eh' io ponghi a 

ri- 
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rìpentaglio vna vita fola , per chi cefitò* 
fe cento n J haueflè,ne fpenderebbe ad vn 
ioJ miocenno. C osi queftogenerofo Si- 
gnore abbatteua in vn tempo ifteffo l'in- 
ledei rà , & ergeua trofei alla gratitudi* 
oe i '■guai mente amabile a* fuoi , e Ipa- 
uenrofa a 'nemici del nollro. nome .. 

7S I noftri Rè a riconofcere-con giu- 
fla ricompenfà la dia virtù l'honorarono: 
del grado di Generale delle frontiere , a 
tempo che eflì ritiratili in Siùiglia vi par- 
larono rinuerno delnouant'vno, per v- 
feire contro il nemico più che maipode- 
fofi-Ia primauera ,. e dare a si gloriola 
imprelà l'vltiraa mano .. Raddolcitali la* 
Cagione,. e lulingando piaceuol mente- 
con 1* amenità, delle die verdure le fpe- 
ranre de'combattenti a troncar palme,8r 
x intracciar, corone ,. ninna dimora pofe il. 
lì Re Rè D. Fernando alla fua nuoua vlcita ini 
nuoiio cam P a 8 0a * Vfcia'vcntid' Apriledel no- 
in ca n».. I,ant vno affiftiroda'Grandi del Regno*, 
pagna. del Conligliodi Stato,daIla Ina faldate- 
a*io d-i fca,eda quella, che il commuoedi mol-r 
pni, te Città inuiogli,facendo tutti a gara nel 
— — «* concorrere con danari e con> gente ad 
vna guerra di tanta gloria di Dio 
wilédell* Spagna.. 

79 la Regina D; Ifabella co'ffioìff- 
glfuoli fi ferma in Alcali la Regale per 
qualche tempo, a dàr'ordinc alla muni- 
tone * & a*ca maggi, & à cieche fi ftiV 
■tetra più neceflario per la felice rinfet- 
**■ dr quell' improbi , c lègtiir pofeia il 
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marito ne* padiglioni , 6 c eflèr fecod 
parte della gloria infìeme* edelle fati- 
che: Gran Principefla , e degna certa 
d*vna immortai lode , fe non per altro, 
perche fecondando felicemente Thiimor 
- pacifico, e*l bellicofo di fuo marito,fep- 
pe incontrarlo in maniera, che non h«b- 
be egli bifògno d*introdur nefla Reggia 
: altro Fauorito , che la Regina . Copia 
* di fomiglianti Spofi , e Monarchi mandi 
Dio fpeflo alla Spagna ,e la vedremo ben 
torto ripigliare T antico Iurtro , e fiori- 
re più che mai bella per poterti , e per 
gloria, li doue forgeiii Solere doue tra- 
monta . 

fco Marchiò l’Efercito de’fedeli in di- 
ligenza rie giorni, e nel terzo facendo al- 
to prefTo di Guetàr , Villa vna lega , c 
■mezza difcofta da Granata, mando il 
Marchefedi Villena con tre mila caualli' 
foli a dar la caccia a* Mori , che quali 
fiere indomite, e beftialis.* erano appiat- 
tate nelle vicine montagne, aflicuran- 
dolo di parola , che ben preffo tenendo- 
gli dietro l *haurcbbe liberato da qual- 
che (opra carica r che ò da Granata al- 
le fpalTe , ò dà quelle balze a trauerfo 
rhauefle fouerchiata promeflà ,che cutn •• 
piè tolto auanzandofì in ordinanza fi- 
no à Padul ,e ributtando dentro le mu- 
ra vn brauo fquadron de* Mori , cheì 
caricare il Marchefc era fortito a tor- 
to sforzo dalla Reale* Succeflo, che 1 
diede a quel vaio colo il commodo di 
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.cfeguire , fenz'intoppo alcuno , gl! Ór- 
dini hatintx • brugiò noue Ville Saraci» 
nefche sà quei dirupi , e carico di gloria 
parimente, e di preda ritornò a' fuoi . 

Si Da principi; sì fortunati fù fatto 
prefaggio cf'vn miglior fine . S'inoltra- 
rono più a aentro i noftri in quelle pen- 
diate vi diedero a fuoco & a fat coma fi- 
no altre quindeci Ville de' Saracini, con 
tanto fpauento, & horror de*miferi,che 
non v'era conerta , ò tana così ripofla» 
in cui fi teneffero affai fìcuri. A tagliar 
loro la fi rada , e chiuder il palio, fi era- 
no portaci per fentieri anguftì , e mala- 
geuoli yna buona quantità di Barbari* 
partea piedj , e parte a cauallo. Sopra 
cofforo hauurone auuifo , caricò con 
" tanto sforzo il Ré Don .Fernando , che 
* ; hauendoli rotti, e mal conci, glico- 
ffrinfe ad abbandonar in gran fretta 
il pollo . Tanccf ballò per farli affatto 
padrone della campagna , 'onde altro 
non gli rcflaua,chedoppo hauer vinto, 
eprelò quanto pofledeano i nemici di 
noflra fede, fuor di Granata, circondar 
finalmente d'aflèdio quella Città , e ri- 
durla ò per foiza d'arme, ò per fame al- 
i'vbbidienza . 

RaflTe- Fermatali inqueflo il Ré D. Fer- 

ina , e nando,diedé prima d' ogni altra cofa la 
meftra moftra a'fuoi , e ritroftarofì hauere fot- 
fercito r0 ^ >in ^S ne diecimila cadali i, equa* 
Chriftìa- tanra m ^ a gente agguerrita ,edi 
no. faccione , il fiore* e'i pregio delia milip- 

tia 
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eia Spagnuola, con breui , & efficaci pa- Rfl gj 0 . 
role così animolli . Miei fedeli , quefla naméto 
campagna portala a voi il fine d’vna lor far. 
lunga , e faeicofa guerra ,e'I principio *° dal 
d'vna tranquilla , & interrotta felicità. Rc * 
Habbiamo ornai trauagliato tanto, che 
quel poco j che da tanagliare ne retta, 
non merita nome di trauaglio, ma di ri- 
pofo. Bafteraiuii il feder neghittofi lòt- 
to letende, perche fenza brandire fpada, 
Carrettai' lancia ci cada (upplicheuole, 

& abbattuto il nemico a' piedi. Com- 
batterà per noi la fame , e quella fuper- 
,ba , & altiera Città , che fdegna cedere 
al ferro, cederà al dettino . 

8$ E qual gloria farà la voftra, qualla 
mia, quando caduta Granata , caderà 
con etto lei tutto il Dominio Morcfco 
dentro la Spagna . Opererete voi col yo- 
ftro valore , quel che in fettecento aftni 
tanti Ré , tanti Efercit i, tanti inuitti, e 
grandi Guerrieri non hanno oprato • 

Quali archi trionfali, quali trofei non 
alzarete sù quelje mura abbattute , alla 
immortalifà, alla fama ? quali applaufi, 
quali benedittioni , quali encomi j di lo- 
de non ri porta rete da* popoli f Voi i li- 
beratori della Patria, voi i Campioni 
della fede , voi i dittruggitori dell’em- 
pietà farete appellati per tutto. Otti- 
piamoci dunque sù quello piano , 
luti di non partirne (è non accrefciuci di 
nuoue palme,e coronati di doppi allori. 
Mentre così ragiona il Rè D, Fcrnan- 
.1 dO 
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; do dalle acclamationi , ed applaufi , che . 
vidde far/laf le fue parole, ben s* auuid. 
d_e, che decidati era il volere conforme 
al Capitano. 

De fcn t» g Sri fituata Granata , parte in vn* 
Gi^na- am P IO J & aperto piano , parte fopra due 
ta,c Tua colJinette , tri le quali a pie lento pa£ 
afledio. feggia il Parrò fiume, che vfeito appe- 
na dalPhabitato , quali brami d* andar- 
Marift- iene fccnoftiuro , confonde col Xenile 
tu lib. Pacque, e vi falcia il nome, lagrandez- 
2i cap. za, ilfito, i baloardi,le folla, le foitifid- 
tioni , i ripari la rendono poco men che 
inefpugnabile. A Ponente hi vna larga, 
e fpatiofa pianura , che tra per la bòn- 
/ ti del terreno , bagnato per ogni parte 
da trenta fei rnfcelli zampillanti dalle 
vicine vene de* monti, e per la copia- 
dei fangue humano , che nello fpatio di 
fede fecoli in molte , e grandi battagl ié 
grandemente innaffiollanon cede a qual 
altra fta in abbondanza , eièconditi . A 
leùante le fdlcudo, e riparo la Serra. 
£luira,così detta alcreder di molti dal- 
la Città d'illiberi % che anticamente le 
premè ildorfo^ A mezzo giorno Serra- 
neuaca , e le rattemperai caldi eftiui con 
le fue neui,e con le lue colliue connette, 
e concatenate le fi feorta fino al Mare 
Mediterraneo Glieftremi, e*f mezzo 
di quella terra non ha» molto del rigi- 
do, e deL fafiofo , che perciò dan luogo 
agli aratri, & a Ma coltura, e di palio in 
palio a gli edifici j , &a J cafamenti. le 
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file mura a marauiglia forti per la grof- 
' fe2za fon difefe per ogni parte da mille, 
e trenta torri , che roaeflofamente lauo* 
rate,& a giulfc» proportene dittanti lor 
r fan corona . A tempi noftri hà ben do* 
dici porte affai ferme ,e l'ode , n’hebbe 
fette fole gli anni trattori?, alcune delle 
quali han poco men, che ficura,e franca 
]*vfcita , a cagione , che la Cittàtràper 
Tampiezza del fuo recinto , e per la di* 
fuguaglianza de* luoghi non può efler 
cinra d*al!edio per ogni parte . La fua 
parte però più prima , che hi più fp edi- 
ta, e facile la falita ,eda baloardi ,eda 
torri aliai ben difefa . 

8$ Qui lì vede la Catedrale, inefchi* 
ta vn tempo di Maometto, hor albergo, 
, e Tempio di Dio viuente , conttcrato, e 
purificato alPvfanza noftra , e più ma- 
gnificamente aggrandito , e rilfabilito ♦ 
Euui appretto la Piazza di Bitiarambla, 
mercato largo ducento piedi , e feicenco 
•luogo circondato d*ogni intorno da edi- 
fici j , e cafamenti tirati a piombo , con 
le lue tende , botteghe, e logge , a pro- 
portene, e giuda mifura,cofa certo de- 
gna d’efler veduta . De* due fuoi Ca* 
ftelli , il principale chiamato Alhabra, 
torreggia nel più niellato della Città 
pra tutti gli a'tfi edifici j , tri mezzo 
giorno , e leuante. Così detto da vna 
■eotal forte di terra rotta, che ini riero* 
uatt , inqtiellinguaggio nomata Afha- 
br* • Hà le fue mura, folle, e recinto si 

fpa* 






Varie 

fpatìofo , che non fembra minore d*vna 
Città . lui è la Reggia, ini il Monaftero 
di S. Francefco , lepoltura di D. Innigo 
di Mendozza , primo Gouernatore di 
querta Piazza, e Generale dell’Artni in 
quella Prouincia . 

85. Di rimpetto a quello Cartello fi 
mira l'altro d’Albaycin fabricato già 
dal Ré Zaizaf Bulhagix , sì alla Regale, 
che non ballando a cotal fpefa ['Erario 
Regio , é fama , che fi vaierte dell'arte, 
da gl’intendenti chiamata Alchimia , di 
cui non v'era , chi di lui meglio porte- 
defle i precetti » fé di precetti è capace 
yn*arte,di cui sa meno chi l’inlegna ,che 
chi 1 ampara . Tra quelli due Cartelli fi 
rinchiuie il rertants. della Città , che a 
cagione della poca peritia , c'hebberi i 
Mori d’architettura, hà per Io più le lue 
ftrade > anzi torte, & augnile , che drit- 
te, e larghe . Fuori delle mura fi vede 
il Regio Spedale,e la Chiefa di S.Gero- 
nimo, fepohura funerta di D. Gonfaluo 
Fernandez di Cordoua , e per altro no- 
me ìi Gran Capitano . 

87 Hàdel difficile a crederfi quel ^ 
che fcriuono alcuni , che fi contartero 
dentro Granata letranta mila famiglie , 
©cale; mà maggior marauiglia reca 
quel, che gli Ambafciatori di Giacomo 
Secondo Kèd’ Aragona certificarono nel 
Concilio di Vienna al Sommo Ponte- 
fice Clemente Quinto , che di ducento 
fmia anime * che fi ricrouauano in quei- 
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la Cagione in quefta Città, cinquecento ^ lf 
appena fodero per dipendenza da* Mo- /o 
ri, nepoti, ò figlile nondimeno cinquati» Cit u- 
ta mila rinegati, e trenta miiaphiaui dm ‘ di 
p Chriftiani . Ai prefente vi fi numerano GMn . a ; 
ventitré Parocchie , mà dei numero de* “ne«. 
Cittadini è vario il racconto ; e tal era ti , de* 
la grandezza ,tale la difpofìcione , Se il 
fico della Città di Granata, quando il m fchu 
Rè D. Fernando gii pofe intorno Taf. U ‘* 
ledio . 

88 Eraui dentro gran fo!datefca j£ rau ' 
Caua Iena, gran Fanteria, gente auuez- 
za di lunga mano a gli aflalci , alle Tea- > 
ramuccie . Quanti erano fcampati dalle 
pacate rotte , e battaglie rutti hauejn 
latro alto m quefta Città, onde fi te- 
r raea vn* a tedio affai lungo , e pericolo- 
lo . Il più deila Iperanza confifteua 
nella lame,- che a cagione dei ©uafto 
continuo dato a* femmati , fi irebbe 
tofto fatta fèntire dentro le mura li 
Rè D. Fernando a togliere o gn j p en . 
fieroa gli attediati , ch’egli lolhp/t aI . 
zar mai la manodai trauagliarli , prima 
o nauerii del tinto domaci , e vinti al- 
zò 1 oro in faccia vna Città nuoua , che 

'perche fofte a dife la della religione e 

pietà Chriftiana octenne il nome di 
Santa Fe , fù roif labile ia pre/tezaa , e Cittì di 
hla diligenza , con che quefta fi«li a di s5,aF «» 
Bellona , e di Marte venne alla luce • CfCtu 
haiiefle hauuto per attendente la Li D.'gtì 
S* 1 Unitone , non farebbe forra con “««do, 

ma** 
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maggior prontezza, e felicità . 

89 Dentro le fue mura fi vedean 
piantate le noflre tende , gli alloggia- 
menti, i quartieri, eranui llrade,piazze, 
logge, botteghe, Chiefe,con tantoordi- 
ne , e buon concerto , eh* era a vederla 
vna marauigiia . la Regina D. Ifabclla 
.vedutone il modello , e la pianta , a va- 
gheggiarne il lauoro più da vicino, vi fi 
portò co* figliuoli a gran contento dr 
quei, che la viddero comparire, quali a* 
raggi di quella Aurora douefiè rollo fé» 
guire il giornodella vittoria. Eran con- 
tinue le fortite , i Tacchi , le feorrerie 
dell’vna parte , e dall’altra . I Mori ha- 
ueano grà copia di combattenti agguer- 
ritile braui,che ollinandolì fouente alle 
fcaramuccie faceanoa* nollri foldatifu- 
dar la fronte. Ad ogni modo in vna 
baruffa s’inoltrarono quelli con tanto 
sforzo, che rolfero a’Saracinì tutto il 
'Cannone,cattiuandone ancora parecchi;* 
e coflringendo il reflamea farfifeher- 
mocon la muraglia . 

90 Alla quale nulladimeno s’acco- 
llarono i fedeli con tanto ardire , che vi 
guadagnarono due torri definiate da* 
nemicialla feorta , & alle fentinelle , e 
perciò munite di buon prefidio; cola, 
che quanto abbattè l’ardire, e lefpe- 
ranze de Maomettani , altretanto folle- 
uò la confidenza^ e’1 coraggio a* nollri, 
che dalla felicitadi quelli filarelli più 
Aon dubitarono delTefito fortunato di 

tutta 
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tutta I imprefi , Ad ogni modo ( corno 
il tenor delle colè hutnane non è mai 
/labile ) vn* accidenre non preueduto 
liebbe a portarfene feco in fumo il me- 
» glio di queRe allegrezze. Era la notte 
d'vn Venerdì dodici di Gigno, quando incedi® 
hauendovna damigella della Regina la- d,f P' c * 
fciato inauuedutamente vna candela ac- ta [/? d , el 
cefa , s’appicciò a gran difgratia il fuo- ne ' S r £ 
co alla tenda regale , & alle vicine con gale» 
tanta oRinatione, efracaflo, cheper-cf. 
fer quelle compoRe per Io più di ramile 
materie Zecche, fi viddero ben tolto ri- 
dotte in cenere , fenzi che vi fi potcfle 
apportar rimedio. 

Sì II Rè D. Fernando temendoforfè 
di qualche inganno, e Rratagemma de* 

Tuoi nemici, vfcì tofto fuora de* padi- 
glioni conia fola /pada , e rotel la , dan- 
do ordine al Marche/e di Cadix , che 
con buona parte della oatialleria s’ a- 
uanzaRe verfo Granata a fined’inipe- 
dire, e tenere a freno i Mori , che vdito 
il diRurbo de * padiglioni haurebbono 
per aunèntura cercato di cattarne il lo- 
ro profitto . Tutta la notte le ne Rette 
il Ma rchefe all’erta preflo vn rialto, per 
doue conueniua di neceffità a* nemici 
pa/Tare , qualunque volta haùelfero vo- 
luto fpingerlì auanti. la mattina veduto 
eh’ elfi non faceuano aleno metiuo, ri- 
tornò al Campo, doue ritrouò,che in ef- 
fetto era Rato maggiore aRai Io fpauen- 
to,e la confu/ìone,che il danno 3 e*I peri- 
colo; 
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colo : onde il giorno medelìmolì ripi- 
gliarono con maggior femore le ferre- 
rie, & il guaito della Campagna . 

91 Quella maniera di lìnngere, e 
tanagliare il nemico a fame lì continuò , 
bene per molti giorni:ne* quali i miferi 
allediati lì videro ridotti all* vltimo de* 
mali,e delle miferiejnellaCittà non en- 
traua vittotiaglia di forte aIcuna,foccor- 
fo di fuori non s'afpettaua , e Phofle 
Chriltiana fempre in campagna , fempre 
alle porte , oflinata di non ricouerarfi 
dalPafiedio fenza venirne a capo. La 
ftrertezza del vitto lì Iacea ogni giorno 
pili, e piùfentire, e Pandore de’combat- 
tenti s*:nrepidiua ne*cuori,al modo ìltef- 
fo, che il digiuno, e la fame infiacchi- 
na i corpi . Alla fine venuto affatto me* 
noogni prouilìone,ogni aiuto, & elleno 
do crefciuteal fommo la difperatione, e 
la famejla neceffità pofe in campo qual* 
che partito d'aggutflamento.Gouernaua 
la Piazza a nome del Rè Cichitto Bul- 
chacin Mulchì: A cofltii , ch'era huomo 
aflennato, e ne'maneggi delle cole ciui- 
li affai deliro , e pronto fiì raccomandata 
la carica di portare auanti quello trat- 
tato. 

95 Venne eglidaUa Città nelletende 
& battuta dal Re Don Ferdinando vn 
Atvta vdienza a parte cosi parlogli: Sire la M. 
^ena^a! v sà molto bene non pure Pobligatio- 
tcderia ne, ma Pine linàtione ancora , che il Rè 
ruzza, mio Signore hà fempre hauuto alla vo- 
lita 
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Ara Regale perfona , alla voftrà gloria^ 
& a quella , che voi chiamate relig one, 
e pietà Chridiana , le perfecutioni , che 
egli hà patito , le prigioni , e glielilij, 
gli oltraggi, le villaaie,gli o dij, e Tabo- 
minationi de 1 Tuoi fon proue chiare di 
quella finceriflìma verità. Se hauelfe fe- 
condato Thumore , e 5 ! genio de* Tuoi 
vaflalli lìtibondi mai Tempre del voftro 
fangue haurebbe regnato per auHentùra 
con maggior pace, e minor trauaglio* 
Màrhauer'egli fempredifefole vollre 
ragioni, le vollre parti i'hà ridotto fpef- 
fo a periglio di lafciar la vita in vedrò 
feruigio . Se toffe Hata la cofa in Tua 
manojvn pezzo là farede dentro Grana- 
ta ,_j]é vi farebbono flati di mediai gli 
afled/j, e Tarmi . 

94 La maluagità de*cempi,e la durez* 
za de* Tuoi vafìalli Thà ritenuto da quel- 
le dnnodrationi d*affetto , che erano vn 
pezzo fi domite alla voilra ganerofità, 
e demenza . Ma hora , che le vollre ar- 
mi vittoriofe han domato in parte Thiu 
mor bizzarro de* Tuoi, e che non gli è 
diidetto allatto il leguire i moti del pro- 
prio cuore, abbraccia volentieri Toc- 
catone di porre a’vod'ri piedi la fua Co- 
rona , amando meglio la gloria di vedrò 
fùddito,chedi Ré, Non gli cale,che tan- 
te palme, & allori piantati, canti, e tanti 
anni da*fuoi maggiori in quede càpagne 
sedano hoggi sfrondati, & arridi al lam- 
po dell* fpada delTinuittiilìmo Ré Fcr- 

R nau- 
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nandai Pur che trionfate voi, che folo 
meritate di trionfare , non iftima perdi- 
ta,© danno la caduta , el’ajbbattimenco 
de* fuor. Retta folo, che perche non re- 
tti egli fraudato delle fpcranze , che hà 
in voi fondate ricaliate fotto la vo- 
ttra protettione , con conditionf , che 
diano a voi di gloria , a Itti di confono, 
& alieuiamento in tanta mutatione di 
fl'«a fortuna . 

95 Sopra tutto vi raccomanda , che 
il giogo di feruiru , chedifegnace d’im- 
porre a* Tuoi, dia dall’olio della piaceuo- 
lezza , e della clemenza così addolcito, 
che non riefca loro infopportabile , e 
faticofo . Sono dentro Granata più di 
ducento mila huomini, a* quali quan- 
tunque il difagio, e la fame habbia inde- 
bolito alquanto lefo ze , ad ogni modo 
la fuperbia,e l’orgóglio non ha tolto af- 
fatto la bizzaria . Se fi ved: anno foùer- 
chio oppreffì , caueranno dalla dilpera- 
tione nuoue fauille , onde rincendio di 
guerra di nuouo auuampi . Allegro a 
quett’ Amba Sciata il Rè D.Fernan<to,ac- 
carezzò regiamente l’Ambafciadore , è 
concertati i capitoli dell’accordo di- 
degnò D. Fernando il Zafra filo Secre- 
tano ,eD. Gonzalo Fei nandez di Cor- 
doua , quello a cui la grandezza delle 
im prede guadagnò in Napoli il nome 
dì Gran Capitano. Con cottolo trattò 
più giorni a parte rAmbafciarfòrc,con- 
■«àndogli , pendendo ancoraci tratta- 

* » n«ìi . /_ Co, 
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tò , a (pianare !e difficoltà, ritornare pii \ 
volte dalle Tende nella Citta, e dalla 
■ Città nelle Tende . , 

9 6 Finalmente, come a Dio piacqùe, Re f a ^ 
a* venticinque di Nouembre refi© còn Grana- 
chiufa fa refa (otto quelle condicioni . taa* 15 
Primieramente , che il Fé Cichicto nel dl 1 J°‘* 
termine precifo di felìanta giorni hatie -J*j I# re 
rebbe confegnato al Rè D Fernando i 

due Caftelli d*Alhabra,e d'AIbaycin, le • 
fortificationi, le chiatti, e le porte della. . 

Città. Secondo, : fùoi Cittadini, e vaf n i . 
falli haurebbono a lui giurato quell’i- 
ftefTa fedeltà , & omaggio, che folcati 
giurare a* Saracini , Terzo, fi dia lenza 
rifeatto alcuno la libertà a quanti’fchiaui 
C finii fan 1 lì ritroueranno dentro Gra- - ^ 

r na.a . Quarto, fino all'adempimento di 
quelle ccr.ditioni , fi pongano nelle ma- 
ni del Ké Ferdinando cinquecento figli 
deipnncipàj* Signori Mori, come per 
ofLggi , e ficurezza del concertato* 

Quinto , fi lafciaranno a' baroni tutti 
i loro hau^ri , canali 1 , armi , dalTarti- 
gharia m fuori. Sello , haueranno le 
loro Melchjte , e cale con piena potetti 
di viuerui a lor talento , ik efercitarui le 
cerimonie dell'Alcorano.. 

97 Settimo-, quinto al gouerno poli- 
tico hauranno a parte i Ioso Gouernato- 

► ri, coll'ind rizzo , e conliglio de* quali 
gli vfficiali,e minimi Regij atnminilira- 
rannoloro gai 11 iti a . Ottano per lo fpa- 
tio di tré anni il Ré D. Fernando freme* 

K 1 ri 
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tà loro in gran parte ogni g radézza , è 
tributo, dopò i quali pagheranno a* Ré 
Chrifiiani quel folo omaggio,che paga- 
nano auanti a' Ré Mori . Nono, lìa leci- 
to a i Saracini,che vorranno paffar nell* 
Africa il vendere i loro beni , e poderi, 
che hauerahno nella Spagna , e lì alfe* 
gnino loro vafcelli , e ciurma per poter 
tragittare commcdamente in qualunque 
porco piti loro Tara in piacere . £ linai* 
mente lì refticuifca al Ré Boabdil il fuo 
proprio figlio , egli altri oftaggi da lui 
dati al RéD. Fernando in tempo di fila 
prigionia, il che fìl lenza indugio alcu- 
no efeguito . 

98 Publicate,e giurate folennemente 
dall*vna parte , e dall'altra quelle eapi- 
tolationi , s'attendeua il tempo d'affec- 
tuarle, quando vn*accidente non preue- 
dutohebbe a difturbare l'adempimento. 
Pefaua troppoall'Inferno la totale cadu- 
ta del dominio More fico dentro la Spa- 
gna^ confideraùdo nell'altrui rouina U 
propria , ne fremeua di lìlegno, mà par- 
tito difperato qual'hà rimedio? Agita- 
to dalle furie , e lerpi infernali vn Moro 
de* piò potenti di Granata fù veduto in 
guifa di baccante , e di forfennato con 
gli occhi accelì , e volto fpauencolò cor- 
rere di qua, e di là per le piazze,e vichi 
della Città, infiammando, &auuiuando 
tutti all'amor della libertà , all'horror 
della leruitu, all'odio contro i Chriftia- 
tà 3 quali chiamatta autierfarij fieri ini- 
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mìci implacabili ^dillruggttor? della Io# 
Setta , fanguifughe del Sangue Saraci- 
nefco non mai ripiene . 

99 Con quelli vrli,e voci, incompo^ 
fi e, che fembrauano vfcire fuori dalle 
ofcure cauerne del veroabiflo, traile 
egli feco nel Tuo diabolico pensamento 
venti mila de più turbolenti,c feditici!, 
che prelè con gran fretta Tarmi di dima- 
Uraliano pronti ad ogni più languinofìr, 
& arrifchiata imprefa . Noh fapeuano 
eflì lleflì quel che dou elle 10 fare , fola* 
mente agitati da vna eotal rafbbiofa , C 
fiera pazzia brauauano , minacciauano, 
portauano nelle mani la violenza, il fu- 
ror nel petto * Boabdil (che a cosìchia- 
mauanoil RèCichitto) a dar luogo a 
quella fi ritirò 2 tutta fretta nel Camello 
detto TAlhabra, attendendo pure dotte 
andafle a termina ré cosi gran moto * 
Della moltitudine fol Ieuata quando fo- 
no fpauenteuoli , e violenti le prime 
molle , tanto è rimefTo, e debole il line. 
Doue vien meno il Capo languifce it 
caldo , e doue non è ragione lo sforzo è 
vano. 

ico Così auuenne appunto in Gra- 
nata , quei che il dì precedente fembra* 
uan Marti, nel Tegnente appena erari 
luiomini , di manièra li vedeano irrifo- 
luti fenzaCapo,fenza forze,fenza con fi- 
glio . Il Ré Boabdil, anualendofi del loc 
flordimento, e perplelità , paisà tofto 
ctolTAlhabra ad Albaycin , doue ha» 
R 3 uei- 



3fo Tartt Settimi. — . 

«jeano fatto alto la maggior parte de* 
folleuat:i , adunati in vn ridotto , parlò 
loro in quella fentenza : Di che mi ripir 
Di (cor- 45 hate miei Cittadini, qual configlio è i! 
fr dd voftro,qual fallo è il mio ? Iofèhauelfi 
V Vo * t,co p»ouedere a me Hello , lafciando 
* dl * voi alla dilcpettone del vincitore, come 
laureile ben meritato , per auue'nura 
non il poteua 3 hauendo la Alhabra in 
mano „ doue n*i farebbe flato così tacile 
^introdurre il nemico , cornea voi dif- 
•ficile l'impedirlo ? la conlìderatione lo* 
Ja del volìfo da mo nfhàtrattenuto , e 
fino a tanto , cht ho veduro voi animati 
alla ditela di quelle mura , e la iperanza 
del foccorfodi fuori , e la prouifione di 
dentro m*é venuta del tutto meno , non 
ho dato giammai l'orecchiQ a* trattati 
d'accordo . 

ioi Quando poi mi fono accorto , 
che infatti congiurata ogni colà alla no- 
lira perdicione , gli elementi , la terra, 
ilCielOjgli amici,! nemici, che a Itrofac 
poteua,che appigliarmi, confèntendolo 
voi j a quel Colo partito , che ci rellaua, 
cioè a dire alla clemenza del vinacce ? 
Jdi direte , che irniente i Chi iftiani lì 
fanno lecito il venir meno della paro- 
la • Siali , il confeflo ancor io , ma qual 
rimedio ? bifogna atitiencurare qualche 
cola per non perdere il tutto . Sem- 
pre l'accordo n~ farà di minor pregiudi- 
tio, che rollinattone . Sarei io il primo 
a prender farmi , quando il prenderle 
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migliora (Te punto la noftra condicione* 
ma fe ne manca in vn tempo ifteflb I 4 aj> 
dire, iJ foccorfo, il vitto, e qua/ì difli,il 
giuditio , a che brauare , a che fremere 
; contro fta.g ione ? 

101 De'duemalicerti,eficarf; noti 
fideue per auuentura eleggere il meno# 
quandovorrete oftmarui alia difefa,io 
• non vedo ftrada alcuna, che fcampare 
vi polla da -vnaeuidente rouiqa . Se da- 
remo a*patti,*io non dubito punto , che 
ii nemico per terminare si lunga guer- 
ra non habbia da ofleruare più , che di 
buona voglia quel c*hà promeflo . Hor 
via rifoluiamoia in quefto ifante qual 
delle due più vi aggrada , il cor: ere ad 
-vna manifeiìa motte , ò pure fperimen- 
-tare la clemenza del vincitore. Que- 
. ftodifcoxfo abbatè in gran parte la te- 
merità , eTorgogiio de^fplleu.atij fece- 
ro rifteffìone alle loro forze , e s'auuid- 
dero , che troppo era debole il fonda- 
: memo,. (opra del quale s* appoggiauano 
le loro chime re , e per canto non ardiro- 
no di tentar altra nouità a lor pregiu- 
ditio. 

« 103 Ammaeftratoda quefto acciden- 

te il KéBoabdiI,quanto poco polla pro- 
metter fi dall* mutabilità de* ceriteli! Sa- 
racinefchi, a toglier loro I* occafione di 
più mutarli , fcrifle Cubito al Ré Don 
Fernando vna lunga lettera , & accom- 
pagno! la con vo preferite di due genero- 
fi caiulli , d*vna feimittarra, c ci 'alcuni 
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$ 5 1 Tarte Settimi ; 
pretiofi, e nobili arredi ; Paiiuifaua mi- 
nutamente di quanto palfaua nella Città, 
della leditione del popolo , del rifchio 
ch’egli hauea corfo , e finalmente gli 
daua fretta per troncare ogni indngio,& 
ogni dimora a portar fi in Granata , doue 
gli hall '-ebbe dato egli 1* entrata libera 
nella Piazza . Quella lettera fé nafcere 
nel cuore al Ré D.Fernando tutte le al- 
legrezze dei mondo, in maniera, che di 
più non era il fuo feno capace . Difpofe 
per la Tegnente mattina la fua folen- 
iie entrata nello Città , dando buon’or- 
dine a quanto Rimò conuenirfi ad vita 
pompa magnifica, e trionfale . 

11 Rè D» io 4 Fra >1 di fecondo del Panno mille 
Fcman quattrocento nouanta due , quando Tor- 
do eu ra la nuoua Aurora, oltre al l*v Tato ver- 
tu v * * miglia, & allegra quafi a folleggiare vn 
In* Gì a* tr,on f° P’ù gloriofo di quanti n’hatrea 
nata a* per ^addietro vedutili Ré D.Fernando 
due di depofioil veftito a bruno , che, a cagio- 
Genna. ne della morte di D. Alonfo Principe di 
** H5>2 ' Portogallo fuo Genero, poco alianti ha- 
weaprefo, vno veftinne, in cui fopra la 
porpora di Tiro , time hauea feminate 
TOriente lefuegioie , e tefori , fecon- 
dandolo in fòmigliantì gale i Grandi „ 
della fua Corte , e la prima Nobiltà de? 
Tuoi Regni.Con quello accompagnamen- 
to armato di tutto punto , come hauéfte 
da far giornata fopra vnfuperbocaual Io, 
col l'Elercito in ordinanza prefe la voi* 
U di Granata « li feg umano poco doppQ 

^ i s V ** 
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la Regina Tfabel!a,e glTnfonti fuor Egli 
tutte ftelle del firmamento de Ila fòrgen- 
te fua Monarchia , tutti gioia nel volto, 
i tutti gale ne gli habici, nelle ditiife , 

105 Era il Rè preflo il Borgo della 
Città, quando BoabdiI, accompagnato ^ c ’ 0 c n ^ 8 
da cinquanta a calia Ilo , gli vici all* lro il 
; incontro . Gli fi leggea nel volto la tur* Bo% 
batione del cuore , Vfciua a cedere il Re- abd ‘l* 
gno, il titolo , er la corona. Non pote.1 

• lemhrar ferena vna fronte, a cui il torbi- 
do de*penfieri (blamente facea corona. 

Diede mollra di (montar da eauallo per 
accollarli al bacio della delira vitto- i 
riofa 3 ma non gli vcnnendo ciò permei 
fodal magnammo vincitore , che credca 

t ballare ad vn miferabile la caduta dal 
Regio Rrono, fifiati gli occhi nel fuo- 
Io quali per vergogna d* vna confdfione 

• si pub! Ica.. Tuoi fiatno, difle , Principe , 
inuitto; quella Città , quello Regno da 
qiiefi’ hóra fia lèmpre tuo . Yfaconmo» j 
deratione, e piaceuolezza dell* autoriti, s 
e potenza, che ti fi dà (opra di noi, e por- 
tati di maniera , che non ci habbiamo a 
penrire d*efierc ricorfi alla tua eie- - 
merza . 

io 5 Rolè, ciòdetto, lechiauideirAI- Gfiprei 
habra nelle mani del Ré,dalle quali pai- lenta.* 
h faronofenz*altro indugio a quelle della chia » 
Regina, e da quelle ,aquelledel Pria- j“ ì?j* 
cipe Don Giouanni , da cui le preie . 

D. Innigodi Mendozza Conte di Ten- 
aglia, dellinctoCaltellanodelIa For- . 

' •>'- R $ tewa. 
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•tezza , e Generale delParmi in quelfa 
Prouincia . Entrò. po(cia il Rè D. Fer- 
nanda con buon numero di foldti nel- 
la Fortezza , Erano con eflo lui il Princi- 
pe D. G'ouanni, la Règioa D. Ifabella, 
gli Arciuelcoui di Toleto, e di Stuiglia, 
& oltre a molti alt-rf Baroni, e Glandi 
Prat’Er- Regno , iT Maeftro di. Santiago , il 

*i5Ho dì Maicliefe di Cadix , Fiat* limando. di 
Tal auc Tal ueisdal Veftouo-d* Amia dichiara- 
” P r < to Artiueicoun di Granata , il quale ha- 
e^ucibo U€n£ *° intonato, com*è l’vfanza , PHin- 
uo dì no • T* Ltum UudamHSy in rendimento 
Granata di gratie > pian è il Gonfalone della S. 
Cioce ( che come Primate di Spagna 
l'Artijvfcouo di Toie o portaua atlan- 
ti > nel più alto della Fo' tezza.&a’fian- 
chi lo llendardo reale , e quel lo di San- 



tiago, 

107 Seguì a qtiefPattione vn'altiffi- 
rfci Rè gridod*»Hcgrezza, d'jpplaufo, d'accla- 
Ei. Per- mattone, e di Iella . Tutti gioiaano. 
Bando, trionfauano cmti,i foidati,i Capitani, la 
plebe, la nobiltlll Rè D. Fernando pie- 
gato con grande affètto l’viio, e P aleso 
ginocchio a terra , come Principe vera- 
mente religiolh, e pio , ring rat (4 a caldi 
ccchi .il Signore Iddio ,che fi fofic com- 
piaciuto per mezzo fuo sbarbicar dal- 
la Spagna il dominio M-oro , che così 
profonde radici y*hauea piantate, efol- 
' kuare la bandiera trionfale della Santa 
Croce in quel Aiolo , oue hauea tanti , C 
tasti anni regnato, adonta delpuradi- 

fm a 
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* fo, lafuperfticione, e fmterno . Supptf- 
caua la diurna clemenza, che con la pie- 
rade* fu» i fauori innaffiaflè perpetua- 
mente «n cosi-grati beneficio , a fine ne 
raccogliere ro i fedeJi moltiplicato . & v 
eterno il frutto. Haucrcfocosì orato ri- 
ceué con fembiance allegro le congratti- 
lationi de'Grandi j che piegato , guitta * 

•f Tvfanza, il ginocchio a terra , e baciaco- 
gli con gran riuerenza la mano , gii au- ^ 
gtrraroRodal Cielo pacifico, e fortunato 
molti ,emo!t*anni 1 1 pofìeflo del nuouo 
Regno, il che ferono ancora la Regina,& 
il Principe D. Giouanni. Confumcfli 
in qutfta fimtione buona parte del 
giorno r quale finita , eliaco col cibo al . 
corpo qualche rittoro , té ritorno tutta 
la Corte , con l* ittefioordine , a' padi- 

<, glioni . 

i©8 Accompagnolla il Re Cichitto* 
già non più -8 è, ma prcciolo Barane del- 
la Valle detta Poreena, guadagnata po- 
chi anni prima da'nottn a* Mori là nel 
Mordano, che la benignità del Ré 0 . 
Fernando , ccn alcune annne entrate gli 
diede in dono 5 ricompenfa al perduta 
Regno afiai diiuguale . Onde fù, che in 

• breue dolente, e metto d'hatier cangiato 
la Regia rn Valle , pulsò nelPAlrica , 3 
pranger ini con meno affanno quella 
{ùentura , che più crudelmente fuol tor- 
mentarli coti la memoria, e vili a de’hw»* 
ghi , doue fiàmb fiati vn tempo piu ao- 

*- ueniuioiij pensò egl ,econ ragione, p®. 

SL * tufi 
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ferii addormentar fa Tua pena,e fcemar* 
/i il dolore , togliendoli da gli occhi 
quel ferro, che tè nel cuore così pro- 
fonda la piaga, e la cui fola rimembran- 
za l*hauerebbedi continuo via maggior- 
mente inaiprita. Il di terzo dell'anno 
fiuouo , cinquecento fchiaui Chriftiani, 
giuda il concertato, fenza paga , òri- 
ìcatto d* alcuna forte , pattarono dalle 
catene 2lla liberti; qual folle la loro al- 
legrezza , q Oà le i I contento. Ita p pa 1 efa ro • 
no con mille dimolfrationi; hebbero ap- 
pena il piede fuori de* ferri , che li por- 
tarono proceflionalmente là , doue il Rè 
D. Fernando era flato prefente a* diurni 
vflìcij, & al lacrilicio facrofantcdell'AI- 
tare . lui tutti rifpetto, tutti humiltd gli 
fi p: offrsrc.no atlanti 3 nngratiauano a 
gara la lòldatefca del molto , che a prò 
loro hauea faticato; lodauano il valore 1 
e le sforzo di ciafcheduna , chiamando 
tutti liberatori deila Spagna , campioni 
della fede, gloria , e pregio della Chri- 
rtianità . ' 

. f _ 109 Si trattenne quattro giorni il Ré 

le r d dì P er »2ndo ne* padiglioni , non vo- 

deii’E lendo entrar nella Piazza , auanti d’el- 
piiani* ferii impadronito afTclutamente de* Ca- 
ne! x 4 A-'flelli,delle Torride Italoardi, delle Mu- 
raglie^ porte della Città,dopò Ieq-uati 
• elfendo ogni cola ben ordinata , vn ve- 
"■ nerdì , giorno dedicato aU*honore de* 
- tre Magi , celebre lotto il nome dell* 
Epifania del Signore, giufta il inoltro 
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calendario Panno mi Ile quattrocento no* 

«anta due,feguì l'entrata nella Fortezza. 

F tanfi a quel punto fupgrbatnete addob* 
bati gli altari, i tempi, doue, portatola Fefte 
gran diuotione la moltitudine, vi lì can- nel Re- 
tarono (biennemente gl'hinni, e le djui- | uo di 
ne Iodi con tanta foauità, e do!cezza,che Spa ^ na 
parea gareggiaflero con ichori Angeli- 
ci. Né pure in Spagna, ma in Napoli ,e 
per rutto il Chriffianefimo (ìfelleggiò 
alla niimia di si fortunato fucceflo . 
i io II Santo Padre Innocemio Orta- 
. uo certificato da DcnGiouanni diStra- Et *o 
da Ambafciadore del Ré Fernando in ^ a ° n I ^ < , 
- Roma , che più non regnàua nella Spa tefict.!* 

• gua l* infedeltà , e che l'otto il giogo po- inno. 

So a Granata giaceva tutto opprefio il ccntia 
; Saracinefmo, non c tacile le fpiegare vill% 
quanto né giubilafle , e facete Iella : Si 
portò proce Rionalmente col Clero tut> 
to, col Sacro Collegio de* Cardinali, 
i con la nobiltà , e plebe Romana nella 
Chiefa di S. Giaconiode’Spagnuolt,dc- 
ue fi celebrarono a gran concorlòidi- 
m uini offici j , ecantouifi il folito binno 
. diringratiamento,e di lode a Dio , pre- 
dicando trà tanto aliai molcitudineradu- 
nata vn la ino lo Predicatore, che coja 
mille eneomij, e retorici ingrandimenti 
\ folìeuò alle ftelle la generolìtà, la colìà- 
Z 3 , e’1 zelo de'noftri Principi, chiaman- 
doli a piena bocca : Campioni di Santa 
Chiefa, copia di ben'auuenturati, e feli- 
ci Eroi, deltinaii dai Cielo alla fe!ic?td,e 

gloria 
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- glor a sì della fede, come della Spagna# 

ili In cotal giuia il Regno de* Goti 
* nella Spagna abbattuto, doppo lo fpa- 
tio di fettecento ottant* anni , finalmen- i 
te nella conquida di Granata venne a 
rifoigere. li RèD. Ferdinando,e D. Ila- 
bella fabri ^ e mmilii i di sì gran bene, 
dopò sì glorioso , e nobile acquifto , più 
che mai chiari , e famofi , fcopriuatio vn 
non sò che d i foprahumano , & ammira- 
bile nel fembiante ; li rimirauano tut- 
ti qual? due Soli di vgual chiarezza , na- 
ti allo Iplendore , & alla gloria dell'oc- 
cidenre , e per verità fi deue loro lo Ila* 
bilimento della pietà , la purità della fe- 
de , e*l culto della vera religione, per' 
aitanti abbattuto , e negletto dentro la 
Spagna, in gran parte ripoftq in piedi 
con più feruore . Publicarono leggidi 
buon gouerno a fauore della, giufhtiaF, 
fondarono , e ftabi/iror.o la pace, e quie- 
te publica , bandirono dentro, e fuori 

- ì confini del lor dominio le difcordi , e 
le guei re , e chiufo il Te mpio di Giana 
richiamarono ne * loro Stati le lettere 
fiere, e profane , donde haueuano hauu- 
to sì lungo efil io . 

ni Sorto il loro dominio non dif» 
penfaua oli hcnori,e le dignità,!! fattore, 
ma la giuftkra, non fi coronauau© le 
ricchezze, e la nobiltà, ma la virtù & il 
inerito , fioroni , che àt accattai fianca 
decoro vaflfalli , lì fpirrféro a tutta car- 
*■ ricca pei le liudc delia fapienza, e della 1 
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bontl> con tanto profitto della natione 
Spagnuola, che a dire fchietiamente la 
. verità , a pena in altro paele fi trouard- 
nom tanta copta, òfacerdoti più fa?* 

. ti, ò prelati più dotti, ò « indie t piu zc~ 

• lanti, ò popoli più di/ciplinati . Erano 
erti, a tempo, che diedero tutto a terra il 

.dominio Moro, nel più coltante della 

• loro età, d’vna virilità perfetta , e loda, 

ygua li d'anni, e di coraggio, vaghi folo > 
idi quella gloria , che per ientieri uialà- 
geuoii, e faticofi s'apre il yarco all im- 
mmortalità } i loro.cottucni amabil i il ze- 
lo efficace, e viuo, Vincendone lanca. La 
Regina in part’cola e era dorata di qua- ... 
liti tali , eie parei, che la natura j c la *. 
gratia gar ggiallero mutine in nubili- , 

tare ,. &: arricchir la Inanima , fplen- 

deua nella beliezza del lao volto vna 
maefià grariofa accompagnata da vna 
modeftia maeftofa i tutto il tempo , eh* 
gli fòprauanzaua da'maneggidel goner- 
. no( de* quali come donna di gran cer- 
tiello non haueua la minor paite)inr>pie- 
gaua così ne gli clercitij di chriitiaM 
■ pietà, e diuorione , come delle lettere, 
alle quali era grandemente a ffett ionata, 

' e v*hauerebbe fatto profitto non o»dina- 
. rio, fc le conti nue occupationi,e dittar bi * 

ili guerre non gli haueflero 'uhbatoil 
;tempoj. era tutto ciò nella lingua latina v • ■ 
. più che mediocremente verfata, e dilec- 
- toflì molto de’libri hiftorici . 

1 1 4 R^flerenàte dunque le cofe perti- 
nenti , 
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«enti al gouerno politico, hatierebbó- 
no potuto ficuramente ripofare all* om- 
bra delle palme, e delle oliuedVna fi cu- 
ra pace, l ‘beri da quello ftrepitp,che fa- 
ceua il ferro de'Mor; , ma liteneua de- 
tti, e follecitì il timor di quei mali , che 
tninacciaua il loro veleno. La libera 
conuerfatione d*vna tanto abomineno- 
ie fetta non poteua non eflere contagio- 
fa : gli ruggeriua al cuore fa pietà ehri- 
•iliana , c*hauendo conqm fiato vn Regiro 
alla loro Corona , farebbe flato bene 
acquillarlo anco al Cielo, da cui lo rico- 
nofceuano , e fterminare dalla Spagna 
Mori 1 ^ fede Maomettana , coinen* haueuano 
Banditi ilenninaco il dominio. Per tanto nel 
Marzo di queft* annomedefimo 
a ^ uon ® di tromba fecero publicar va' 
L Catto editto, checomandaua pena la vita a* 
fico. Mori , che doueffero mettere il piede 
non folo fuor di Granata , madituttfi 
’fiuoi Regni,fra il termine di quattro me- 
fi, nel qual tempo h^uefiero potuto ven- 
derei beni ftabili, e feco traportare a<l- 
Croue i loro patrimoni) _, per douerfene 
andare a viuere forco altro Cielo,fe pure 
non rifoluenano cangiar» religione , 6 c 
adorarci fog gettarli al Crocifìflo,come 
* •* erano (aggettati al fuoicettro . Ad e- 

fèmpiodel Ré D.Fernando,anco Fr. To- 
maio di Torchemada , primo Inquifitor 
di queiRegni,nel mele feguenre fé vn 'al- 
tro editto ,*col quale vietò fiotto grauif- 
fimcpeae*e ceufuie* »*fe<teli,Ia prattica 
* di- 
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di fìmile natione , partaci , che fofleroi 
quattro ra eh fudetti . 

114 Aliai più del primo fentiiono i 
Mori quello colpo inafpettato viuamen- 
te nel cuore, e che dopò la libertà , fo£ 
fero neceflìrati a perder anco la Patria, 

- ma l®r mal grado gli fu forza obedire, 
non hauendo più modo da potertene ri- 

r • \ • f 1 j ' 11 _ ^ 



tentire, ò tribunal daappellarne.Sareb* Nutne- 
be fiata materia d* vna lodeuole curiofi- r ° 
ta fapere il numero precifo di quanti v- lciti " 

• feirono da i Regni della Caviglia, d'A- 

• ragona , e Granata, ma la confusone 
d' vna si gran moltitudine, non diede 
luogo a computifti di tenerne conto di- 
pinto. E 5 però comm u ne il fentimento 

•deg!iAutori,che ne legiferarono le me- lib J 6 ’ 
i morie, che folle il numero di circa otto ta p. 1. 
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cento mila anime, ò come altri fcriueno 
cento fettanta mila fuochi , òcafamenri; 
•fenza quelli, che atcommodan doli al 

• tempo, e ritenuti dall 'amor del la Patria, 
ò dall'affetto a'ioro beni paterni , abiu- 
rarono l'Alcorano , & abbracciandola 
fede Chriftana fi battezzarono, con loro 
doppia fortuna, per hauer fatto con le 
pei dice acquifto , fe non che fi temè di 

i molti, che fi feriti fièro della noua religio- 
ne, e finta credenza , come di precetto, 
-e di mafehera , per goderei' immunità 
^laft'efiUo , 

1 1 $ Di qneijche vfcirono,!a maggior 

• parte ne pafsò il mare , e fi condurte- 
lo nell; Africa , loro antico nido , e co* 

uile; 
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ilile; gli altri fi fparferò per l'Italia , é ■ 
per le Proiiinciedi Ieuante } clone fino a' 
di noftri s*oflèrua , che mantengono le 
voc» del Casigliano idioma . Quelli pe- 
rò, che non vollero in sì furiofa tenipe- é 
fta metterli in Mare, per tema di non 
naufragare in terra ferma, fenza vn por- 
to ficuro , ri< onerarono in Portogallo, 
doue il Ré D. Giouanni , fecondo di 
quello nome , gli accollé sì ,ma con due 
dure condirioni ; I* vna , che non po- 
telTero iui fermar il p ede , che per cer- 
to tempo da lui ftabilico , doppo il qua* 
le doLieflero anco foggiacere alla confi- 
fcatione de'Ioro beni, e perdita della 
libertà, reffando fchiaut: l'altra, che pa- 
gaie ciafcuno otto feudi d' oro alla Ca- 
mera regia in ricompenfà di sì gratiofo i 
rifugio- ' ... 

i u6 So , che alcuni tacciarono il Rè 
Don Fernando di poca fedeltà, come 
quello, che contranenitia a' patti,econ- 
diiioni poco di anzi giurate nella rela 
di Granata. Ma egli fonia, e fatuamente 
crude tic., ftimandofi più obltgaco alla 
fede giurata a Dio, eh» a* Mori, non 
poreua oflemare quelle conditioni , eh* 
erano di tanto danno , e sì preghiditiali 
alfe religione Chrrftiana . Più tollera- 
bile Simarei io le querele de* detratto- 
ri politici , e*l loro errore *diche t* in- 
colpano, lòtto il pretetto di quella ma£> 
fina , che non d:>ueiu priuir i luoi Re- 
gni d* vn popolo si nwacrofo , per non 
..J fcf* 
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icemare \ edi vafi'alli ij dominio , e di 
rendite la Reai Camera , impouerendo 
il Tuo patrimonio , per arricchir la pie* 
tà. Sianoquefti dettami d' A eiStatifti, 
ciechi alle cofe eterne , farà Tempre un- 
mortale la lue fama, e gloriofo il nome 
di Ferdinando per rutti i fecoii , per 
quello titolo particolare , a chiunque 

10 mira pollo a buon lume . Non puq 
non meritare, encomi; quel zelo , che 
mira loto grinterelTj di Dio , fenza ri- 
guardo del fuo , e nel le cui bi lande più 
pelano gli acquici della Religione, che 
le perdite di mi 1 1 ioni al Regio Fifco. to 
/popolare dubitatori le Città fu d«- 
lolaredi lacrilegtj le tnefchite; refpirò 
PEuangeli© con refi Ho dell'Alcorano, 
£ riparriò la purità della Santa Fede, 
con il bando della barbarie* Qual'ac- 
corcczza de' Pallori delle Anin>é fareb- 
be Rata fuflìcien e a cuftodire illefe le 
ine Pecorelle dalPinfetcione di sì libera 
pratrca ? qual peJtiadi nocchiero per 
non far pericolare la Naue dplla Fede 
frà tanti fcooljje periglia Non era forfè 

11 popolo Hebreo ben animaci! rato ne* 
Mifteridella legge, guidato da ottimi 
G ^uerna orijfauonto con tanti prodigij 
dal Cielo , e pure dal folo commercio 
del gentilefitno non apprefe egli l*Ido? 
latria ? 

117 Aggiungere a quefto il Tentimeli» 
to commuoe di quelli., che fenza pigio- 
ne difeotrono , che anco polle da par* 

«e 
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te le maffime de! Vangelo , é polìtica 
Chriftiana, ftima r ono dettame di fa- 
prafina prudenza Humana liberare i Tuoi 
Regni da quei malori, e*I corpo tutto 
della Monarchia da quel veleno dome- 4 
fìico, da cui non fi farebbe potuto afpet- 
tare fe non che morte. Gli humori gua- 
flid’vna moltitudine sì ntimerofa mal 
contenti, farebbono Itati Tempre nociui, 
e-perniciofi alla fallite della Corona. 
Vha nat ione così feroce , &r altiera , che 
s’hauea perduto il domicio, non haueua 
perduto la fperanza di ricuperarlo , ba- 
llerebbe Tempre fofpirato la libertà ,che 
gli tolfe la violenza del ferro , e cercato 
di fuiluppare il piede da quelle catene, 
con cui ligolli l*altrtt' potenza . Aflìcu- 
rato dunque il fuo Stato da* turbini , e * 
dalle procelle s che fuegl&rgìì poteua- 
no contro le congiure , e fed itioni d*vn 
numero così grande d*inimici domefti- 
ci , potè godere il Rè D. Ferdinando la 
tranquillità della pace, e calma damar- 
mi, nella quale hebbe tempo, & occafio. 
ne di dilattare il Tuo dominio , non pure 
nell* Africa ,c neIl*Furopa,mà nelTAfia 
ancora , & eftremt confini del Mondo 
nuouo , con quei felici progredì , che 
hoggi vediamo , & è materia d*inuidia 



ad altre natiom.ftraniere. 

1 1 8 Siali ò gloria del vajore, ©meri- 
to della pietà Soaguuola , ò felicità di 
fortuna l*hauer tanto dilagati i confini 
della Tua Monarchia ,& Impero; certo è, 

ch’egli 



j 



libro Quarti ; - 407 

ch’egli è tale , che contrapefandolo Pe- 
rfiditi (fimo Giulio Liplìo col Greco, 
Peritano , Medo , e Romano , potè dire 
fenza nota d'adulatione, elle : V*ft Ut mi - 
rei natot titilli. yttquam maini ebtigit 

inferitoti j della cui verità n'é celi imo- 
nioil Sole ìfteflo ,chehà per Ecclitica i 
Regni delTlbero Monarca 3 non sà na- 
fcere , che da' ftfoi monti , nè morire, 
che ne* ftioi Mari 3 Adora nel Tuo primo 
Oriente l'Aq uiie Auilriache, e gli s'in- 
china nell’ Occidente . E per dir molto 
iucompendio col Canhonerio, ella col 
fattore del Cielo è diuenuta Monarchia 
cosi vaftadifico, così dirtela in tanti He* 
gni,e Prouinciejlìnoa gli antipodi, che 
Fabula yidetnr Cofmografhia ignari f + 
Ma quella non è materia , ò argomento 
della noftra penna , la quale haùendo io- 
disfatto alle promefle, e pagato iluoi 
debiti , qui h r ipofa , 

•_ : > * • ! • ’ J C % V - . • l\ 
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Il fina della Settima , & ultima 
Torte , 

a* . . ì* * . > 1 - ? * . . * * 



TAVOLA 

DELLE COSE MEMORABILI 
Contenute nella Settima Parte. 4 

L, libro t n narrerò , > # redi 

lignificai ^ 
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A BohardiI coronato Rè di Grana- 
la lib. 4. nu.io. rompeinortri : 
X4. /ì pone nelle mani del Rè 
Fernando 67. Rio fine infelice 68 . 
Aiboaceno Rèdi Granata è deporto da* 

- funi, I.j.n.ijf, ripiglia il Regno, 1 . 4. < 
n. 8. manda Ambafciatori di pace a 
Ferd mando n.9;è deporto di nouo ao. 
Alchimia profcfiata da D. Aionio Car* 
riglio I.5. n. 40, 

Alhama prefa a* Mori, !. $. B.119. atte- 
diata di nouo d** Mori 111. è foccor fa 
da noftri 1 34. é foccorfa di nouo, mi. 
Alfohfo IV.df Portogallo, e fna conqui- 
fta nell'Africa Li. n. 24. e I.x.n.$«.fuo 
pericolo n.17. fuo abboccamento col 
Rèdi Caviglia x8. moue guerra al 
nono Rè di Ca figlia l.z . n. 98. fpofa 
la Principellad: Cartiglia, e prende il i 
titolo di Fé mo.rotto dal Cartigliano 
x 18. fi mira in lisbona isi. parta in 
Frauda, iui $ cerca aiuti, mà in vano 
v £- .* " * !•)• 



Delle eofe metner alili . 

I. j. n.iS. va da pellegrino in Roma,’ 
eSerulalemme, mi ; fiouragiuntoda* 
mefiì di Francia rorna in Portoo a Ilo 

I I . fila morte 39. gli fuccede D.Gio- 
uanm Tuo figlio, iui . 

D. Alfonfo Principe di Cartiglia fratel- 
lo d’Enrico dichiarato Rè da' Con- 
giurati,!. 1.48. fatto prigione è porto 
in mano de* Congiurati 7^.fua morta 
predetta dal Pontefice 95. e fuccedu- 
ta io£. 

Aluar Gomez Secretarlo del Ré di Ca- 
rtiglia, I. 1. n. 15. parta al partitode* 
Congiurati 42. 

Ambafcùdor del Soldano al Rè Ferdi- 
nando Fr. Antonio Milano Francerta- 
no, I.4. n.72. 

D. Andrea di Cabrerà riconcilia il Rè 
di Cartiglia alla forella, e fuo dilcor- 
fo , I.a.n.y9. mette in manodel nouo 
Rè di Cartiglia i teibri 98. 

Antonio di Venere Vefcouo di Leone 
Legato di Paolo IIj.a.n.92.fattoCar- 
dina!e,e Vefcouo di Cueiica, 1 1 8. 

Aragona,e fue turbolenze,l.-i.n. 54.bat* 
taglia co’ Catalani, e vstrona 58. 

Afciuelcouo di Toleto , e fua infedeltà 
i.i.n 43, fuo 1 rtrapazzi dalla plebe 52. 
c ferito in battaglia 87. mal lodisfat- 
to di Ferdinando Ré di Sicilia 1. z. n # 
25 70. e 95. 

Archidona ptcfada Don Pietro Girone., 
I* fl» p 74 * 
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B Attaglia tra Catalani,& Aragonefi, 

I. i, n. y 8. del Rè di Cartiglia co* ^ 
Congiurati in Olmedo n. 79/ & feq. 
del Rè di Cartiglia D. Fernando , e 
Portogallo, I. 2. n.i 14. de* noftri co* 
JVtori J I 1 a.n.i40.tràgl*ifteflì,l.4.n,4, 

& feq. 

Beza,e Ai3defcrittione, !.4.n.y8. afledia- 
ta, iui 5 Aia refa ^4, 

D. Beatrice BobadigiIa,e Aia generofità, 
J,i. n. 71. và fconofciata alla Princi- 
pefla D. lfabella , e la conduce in Se* 
gouia, 1.2. n.64. 

D. Belcran della Cueua , e Tua prattica, 
con la Regina di Cartiglia I. i. n, 7. 
Aie nozze 11. Tua pompa 17. creato 
Maertrodi Santiago 34. lorinutta 41, 
fua gcneroficà , e valore 8«. e 88* 

C 

C Artiglia , vedi congiura. Tuoi di« 
lordini 1.2.0.39, 

Catalani, lor congiura , e Aio Capo, f.r.i 
n.i. offerta de* Congiuraci al Rè, rx. 
loro Ambjfciacon mal fodisfatti, 22. 
chiamano Don Ptetro di Portogallo 
dall* Africa 33. rotta d*Aragonefi 58. 
Città di Fede eretta dal Rè Ferdinando 
contro Granata 1.4.^. 88. 

- Congiura de*CataIani,vedi Catalani de 4 

Gran- 



Veli e cape memombUi , 

Grandi della C artiglia, f.i.n.^r.forò 
infolcnza ja, Jorolettera al Fèj?, 
loro eccello, e fentenza contro il Ré, 
45. e 47. li riducono a H*obedienza dei 
Rè, 51, nuoua congiura df Cartigli* 
fcoperca 6 %, durezza de* Congiurati 
93. fcommun icari dal Nuntio , itiij 
nuoua congiura di Portogallo, n, 
70. e 87. e fcoperca 88. 

Contado d» Roflìglione occupato dal Ré 
d'Aragona, 1 . », n. 38. ripigliato da* 
Francelì 8j. ^ 

Conte di lemos,efuoi difturbi, !r**- 3 *i 
Corteggio di Dame, e fuoi difòrdini, 
J. 5.0.43. e fcq. 

P 

D. T^vlegodi Cordoua fatto prigìo* 
JL>r ne, e liberato, I.z.n.n. disfi- 
da D. Alonfo d*AghiIar iz. 

D. Duarte di Menefes con la fila morte 
. falua la vita al Rè di Portogallo, l.i, 
n. a 7. 

Duca di Segorue , e Tuoi trattati di ma*, 
trimonio, 1 . 1.0.46. e feq. detto Inlafl* 
ce della fortuna 5 5. 

Duca di Braganza congiurato centro il 
Rè di Pori cgallo I.3, n.78. fua rifpo* 
ila al Rè 8». và in fcbora con l'Am* 
bafciator di ( artiglia , 8a. fua morte 
per mano del C arneike 84, altri eoa 
fui giuliniati, 85. 
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E NricoRé dì Ca/liglia /limato ìnv^ 
potente al matrimonio , 1. i. n. 4. 
fuoi amori,iui 3 e feq.fuo abboccamene 
to col Ré di Portogallo a 8.(tia lm mi« 
li atione,4Q.e t o. Tue calamità 49. (tu 
allegrezza per la vittoria d’OImedo, 
91^ file miferie 98. fuo rilchio io#. 



racquifta Toleto 104. (uà facilità in 
perdonare i pt. v iaggia neIl*Anda!u- 
zia i a 9. n on approua il matrimonio 
di fua forelia l.z. n .9. s *abbocca, e ri* 
concilia con fua/orena 3 e , l Rèdi Sici- 
lia in Segouia, 6 e.s J inferma c on fo/- 
petto di veleno ^7. fua mol te S o. 

Eraclea » ò Gibilterra prefa da D, Gi<> 
uanni Gufman 1 . 1- n .3. 

Eremita Moro ,e /«o inganno I. 4. n.49; 

Ermanità di Spagna , e Tuoi principi]' 
1. 1 • n >74* 

Fr.Ernando di Talauera Ambafciator di 
Ca/tiglia l. jt n.8a« 



D# T^Erdinando d’Aragona dichiara- 
ta to Rè di Sicilia ambifee le noz- 
ze di D.Ifabella diCafliglia 1. 1.0.114 | 



fuoi riuali 115. fpofa D. liàbella la. 
• n.4. g li nafee vna fanciulla 17. Arci» 






uefcouodi Toleto mal fodisfatto di luì 
*3, 70, e 94 > Tuoi progredì in Catti- 
t glia. 



Velie cefe monterai! Il # 
glia 42^ è giurato Rè di Cartiglia 88. 
attedia Zamora 109. parta inÀlatia 1 , 

1. parta in Tudela col padre 4^ 
XiTofue la guerra a* Mori 113. prende 
Alhama 119. artedia Loxa 150. fei o- 
glie i’a fledio 1 34. patta in Madrid 
137. & in Galicia 139. rompe i Mori 
fotte ( ucena,e fà prigione il Ré Mao- 
mad aduna vn nuouo Eferci- 

to 8^ da libertà a Maoraad 11. for- 
prende Zanara 1 Alhora 16. nife* 
dia , e prende Ronda 16. è rotto da* 
Mori prende due Cartelli 25^ ri- 
folue attediar Malaga 40. la prende, 
5^fuo pericolo ^^riceue Ambafce-' 
ria dal Soldano d’Egitto 71. efee di 
nuouo in campagna 21± raflegna la 
Soldatefca 83^ attedia Granata , ini 5 
ia prende , e v’entra vittoriofo ioj, 
( &in trionfo 1 io. 

Francefco Febo Ré di Nauarra viene da 
Francia a prenderne il poflèflo I. 3 
6 ^ lue doti, fui ; ina morte 6 8. gli 
fuccede Catarina Tua lorella 6^*_ 

G 

C Ara di due fratelli nella morte I. 3. 
n. io. 

Gartone Co:di Fois chiamato alla Coro- 
na di Nauarra 1.1,59.0 ributtato 1 19. . 
fuo figlio detto Francefco Febo no, 
Gibilterra prefa da D.Giouannidi Gu- 
fmanJ.r,ii,3. 

S 1 D,Gio- 



Tanti* 

V, Giouanna Principeflà di Cartiglia 
prome/faal Duca di Segorue 1.2.0.46 
e feq. e n. <59. nuouo trattato di ma- 
trimonioeoi Rèdi Portogallo 7 2. Tuoi 
partigiani per la Corona di Cartiglia, 
£7. 91. rtfpofaal Rèdi Portogallo, e 
prende il titolo di Ré dì Cartiglia 100 
morte di fua madre 107. iua dishone* 
rtà 47. 108. 

D.Giouanni Rè di Portogallo» e Tuo ra- 
gionamento al Duca di Bragan2a,l. j. 
n.7 8 . congiure contro di lui 7x.e 87. 
vccide di fua mano il Duca di Vifèo 
93. fua morte 107. fuo fucceflore, ini* 

D. Giouanni Carriglio fcuopre la nona 
Congiura al Rèdi Cartiglia !.i.n.62« 

D. Giouanm Réd'Aragona ricupera fa 
vifta l.x.n. t.fuo fogno $4.$*!mpadro- 
luffe del Contado di Roffiglione 38* 
fuo pericoloso, fuo giubilo I. 3. ri.3, 
fua morte i< 5 . fuo tertamento 2 8. 
D*Giouanni Duca di Lorena prende Gì- 
rona,e muore in Barcellona I.2. n.34. 

D. Giouanna Infanta di Cartìglia madre 
- di Carlo V, fua nafeita I.3. n. 57. 
D.Gio:d* Aragona Conte di Ripagorza, 
e fuo valore I.4. 0.37. 

Granata, e fuo Regno defericto I.3. 1 io. 
fi diuide in due fattioni 136.10 due 
Ré l.4.n.32.Città di Granata deferir* 
ta 85. fuo afledio, iui j fi rende 97. 1 

Guerra di Catalogna, e fuo fine K2. n.36 
D.Guttiere di Cardenas eforta Plofanra 
di Cartiglia al matrimonio del Ré di 

. / ' S K 



Velie eofi ine* té* àbili ^ 

Sicilia l.i. n.i x6, e l.z. n.i. originò 
del S nelle fu&artrii 5. 

I l \ T 

I Ncendio difgratiato del Padiglione 
del Fé D. Ferdinando I.4. n.90. 

D. lnnigo Lopez di Mendozza Tuo valo- 
re, & ingegno 1.4.0.14. 

D.Ifabella Infanta di Gattiglia promefla 
al Maefirodi'Ca.'atraua I.i.n.67. fuo 
(degno 69. palla al partito de* Con- 
giurati 97. rifiuta il Regno offertogli 
in. è giurata erede della Cadigli 
1 1 8. è desinata moglie al Rè di Por- 
togallo 12,8. confente ai matrimonio 
con D Fernando Rè di Sicilia 1 . 2.0.4 
Tua lettera al Ré fuo fratello 7 da al- 
la luce vna fanciulla del fuo nome 
17. manifeftodc -1 Rè fuo fratello con- 
tro di lei 19. s*abbocca , e riconcilia 
con fuo fratello per opera di D. Bea- 
trice Bobadiglìa 6 j.è giurata Regina 
di Caitiglia 84. 

: ' - | 

L 

* 

L Oxa affediata dal Rè D. Fernando 
I.3. n . ì 30. fi feioglie Pafledio 1 34, 
prefa 1. 4,^34. 

Luigi Ré di Francia s'abbocca con Enri- 
co di Caftiglia 1 . 1, n. 16. fuo vefti- 
re 19* 

S 3 
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Mae 



T*hoIm 

M 

M Aeftro di Calatraua prende per 
moglie l'Infanta di Cartiglia J, 
i. n. 67. fua morte 71. ^ 

Maetìratodi Santiago , e fooi pretenfo- 
ri , l.i. n.75. 

Malaga x e fua defcrittione , & afled io, 
I.4. a 46. fua prefa *3. 

Mammàri é fatto Rè di Granata , e depo- 
rto il Padre Ij.n.1^5. attedia Lucena 
i.^.n.i. è rotto 3 e latte prigione 6. e 
porto in libertà , e fue conditioni n. 
D.Maria Portocarrer© fua morte, e con- 
figlio al marito I.». n.40. 

Mai chefed'Aftorga, Duca d'A!ua,& al- 
tri, e lor* animo nel campo I.4, n.63, 
Marchefc di Villena , e fuo valore 1 . 4. 
n. 7 6. 

Mori riftretti nel Regno diGranata !.$. 
n.no. prendono Zanara n.i 15. perdo- 
no Alhama 1 19. i’afiedianodi nuouo 
121. fciogliono l'aflèdio n*. l*a/Te- 
diano di nucuo 1 ^4 rompono i noftri 
pr e fin Malaga 140. rotta memorabile 
data loro dal Ré D. Ferdinando fotto 
lucena 1. 4. n.4, rompono i noftri in 
Moclin 14. 

Morte di D.Alfonfo Infante di Cartiglia 
1 . 1. n. i© 5 . della Regina d'Aragona 
no. di Papa Paolo li. l.i. n. 19. del 
Duca di Lorena in Barcellona 33. di 
D.Enrico Ré diCaftjglia 8o,diD.Gio- 

uan- 




Delle co fé- me»tor Àbili « 

«anni Ré d ‘Aragona,!. j.n.z rf. di Fra,- 
cefco Febo Rèdi Nauarra,<<8.del Du- 
ca di Braganza per mano del Carne- 
; fice,#4. del D/ica di Vifeo per mano 
del Rè,95.del Principe di Portogal- 
lo difgratiati , 103. e del Ré luo Pa- 
dre,ic7.di D A lon lo d* Aragona fra* 
tclio dei Ré, zd. 

N 

N Afcitade! Rè Filippo I. di Spa- 
gnai. 3.0. 22.de! Principe di Ca- 
lcila D.Giouanni l.zj. delPInlàntà 
D. Giovanna di Caffiglia madre di 
Carlo V. I. 3. mi. 35. di D. Catarina 
d* Aragona moglie d'Enrico Vili. 
d’Inghilterra,!. 4.0. 17. 

O 

O lmedo fòrprefà da 'Congiurati 
della CaftigIia,I.i.n.77.fua batta- 
S 

P 

Acetrà Caftiglia,& Aragon*,e Fie 
JL condicioni, I, 1. n. ai, tra Enrico di 
CaftigIÌ3 J eCongiuiaci,ii3.trà Fran- 
cia, e Spagna, 1.3.0.45, rrà Portogal- 
lo, e Cartiglia,^. 

D. Pietro di Portogallo chiamato da*Ca- 
talani,l.i.n.»3.giunge in Barcellona, 

2 $ , fiumane, 69 , fua imprefa, 6 1. 

S.Pjc* 



Tauoi * 

S. Pietro PafQua!c Martire di Granatale 
Tuo e log ir , I. 3, n. 1 1 3. 

D. Pietro ^sbere Inqtuiitore vccifò in 
Saragozza, I. 4. n. 28. prodigi j nella \ 
fua morte, e canoiiizatione, 30. 

Prefa d*Arcilla,e 1 anger in Atrica, 1,2. . 
n. 3 1. 

Prodigij, in Spagna, e iuoi prefagij , I, 
i.n. 30. 

4L 

R 

v * r -T J ' * i • 

R E* di Spagna gran Maeftri di Ca« 
Iatraua, e fua origine, 1. 3.0.8. 
Renato Duca d'Angiò chiamato da* Ca- 
talani, I. 1. n. ©1. vi manda il fuo fi- 
Iio,i »i .rompe gli Aragonelì. 113. 1 

Roberto Principe di Salerno, 1 . 4. n. 27, 
Rotta de'Portoghefi, I.2.1 1 8 de'medefi- 
mi, 1 . 3. n. 3 3.de*noftri data da'Mori 
preffo Malagaji40.de* Mori fotio Lu- 
cena,1.4.de* aoftri focto Moclin , 24, 

S v . ’ | 

S E nell*armi di Cafa Cardenas,e per- 
che. 1. 1. n» j» <1 

Segouia fi rende a* Congiurati di Cafti- 
glia, I. i.n. $ 6 . * 

Siilo Papa bandifce la cruciata per la " 
guerra contro Mori, 1 . 3. n. 138, 
Siuiglia, e Tuoi tumulti, 1 . 2. n. 29. 
Spagna , efuoi obiighialRé D. Ferdi- 
nando, 1, 4, n, 22, 

■ Spon* 



■> 



-Df//# et> fé memr abili ? 

Sponfalitic di D. Giouanna di Cartiglia 
col iratei Io del Rè d i Francia , e ' Tue 
cerimonie,l.i.n.|il. manifefio del Rè 
Enrico fao padre a Tuo fauore contro 
la (creila, 19. prodigi; in quelli ipon- 
Tali, chi non hebbero'effetto, a a, 

T 

T OIeto, e Tuoi tumulti, f. 2. 29* 
Tribunale deH*Inqui/itione in Spi» 
gna,e fua origine', I. 3. n. 24. 
Turbine in Cartiglia, e fuoprefagio, I # 
i*n 4 29, 

! v 

» » r ... 

V E/e2 allediata, 1.4.0 4r.prefà,n.44V 
Vgo Ruggiero capo de* Congiurati 
di Catalogna, I. r. n. 1. 

Vittoria del Ré di Cartiglia co*Congiu* 
rati, 1. 1. n, 87* 



\ 




Z Anara prefàda* Mori, I, j.n.n^, 
foprefada! Marchefedi Cadix , 1 . 
4 » n. 13* 

Zamora attediata da Don Ferdinando 
nuouo Ré di Cartiglia, 1 , x.n, 109.fi 
rende, 120. 
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